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Caro lettore,  
 
Non ti darò fastidio. È una raccolta di omelie tenute da me nel corso di oltre quindici 

anni in varie chiese e comunità religiose. Non sono tutte opera della mia mente e del 
cuore ma mi sono servito della mente e del cuore di molti autorevoli biblisti e teologi che 
mi hanno suggerito, insegnato ad esporre la Parola, non sempre facile, con corrette 
spiegazioni e interpretazioni e in corretta lingua italiana. La Parola di Dio non si esaurisce 
qui, ma aiuta a penetrare, amare e seguire con il dono dello Spirito di sapienza e scienza 
il mistero creativo e redentivo del suo amore. Come non amare e ringraziare “il Padre 
delle Misericordie, Dio di ogni consolazione” che ci vuol bene tanto da offrirci Gesù, il suo 
amato figlio, accanto a una Madre che ci sostiene e ci accompagna nel nostro cammino 
di Emmaus? 

Le ho scritte per me per controllare se il dire e il fare c’è di mezzo proprio il mare. 
Sempre ho scritto le mie prediche frutto di una settimana di ricerche, meditazioni e poi 
scritte per imparare quasi a memoria ciò che non ho mai letto ma stava chiaro nel 
pensiero e fluente nella parola. E questo fin dall’inizio dell’apostolato sacerdotale. Le ho 
conservate in lingua mentawaiana e ho pensato bene raccoglierle per mio uso quelle di 
lingua italiana.   
 
                                                                                               P. FRANCO S.X. 
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1a   Avvento                SE TU SQUARCIASSI…  Almè - Senna 
             Is 63,16b-17 

 
 
Nella liturgia dell’Avvento c’è offerto un tempo per prepararci ad attualizzare 

misticamente i beni ricevuti dalla Prima Venuta di Cristo, cioè della sua storica entrata nel 
nostro mondo, e ci proietta verso la seconda venuta quando Cristo realizzerà 
definitivamente la sua missione offrendo al Padre il regno universale, di grazia, di 
giustizia di amore e di pace. Già radio e televisioni strombazzano per tutti gusti che il 
Natale è vicino. Non dicono che si celebra il Natale di Cristo che, con la sua venuta, ci ha 
donato la salvezza, perché oggi è peccato pronunciare il suo nome, offende l’udito di 
qualche miscredente, di certi nostri politici, di molti giornalisti e altrettante professoresse 
atee. 

La supplica accorata contenuta nella prima lettera da poco ascoltata, che risuona nel 
testo di Isaia, dice la misura e l’intensità di tale attesa radicata profondamente nel cuore 
degli israeliti durante l’esilio in terra straniera: Dio soltanto può salvare!  Per questo 
implora il suo intervento: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi…!» 

Ė un’invocazione struggente ma intrisa di fiducia filiale: «Signore, tu sei nostro Padre; 
noi siamo argilla e tu colui che ci dai forma, tutti noi siamo opera delle tue mani”. È una 
proclamazione della paternità di Dio fatta dall’uomo che sa di essere peccatore; nel 
medesimo tempo è la risposta di Dio che supera infinitamente la domanda perché i cieli 
si sono squarciati, le nubi hanno piovuto il Giusto, Cristo è disceso dal cielo e si è fatto 
uomo, è vissuto come uno di noi in mezzo a noi ed è morto per la salvezza di tutti. 

«Se tu scendessi…». Quanti di noi ripetono questa invocazione perché il Signore 
ponga fine al male che ci circonda! Che cosa vedrebbe oggi se il Signore scendesse nei 
nostri paesi, nelle strade, nelle contrade e nelle nostre case? Nelle piazze incontrerebbe 
gente che urla e bestemmia, che esige con prepotenza di raccogliere quello che non ha 
seminato; vi troverebbe ancora la fede nelle nostre famiglie, vi troverebbe l’amore, la 
comprensione, il rispetto, la giustizia e la tolleranza? 

Se scendesse, Egli vedrebbe le rovine dell’odio e della violenza e vi porrebbe rimedio 
ma è l’uomo che non vuole, non lo vuole nella costituzione europea, nelle scuole e nei 
tribunali.  
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« Il mondo - scrive Papa VI - dopo aver dimenticato o negato Cristo, lo cerca. Ma non 
vuole cercarlo qual è, dove è.  Lo cerca fra gli uomini mortali: ricusa di adorare Dio che si 
è fatto uomo e non teme di prostrarsi servilmente davanti all’uomo che si fa Dio. Il 
desiderio di trovare un uomo sommo, un prototipo dell’umanità, un eroe di completa virtù, 
un maestro di somma sapienza, un profeta di nuovi destini, un liberatore da ogni 
schiavitù, da ogni miseria, assilla oggi le generazioni inquiete che, forti di qualche 
sconsacrato frammento di verità, tolto dal Vangelo, creano miti effimeri, agitano inumane 
politiche e preparano così grandi catastrofi». L’uomo si fa Dio quando costruisce le sue 
leggi secondo i suoi piaceri, quando uccidere, diventa un gioco, quando dice: secondo 
me questo è bene o questo è male come se egli fosse Dio a decidere ciò che è bene e 
ciò che è male. 

Miei cari: dall’inquietudine degli spiriti laicisti e ribelli e dall’aberrazione delle dolorose 
esperienze umane, prorompe una preghiera al Cristo assente: «Di te, o Cristo, abbiamo 
bisogno». Sono voci di nostalgici, di pensosi, di fedeli, di onesti, di delusi, di eroi, di 
sofferenti e di convertiti; siamo tutti cercatori di Cristo, mai stanchi di cercarlo ovunque si 
trovi. Egli si accompagna a noi, è al nostro fianco; sono i nostri occhi che non lo 
riconoscono. Passa oltre senza che lo degniamo di uno sguardo. Egli sa di essere 
necessario, per guarire la nostra miseria, per ritrovare le ragioni della vera fraternità fra 
noi uomini, i fondamenti della giustizia, i tesori dell’amore e il bene sommo della pace.   

Con Isaia facciamo nostra la sua preghiera: «Tu, Signore, sei nostro Padre, da 
sempre ti chiami nostro Redentore. Perché Signore ci lasci vagare lontano dalle tue vie e 
lasci indurre il nostro cuore così che non ti si tema? Ritorna per amore del tuo servo, per 
amore della tua gente, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Tu sei nostro 
Padre, noi siamo argilla e tu colui che ci dai forma. Tutti noi siamo opera delle tue mani, 
O Signore! Non ci abbandonare!» (1a lettura). 

 
 
 

1° Avvento     FINE DI GERUSALEMME E DEL MONDO   2004 - Ambrosiano - Senna 
                                                        Mt 24, 1, ss. 
 
 L'argomento fondamentale, in tale discorso, è la fine del mondo che è identificata con 

la venuta del Figlio dell'uomo (Gesù̀ risorto). L’autore utilizza un particolare linguaggio detto 
apocalittico, usato in quel tempo per indicare fatti nuovi e sconvolgenti. Gesù̀ abbandona 
definitivamente il Tempio e la città santa per salire al monte degli Ulivi proprio di fronte 
alla città e al tempio che risplende sotto il sole come il gioiello più̀ prezioso e sacro. E per 
il tempio i discepoli mostrano l'orgoglio di essere parte di un popolo che ospita Dio, 
capace di offrire una casa bella, degna di Dio. Il destino, tuttavia, di questi luoghi sacri è 
segnato: «Non resterà pietra su pietra».  Arch
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Gesù̀ annuncia il crollo del tempio, abbattuto dai romani nel 70 d.C.; era stato 
consacrato con la "dedicazione ebraica" al tempo di Erode il grande nel 18 a.C. Gesù con 
semplicità annuncia ai discepoli una fine impressionante che sconvolge e crea, insieme, 
molta curiosità: Quando la distruzione? Quando la tua venuta? Quando, la fine del 
mondo? 

 A Gesù̀ chiedono il quando, ma il maestro vuole che i discepoli superino la curiosità 
sul tempo. Non offre date o appigli, ma vuol far riflettere sul come si cammina nella storia, 
come affrontare l'attesa e il tempo presente, unica realtà concreta su cui si giocano la 
libertà di ciascuno e la presenza di Dio.  Egli sviluppa i segni della venuta, annunciando ai 
discepoli l'inganno di falsi profeti, le guerre, le tragedie di lotte fratricide, le carestie e i 
terremoti. Tutto questo, tuttavia, è la vita quotidiana, non fa novità perché fa parte anche 
della nostra vita, mentre Il Nazareno mostra, nello stesso tempo, la fatica prevista per la 
nascita di un mondo nuovo. 

Alle difficoltà esterne Gesù aggiunge quelle interne e più pericolose. Matteo parla della 
presenza di scandali, tradimenti e odi, dell’azione nefasta di falsi profeti, dell’aumento 
pauroso dell’infedeltà alla legge di Dio e del conseguente raffreddamento dell’amore. La 
grande prova, alla quale si trova esposta al presente la Chiesa, sia nella comunità in crisi 
di Matteo sia nella nostra, è dunque di venir meno all’obbedienza e all’amore. L’elemento 
costante nel quadro tradizionale della crisi finale è il sorgere dei falsi profeti e di falsi 
messia operatori di fatti prodigiosi. Non dobbiamo essere creduloni: «Non ci credete!» ci 
avvisa Gesù.  

Non tutto, tuttavia, è rovina e catastrofe. È annunciata la gioia e la ricca vitalità del 
Vangelo del Regno. Esso sarà̀ annunciato in tutto il mondo da una comunità che non si 
lascerà̀ sopraffare dalla paura e dal male. Quando il Signore verrà, ci saranno cataclismi 
nel cielo ed egli ritornerà con il suo segno. Sarà la croce che è stata lo strumento di morte 
e di rifiuto, orgoglio di potere e segno di amore? Le immagini utilizzate, oltre la croce, 
sono: il raduno e il suono della tromba. Il Signore è potente e grande. Al termine del suo 
discorso Gesù ha lasciato nel cuore dei discepoli il segreto della sua potenza e della 
salvezza, con l’ultima raccomandazione: «Vegliate perché non sapete il momento né 
l’ora». E alla domanda dei suoi discepoli: “Quando avverrà»? Stiamo tranquilli miei cari. 
Questa è la risposta: «Nessuno sa il tempo e l’ora, neppure gli Angeli del cielo, eppure il 
Figlio dell’uomo, ma solo il Padre mio che sta nei cieli».  Viviamo nella pace e nella 
serenità. Amen! 

 
         

1a Avvento           VEGLIARE    È   AGIRE!      2001 
Mt 25,13 ss. 
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Il vangelo di oggi inizia dicendo: «State attenti… vegliate… vigilate». Tre verbi che 
esprimono in parte lo stesso concetto.  

 Il senso è semplice: è un chiaro richiamo a non dormire, a non prendere sonno, a 
essere sveglio e desto. Perché? Dio viene, passa, ma non viene come tu o io ci 
aspettiamo o come noi vorremmo. Lui ha un volto che non conosciamo, che voi ed io non 
abbiamo mai visto e che neppure possiamo raffigurarlo. Sapremmo riconoscerlo? 
Abbiamo il coraggio di tenere la porta aperta per riceverlo?  

Il Vangelo di oggi, parlando del tempo, usa la parola kairos = tempo (Mc 13,33) e non 
Kronos. Kairos è il tempo propizio, favorevole, mentre chronos, è il tempo dell'orologio, il 
tempo scandito che passa. L’Avvento ci può far riflettere su come noi impieghiamo il 
nostro tempo e lo spazio che dedichiamo alla lettura, a guardare programmi di un certo 
spessore culturale o comunque trovare spazi di silenzio e di preghiera. Questo si chiama: 
utilizzare bene il tempo che passa e non terna più. 

Gesù, intanto, passa, sia che tu ci sia o no. Natale verrà e questo è certo. Sarà il 25 di 
dicembre. Ma sarà Natale per davvero o solo il 25 di dicembre? Lui viene per davvero: ma 
io ci sarò? Saprò io accettare la sua visita? Saprai riconoscerlo? Saprò io dirgli: ti 
accoglierò in qualunque modo tu verrai?  S. Agostino diceva «Timeo Dominum 
transeuntem et non revertentem», ho paura che il Signore passi e non ritorni». 

Un modo per incontrarlo ce lo indica lui stesso, Gesù: la preghiera; un secondo modo 
è la vigilanza e il terzo è tenere aperta la porta cioè il cuore all’incontro con Lui.  Il monito 
di Cristo è pertanto: vegliate! Chi dorme fugge la realtà.  

E' così: se svegli uno che dorme, questi non sarà contento; si lamenterà di avergli 
distrutto il suo dolce far niente, il suo non vivere. 

Chi dorme, l'ultima cosa che vuole è quella di essere svegliato. E quando lo fai se la 
prenderà proprio con te. La gente non vuole verità o essere svegliata; la gente vuole 
dormire. Il maestro di Gandhi un giorno gli disse: «Non essere felice di aiutare gli altri, 
perché te la faranno pagare».  Triste: è bene allora non fare niente. 

L'addormentato dice: «E' così, non ci posso fare niente; siamo dentro ad un sistema». 
Non è vero! Se ti svegli, devi prendere in mano la tua vita e vedere che dipende da te 
stesso cambiare cominciando da te, dalla tua famiglia, dal tuo lavoro, dalle tue idee.  

Chi dorme dice: tu sei la mia felicità, e pensa che quando troverà l'uomo/donna giusta, 
allora sì sarà felice. Non è vero. Se tu non sei felice, dentro di te, non lo sarai mai. 
L’egoista pensa che la felicità venga dagli altri; è falso!  

Chi dorme pensa: «Io non valgo nulla». Non è vero! È una scusa per non muovere un 
dito per aiutare te stesso e coloro che la società o la chiesa ti hanno affidato come sua 
missione. 

L’addormentato dice che non si può fare niente. Non è vero: è difficile mettersi in gioco 
in prima persona ed esporsi; è più comodo riconoscersi come escluso piuttosto che 
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sporcarsi le mani. Se lo avesse pensato anche Gandhi, l'India sarebbe ancora una 
colonia inglese!  

L’addormentato dice, infine: quando avrò quella cosa, allora sì che sarò felice.  Non è 
così. Se pensi che siano le cose a farti felice allora non lo sarai mai, perché il desiderio di 
possedere di più ti tormenterà per tutta la vita. Vivi con gioia ciò che hai: l’amore, 
l’amicizia dei tuoi cari.  

In una parola: Svegliarsi è accettare di vedere una realtà che prima non si vedeva (o 
non si voleva vedere).  Svegliarsi è accettare che ciò che si è visto prima in sogno, non era 
realtà: scoprirla non è sempre piacevole ma, è viverla così com’è.  

Cristo è una realtà: come la vivo?  Como uomo e cristiano come vivo il mio tempo 
presente che passa e non torna più indietro. Conosco quello che come uomo, come papà, 
come mamma, come lavoratore, come missionario devo compiere oggi e non domani, per 
fare la volontà di Dio? E la volontà di Dio è questa: essere fedeli alla propria vocazione. 

 
  
 

2.a   Avvento   INIZIO DEL VANGELO DI MARCO    2011 – Mr. 1,1-8. 
Mr 1,1-8 

 
 
Premessa.  La terza lettura propostaci dalla liturgia di questa domenica è l'inizio del 

vangelo di Marco, che ci accompagnerà per tutto l'anno liturgico B.  
Quello di Marco è il primo, in senso cronologico, dei tre vangeli "sinottici" (Matteo, Marco 

e Luca), detti così perché hanno una struttura molto simile e, trascrivendoli su tre colonne 
parallele, si possono scorrere contemporaneamente con un sol "colpo d'occhio" (sun-
opsis in greco).  

Dopo la morte di Gesù, per circa 30-40 anni tutto quello che riguardava la sua vita e il 
suo insegnamento fu tramandato per lo più oralmente nelle prime comunità cristiane; di 
scritto c'erano solo raccolte di miracoli, di parabole, gruppi di episodi o insegnamenti 
simili, oltre al lungo racconto della passione morte resurrezione di Gesù.  

Marco fu il primo che decise di raccontare con ordine tutto quello che riguardava 
Gesù, seguendo il filo di una storia nel suo svolgersi: la storia di Gesù, dalla predicazione 
del precursore Giovanni Battista fino alla conclusione della vicenda terrena del Maestro. 

Con ogni probabilità egli scrisse il suo vangelo a Roma, in lingua greca, sulla base 
della predicazione di Pietro, capo degli apostoli, tra il 60 e il 70 d. Cr. 

Il titolo del Vangelo di oggi è, Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio (v.1). Ḕ una 
intestazione programmatica, contiene in nuce (nel guscio) tutto lo scritto di Marco, non 
dice solo che inizia il testo materiale del vangelo, ma intende con evanghelion descrivere 
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proprio la Buona novella che ha per oggetto la vita e l'insegnamento di Gesù, che è il 
Cristo il Figlio di Dio.  

Il testo marciano è costruito in modo da rispondere a due grandi domande: chi è Gesù, 
e chi è il discepolo. La risposta alla prima domanda avviene al termine di due momenti 
diversi: il primo si conclude con la confessione di Pietro a Cesarea di Filippi, quando, a 
nome anche degli altri apostoli, esclama: «Tu sei il Cristo il Figlio di Dio» (Mc.8,29), e il 
secondo momento termina con l'affermazione del centurione romano sotto la croce di 
Gesù: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!» (Mc. 15,39). 

Dopo il titolo del vangelo di oggi, Marco presenta Giovanni il Battista, precursore di 
Gesù. La sua figura è introdotta da una doppia citazione dell'Antico Testamento. Le 
parole del profeta: «Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te…preparate la strada 
del Signore» (vv.2-3), erano originariamente riferite a Jahvè che doveva ricondurre in 
Israele il suo popolo dall'esilio di Babilonia; nel vangelo di Marco designano invece il 
Messia atteso, di cui Giovanni dice: “Dopo di me viene uno che è più forte di me e al 
quale io non sono degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali». Il gesto di 
slacciare i sandali era talmente umile da non poter essere imposto neppure allo schiavo; 
in questo modo Giovanni ci fa capire la distanza abissale che lo separa da Gesù. 

La predicazione di Giovanni, inoltre, «proclama un battesimo di conversione per il 
perdono dei peccati», perché, in contrasto con la mentalità allora corrente, che si 
aspettava un Messia politico.  Giovanni fa capire che il vero ostacolo alla liberazione 
finale di Israele non era la dominazione romana, ma il peccato che separava il popolo dal 
suo Dio.  

Così egli battezza, cioè fa compiere al fedele un bagno purificatore, che è il segno 
esteriore di un forte impegno di conversione che consiste in un cambiamento di mentalità 
(metànoia in greco), quella delle beatitudini per noi cristiani, un ritorno interiore al Dio 
dell'alleanza mediante l'obbedienza alla sua volontà.  Può darsi che qualcuno si lamenti 
che Dio ritardi a compiere le sue promesse; S. Pietro, nella 2° lettura, ci avvisa che il 
Signore è paziente e: «Magnanimo con voi perché non vuole che alcuno si perda, ma che 
tutti abbiano modo di pentirsi» (2Pt 3,6-14). Il tempo propizio non è l’avvento o la quaresima, 
ma è tutta la vita che ci è data perché abbiamo modo di pentirci. È questo un tocco della 
misericordia e dell’amore che Dio ha per noi.   

 
 
 

2a   Avvento               LA LEGGE                 Cantù - Senna. 
                                                                  Mt 22,35-40, Mr 12 
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      Una premessa: la legge civile o diritto positivo contiene le leggi che specificano il 
diritto naturale per il convivere sociale. Il diritto naturale è universale vale per tutti gli 
uomini di tutto il mondo come il diritto alla vita o alla libertà, mentre il diritto positivo 
determina il modo con cui seguire quello naturale. Esempio: la libertà è un diritto 
universale: come, dove e quando si esercita lo spiegano le leggi contenute nel diritto 
positivo per il bene e interesse della comunità civile.  

La legge è un atto o complesso di atti (diritto positivo) contenenti regole 
comportamentali di cui s’impone l’osservanza nei territori e negli enti (es: sportivi)  cui è 
destinata: 

In matematica si chiama teorema.  
È autoritaria: emanata da chi è legittimamente autorizzato a farlo. 
Sanzionatoria: se accade A, succede B. Passi con il semaforo rosso, prendi la multa.       
La legge è fonte del diritto civile: si configura la liceità del comportamento dei singoli. 

Sempre? Davanti a una legge di diritto positivo, Si; di diritto naturale, No. (aborto) 
Origine del diritto nella storia: sono le 12 tavole della legge: il primo scritto risale al 

360-350 a C. e il secondo scritto è del 438 p C. con il codice Teodosiano. 
La legge ebraica: la Torah. 
È contenuta nei primi cinque libri della Bibbia chiamati Pentateuco (penta=cinque, 

theucos = libri), dati da Dio stesso a Mosè sul monte Sinai. Sono: Genesi, Esodo, Levitico, 
Numeri, Deuteronomio.  (Per altri è Esateuco; sei libri con Giosuè). Sono il documento primario 
dell’ebraismo. Si doveva imparare a memoria. Anche Gesù dunque l’apprese de cor.  

Le leggi sono sempre giuste? Chiaramente no. Si devono sempre seguire? Se 
ingiuste no!  I sindacati fanno di tutto per abolire quelle ingiuste. I governi che si 
succedono le cambiano secondo i criteri partitici. Il singolo può opporre l’obbiezione di 
coscienza. Le leggi di Hitler, di Stalin erano tutte giuste? Perché i nazisti sono stati 
giustiziati a Norimberga? 

Le sentenze dei giudici sono tutte giuste? Oggi si tenta di dire che di fronte alle 
sentenze bisogna tacere e rispettarle. Non è vero. Perché allora si ricorre contro le 
sentenze di primo e secondo grado? Perché si ritengono ingiuste.  

  Eutanasia, aborto, espianto in persone viventi ecc., per il cattolico, sono un male e le 
leggi che lo favoriscono sono un male: chi segue quelle leggi, non sarà punito; ma sono 
un vero male morale e il cattolico non le può votare né appellarsi a esse.  

 Veniamo alla lettura di Paolo: secondo il pensiero paolino fra Legge mosaica e Fede 
non c’è contraddizione giacché la Legge aveva per scopo di condurre l’ebreo credente a 
raggiungere il promesso Messia; la Legge era stata per il credente ebreo la fonte della 
giustificazione, della salvezza: seguendola, l’uomo era giustificato. Con la venuta di 
Cristo Gesù la legge ha terminato il suo insegnamento, è stata sostituita dalla Fede; per 
la fede noi siamo giustificati. Per la fede in Cristo, infusa in noi nel battesimo, siamo 
trasformati in figli adottivi di Dio e fratelli tutti uguali davanti a Dio. Ora chi agisce per la Arch
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Legge deve aspettarsi dalla legge il premio e chi agisce per la fede, si aspetta il premio 
che la fede promette cioè la giustificazione o salvezza. 

 
 
 
 

L’Immacolata          I POETI E LA MADONNA     2012 - Ai Finanzieri di Como 
Lc 1,26-38 

 
 
 
Noi sacerdoti parliamo spesso della Vergine Maria ripetendo i soliti pensieri o frasi. 

Oggi, desidero lasciare parlare, con il cuore e la poesia, alcuni poeti classificati atei o 
peggio agnostici o bestemmiatori.  Spulciamo allora qualcuna delle loro poesie che ci 
rivelano il loro rapporto con Dio e con Maria, la Madre del Signore che oggi celebriamo 
con il titolo di Immacolata Concezione: cioè concepita senza peccato.  

Trilussa, romano poeta moderno quasi contemporaneo: 
Trilussa 

 Nel sonetto La Guida, declamato anche dal Papa Giovanni Paolo Il in un’udienza 
generale in Vaticano, il poeta esprime l’incontro con la Fede. 

Quella vecchietta ceca che incontrai  
la notte che me persi in mezzo ar bosco,  
Me disse: "Se la stra  nun la sai  
Te ci accompagno io, che la conosco".  
   Se ciai la forza de venimme appresso  
De tanto in tanto te darò una voce  
Finno là in fonno, dove c'è un cipresso,  
Fino là in cime, dove c'è la Croce. 

Io risposi: Sarà...ma trovo strano  
Che me possa guidà chi nun ce vede."  
La ceca, allora, me pijò la mano  
E sospirò: "Cammina". Era la fede. 

 
Nel Dialogo sulla fede estremamente sintetico ma efficace. dice: 

      «Credo in Dio Padre onnipotente, ma…. 
            C’hai quarche dubbio? Tiettelo pe' te. 
            La fede è bella senza li chissà, senza li forse,  

      Senza li come e senza li perché».  
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 Ecco un’altra testimonianza: 
Er ceco camminava accosto ar muro 
Pè nun pijà de petto a le persone, 
Cercanno cò la punta der bastone 
Ch'er passo fusse libbero e sicuro. 
   Nun ce vedeva, poveraccio, eppuro, 
Quanno sentiva de svortà er cantone 
Ciancicava la solita orazzione 
Coll'occhi smorti in quell'archetto scuro. 
   Perchè, s'aricordava, da creatura 
La madre je diceva: - Lì c'è un Cristo,  
Preghelo sempre e nun avè paura... 
E lui, ne li momenti de bisogno, 
  Lo rivedeva, senza avello visto, 
  Come una cosa che riluce in sogno. 

Riguardo alla Madonna riporto questo sonetto - Pensanno a la Madonna 
È un commovente invito alla preghiera alla Vergine da parte di sua madre, alla quale 

lui, scapolo, era particolarmente legato Quest'opera di Trilussa può essere interpretata 
come una testimonianza di fede proiettata sull'intero arco della sua vita. Dalla fanciullezza 
alla vecchiaia. Chi era stato acuto osservatore di una quotidianità partecipata, e che, 
malgrado le apparenze, aveva tutelato gelosamente alcuni aspetti del suo animo, lascia ai 
posteri un delicato senso di filialità verso Maria, che esprime delicatezza di approccio e 
palpito segreto. 

  Quann'ero ragazzino, mamma mia 
me diceva: "Ricordate fijolo, 
quanno te senti veramente solo, 
tu prova a recità n'Ave Maria. 
L'anima tua, da sola, pija er volo 
e se solleva come pe' maggìa". 
      Ormai so' vecchio, er tempo m'è volato; 
da'n pezzo s'è addormita la vecchietta, 
ma quer consijo nun l'ho mai scordato. 
Così, quanno me sento veramente solo 
io prego la Madonna benedetta 
e l'anima mia, da sola, pija er volo! 

«.... Sulla fede appresa dalle labbra materne e praticata forse con fervore nel Collegio 
di San Giuseppe, a Piazza di Spagna, è caduta molta polvere, ma non la ventata della 
miscredenza, forse il rispetto umano, forse la consapevolezza del contrasto tra la purezza 
della fede e le fragilità della vita, gli avranno consigliato di non professarla a bandiera Arch
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spiegata ma non di disfarsene interamente». Vorrei attribuire alla nostalgia di questa fede, 
più sentita e più vissuta, una delle liriche più belle del nostro favolista.  

«Davanti ar Crocefisso d'una Chiesa 
Una candela accesa 
Se strugge da l'amore e da la fede, 
Je dà tutta la luce 
Tutto quanto er calore che possiede, 
Senza abbadà se er foco 
La logra e la riduce a poco a poco. 
   Chi non arde non vive. 
Come è bella la fiamma 
D’un amore che consuma, 
Purché la fede resti sempre quella! 
Lo guardo e penso: 

  “Trema la fiammella 
La cera cola e lo stoppino fuma.” 

                             E forse gli riviene in mente,  
                             Con insistenza materna: 

    Er ritornello d'una cantilena  
De quela voce che nun scordo mai:  
- Ritorna presto, sai?  
Sennò me pijo pena... - 
E vedo una vecchietta  
Che sospira e n'aspetta". 

Alla fine scrive: «Fin da bambino, per un istinto profondo e invincibile, ho avuto una 
fede assoluta in una Provvidenza che regna sugli uomini, in una Bontà e Saggezza 
suprema che governano il mondo, in Dio. Mi piace soprattutto dirlo ai ragazzi, perché in 
questo argomento la mia fede è rimasta assoluta, intatta e semplice, come quando ero 
ragazzo. E mi ha sempre aiutato e confortato nella vita». 

Giovanni  Pascoli 

    Di chiara impostazione mariana è la silloge Creature, composta in 5 parti. Nella II e 
V stanza domina, accanto alla madre terrena che va lentamente spegnendosi, la dolce 
Madre di Cristo: lei viene camminando sulla neve e vive nell’umile casa accanto alla 
madre che muore e al bimbo orfano. Una donna anziana canta la ninna-nanna al bambino 
solo: Però accanto a lui scende Maria, gli parla e poi esaudisce il desiderio del bimbo, che 
vuole riunirsi alla mamma in cielo. 
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                                             Ceppo 
È mezzanotte. Nevica. Alla pieve  
Suonano a doppio; suonano l’entrata. 
Va la Madonna bianca tra la neve: 
Spinge una porta; l’apre; era accostata. 
Entra nella capanna: la cucina 
È piena d’un sentor di medicina. 
Un bricco al fuoco s’ode borbottare: 
Piccolo il ceppo brucia al focolare. 
Un gran silenzio. Sono a messa? Bene. 
Gesù trema; Maria si accosta al fuoco. 
Ma ecco un suono, un rantolo che viene 
Di su, sempre più fievole e più roco. 
Il bricco versa e sfrigge: la campana, 
Col vento, or s’avvicina, or s’allontana. 
La Madonna, con una mano al cuore, 
Geme: Una mamma, figlio mio, che muore! 
E piano piano, col suo bimbo fiso  
Nel ceppo, torna all’uscio, apre, s’avvia. 
Il ceppo sbracia e crepita improvviso, 
Il bricco versa e sfrigola via via: 
Quel rantolo... è finito. O Maria stanca!  
Bianca tu passi tra la neve bianca. 
 Suona d’intorno il doppio dell’entrata: 
Voce velata, malata, sognata. 

 
                   Abbandonato 
Nella soffitta è solo, è nudo, muore. 
Stille su stille gemono dal tetto 
Gli dice il Santo - Ancora un po’; fa cuore – 
Mormora - Il pane; è tanto che l’aspetto – 
L’angelo dice - Or viene il Salvatore – 
Sospira - Un panno pel mio freddo letto  
Maria dice - È finito il tuo dolore!  
Oh! mamma io voglio, e dormire al suo petto – 
Lagrima a goccia a goccia la bufera 
Nella soffitta. Il Santo veglia, assiso; 
             l’Angelo guarda, smorto come cera; 
La Vergine Maria piange un sorriso. Arch
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Tace il bambino, aspetta sino a sera, 
All’uscio guarda, coi grandi occhi, fiso. 
La notte cade, l’ombra si fa nera;    
Egli va, desolato, in Paradiso. 

La testimonianza sicura di una poesia pascoliana alla Vergine, composta nel 1901 per 
la festa della "Purificazione di Maria", mistero cristologico-mariano, attestato 
dall’evangelista Luca e che si festeggia il 2 febbraio. È una poesia semplice, descrittiva di 
un quadro cinquecentesco del pittore siciliano Girolamo Aliprandi sulla Purificazione.  Qui 
lo scambio fra Elí (Dio) ed Ella (Anna), attraverso un gioco fonico, evidenzia lo stretto 
rapporto tra Anna e Dio: Dio l’invisibile, divenuto visibile in Cristo, figlio di Maria. 

Presente e sentita dal Pascoli è la tematica religiosa, cui ha dedicato un’intera silloge 
intitolata Piccolo Vangelo, dove emerge per tenerezza e liricità la poesia Gesù"; 
rappresenta la scena di Gesù che accarezza i fanciulli, compreso anche il figlio di 
Barabba. 

            GESU’ (Poesia per la Pasqua) 
E Gesù rivedeva, oltre il Giordano, 

Campagne sotto il mietitor rimorte, 
Il suo giorno non molto era lontano. 
E stettero le donne in sulle porte 
Delle case, dicendo: Ave, Profeta! 
Egli pensava al giorno di sua morte. 
Egli si assise, all’ombra d’una mèta 
Di grano, e disse: Se non è chi celi 
Sotterra il seme, non sarà chi mieta. 
Egli parlava di granai ne’ Cieli: 
E voi, fanciulli, intorno lui correste 
Con nelle teste brune aridi steli. 
Egli stringeva al seno quelle teste 
Brune; e Cefa parlò: Se costì siedi, 
Temo per l’inconsutile tua veste; 
Egli abbracciava i suoi piccoli eredi: 
-Il figlio – Giuda bisbigliò veloce- 
D’un ladro, o Rabbi, t’è costì tra ‘piedi: 
Barabba ha nome il padre suo, che in croce 
Morirà.- Ma il Profeta, alzando gli occhi 
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-No-, mormorò con l’ombra nella voce, 
E prese il bimbo sopra i suoi ginocchi. 

Accanto alle tematiche, già esposte, non si può passare sotto silenzio quella 
"Mariologica", implicita nel " Sogno della Vergine" e in "Digitalis purpurea", per divenire 
diretta, esplicita, nella poesia "Purificazione", recentemente scoperta negli archivi di 
Messina. Va senz’altro sfatato il vecchio pregiudizio secondo cui Pascoli non avrebbe 
composto poesie sulla Madonna, di là di qualche sporadico accenno. Un altro richiamo 
indiretto emerge dal poemetto "Il Sogno della Vergine" (Canti di Castelvecchio), in 5 parti; 
ora, a mio parere, questo poemetto acquista un significato pieno, profondo, solo se lo si 
riferisce a Maria che contempla, parla al suo figlio Gesù, nato nella verginità. 

Sembrano annuire ciò le espressioni "fiore non nato da seme", "tu fiore non retto da 
stelo, tu simile a stella del Cielo", o i versi della quinta parte: "il fiore improvviso non sorto 
da seme... svanito nell’alito chiaro dell’alba". 

CARDUCCI 

Carducci recatosi a Genova, ove rese omaggio a Giuseppe Verdi , guardando il mare, 
disse io credo in Dio. Nel 1897 scrisse La Chiesa di Polenta, in occasione di una visita 
alla chiesa di San Donato in Polenta, poi dichiarata monumento nazionale. Fu una certa 
contessa Pasolini che lo condusse in quella chiesa, e lui accettò, contro il parere negativo 
del Gran Maestro della massoneria bolognese. Per di più la poesia termina con una 
commossa preghiera alla Madonna, della quale il Poeta fu sempre devoto. 

 Nella poesia Ideale, la prima delle Odi Barbare, comincia col lodare la dea Ebe (la 
giovinezza) e finisce con le lodi alla Madonna, la dolce fanciulla di Iesse / coronata di 
faville d’oro. Quando accompagnava le bambine a scuola dalle suore, al ritorno si 
fermava dinnanzi alla chiesa del convento e sostava davanti all’effigie della Madonna 
sotto la croce di Cristo. Qualcuno sarcasticamente gli chiese: prega, professore? 
:«Rispetto il dolore di una madre che ha visto morire il figlio», fu la risposta. 

Ave Maria! Quando su l’aure corre  
L’umil saluto, i piccioli mortali  
Scovrono il capo, curvano la fronte  
Dante ed Aroldo.  
Una di flauti lenta melodia  
Passa invisibil fra la terra e il cielo:  
Spiriti forse che furon, che sono  
E che saranno?  
Un oblio lene de la faticosa  
Vita, un pensoso sospirar quïete,  Arch
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Una soave volontà di pianto  
L’anime invade.  
Taccion le fiere e gli uomini e le cose, Rroseo ’l tramonto ne 
L’azzurro sfuma,  
Mormoran gli alti vertici ondeggianti  
             Ave Maria! 

    N.B. Carducci fu il vate della nuova religione intesa come compagnia di cristiani non 
veramente monastico e cenobio, ma congregazione di fratelli a lavorare e adorare in 
libertà) 

JACOPONE DA TODI 

L’autore dello Stabat Mater, musicato da Rossini, con accenti di pura fede in una 
Lauda dialogata canta Il Pianto della Madonna.  

Donna del Paradiso è la prima lauda drammatica, costruita interamente sotto forma di 
dialogo (Gesù-Maria e il Nunzio). Il carattere polifonico, di poesia a più voci, è 
strettamente associato a una concitazione narrativa che esprime i sentimenti drammatici 
e contrastanti da cui la scena è dominata: stupore, dolore, odio e amore. 

La Madonna non coglie nella morte del Figlio l'esperienza necessaria per la 
redenzione dell'umanità dal peccato originale, ma solo l'aspetto terreno di terribile 
sofferenza. Anche Cristo rivela attenzioni da figlio nei confronti della madre, che affida alle 
cure amorevoli di Giovanni, esortandola a restare in vita per servire i «compagni ch'al 
mondo» ha «acquistato», ma c'è in Cristo quella consapevolezza della sua missione 
salvifica che manca alla semplice donna del popolo.  

Dallo Stabat Mater: 
 
Quis est homo qui non fleret   Chi non piangerebbe 
Matrem Christi sic videre   Al vedere la Madre di Cristo  
In tanto suplicio?    In tanto supplizio? 
       Vidit suum dulcem natum    Vide il suo dolce figlio 
        Moriendum desolatum    Che moriva abbandonato 
        Dum emisit Spiritum.    Mentre esalava lo Spirito. 
Eja Mater fons amoris    Oh, Madre, fonte dell’amore 
Me sentire vim doloris    Fammi provare lo stesso dolore 
Fac, ut tecum lugeat.    E piangere con te. 
        Quando corpus morietur,   E quando il mio corpo morirà 
        Fac, ut animae donetur,    Fa che all’anima sia data  
    Paradisi gloria. Amen.     La gloria del paradiso.  Amen.                          
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S. TEREZA DI CALCUTTA 

«Fu ai piedi della Madonna di Letnice, un Santuario vicino a Skopje, che ascoltai la 
chiamata divina. Lo ricordo bene: accadde la sera del giorno dell’Assunta. Pregavo e 
cantavo, ricolma di gioia interiore, quando sentii la voce di Dio che mi invitava ad essere 
tutta sua, consacrandomi a Lui e al servizio del prossimo». 

   La giovane Agnes Bojaxhiu aveva poco meno di diciotto anni quando partecipò a un 
pellegrinaggio in un Santuario mariano, e nel suo cuore si accese la scintilla. Era un 
richiamo forte e irresistibile, che portava con sé i connotati profondi della vocazione. Il suo 
futuro allora si delineò improvvisamente con estrema chiarezza: lei sarebbe partita per 
l’India, sarebbe diventata una suora missionaria. Pensiamoci bene. Se lei non avesse 
ubbidito a quella voce interiore, se non avesse prestato ascolto alla sua vocazione, non ci 
sarebbe mai stata Madre Teresa di Calcutta e il mondo oggi non avrebbe una santa della 
sua grandezza.                                                     

PAUL CLODEL 
 
A diciotto anni, la sera di Natale del 1886, Paul Claudel ascoltò i Vespri a Notre-Dame 

e lì avvenne il giro di boa, una conversione così potente, che imprimerà un segno 
fortissimo non solo alla sua anima ma finirà per avvolgere e racchiudere tutta la sua 
esperienza letteraria. 

Colpito dal canto del Magnificat durante la funzione dei Vespri, egli avvertì il 
sentimento vivo della presenza di Dio. «In un istante – scrive – il mio cuore fu toccato ed 
io credetti». Claudel in quell’istante si sentì chiamato alla scrittura. Si può dire che solo da 
quel momento, cominciò la sua attività letteraria, che non sarà mai disgiunta dal suo 
percorso di fede ma costituirà un tutt’uno con esso, divenendone per questo strumento di 
conoscenza e di espressione artistica. 

 
 
 
 

  
 

      IMMACOLATA CONCEZIONE      2910 - Senna 
                                                                  Lc 1,26-38 
 
 
 
La festa di oggi s’inserisce nel cuore dell’avvento per manifestare la potenza del 

amore di Dio che salva in profondità. È un brano che fa concentrare la nostra attenzione Arch
ivio Saveri
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su Maria. Qualcuno può essere distratto dal resto del racconto che descrive il 
concepimento di Gesù mentre il senso è quello che Maria è stata concepita senza 
peccato fin dal primo istante della sua esistenza. 

Ai quasi dieci milioni di pellegrini e a quanti di noi che abbiamo sfilato davanti alla 
grotta di Massabielle durante il presente anno, con gli occhi raggianti di gioia o bagnati di 
lacrime, rivolti alla tua Immagine, o Maria tu riveli il tuo nome, quello che è piaciuto a te 
stessa e con il quale vuoi essere chiamata. «Que soy a Imaculada Concepsiou».  

È questo il nome che hai affidato a Bernadette perché lo rivelasse al suo Parroco 
l’Abbè Peyramale: Io sono l’Immacolata Concezione. Forse miei cari stiamo facendo un 
paragone con il nome che l’Angelo Gabriele le si è rivolto nel suo saluto chiamandola: 
«Rallegrati o piena di Grazia».   

Un annuncio di gioia: “Rallegrati o piena di Grazia!»; tutto il suo essere, anima e corpo 
è riempito dell’amore o grazia del Signore. La pienezza di grazie toglie ogni spazio a tutto 
ciò che grazia non è. Se il bicchierino di grappa è pieno, esclude ogni possibilità di 
ricevere altre bevande.  In Maria la pienezza di Grazia esclude ogni presenza di peccato, 
sia quello originale come ogni altro peccato personale: Maria è l’Immacolata e così i due 
nomi esprimono la stessa bellezza e identità di pienezza d’amore.     

Al peccato di disobbedienza e di superbia dei primi uomini, si riferisce la prima lettura, 
ma l’accento non è posto sul peccato ma sulla vittoria del peccato. Non è il peccato 
l’ultima parola. Dio disse al serpente: «Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe 
e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa» Questa, la stirpe di Maria, cioè Cristo Gesù ti 
schiaccerà la testa.  

Nella seconda lettura S Paolo scrive agli Efesini: «Dio, In Cristo ci ha scelti per essere 
santi e immacolati di fronte a lui nell’amore, predestinandoci a essere per lui figli 
adottivi.». Come potremo essere santi e immacolati? Quello che in Maria ha già realizzato 
Dio lo vuole realizzare in noi e se Lui lo ha promesso, certamente lo realizzerà.  È questo 
l’annuncio di gioia per tutti noi, scelti da Dio per essere santi e immacolati, nonostante i 
nostri peccati e miserie umane.  

Forse che noi saremo santi e immacolati per nostra capacità e autosufficienza?  
Neppure per sogno: tutto frutto dell’amore di Dio per noi che ci arricchisce della sua 
paternità adottiva e della grazia di perdono. Anche Maria è piena di Grazia perché il 
Signore l’ha voluta così, santa e immacolata per essere degna Madre del suo Figlio.  

Non è stato per lei un privilegio personale. La grazia del Signore non era una 
promessa di felicità: la missione che Maria ha accettato, sarebbe stata un cammino arduo 
e difficile, la croce che porterà fino ai piedi della croce, la porrà di fronte ad un figlio 
crocifisso condannato come malfattore, considerato pieno dei peccati degli uomini. Non 
dimentichiamolo mai: l’essere Immacolata Concezione significa essere associata al piano 
di salvezza di Dio che con la Passione e morte del Figlio realizzerà anche attraverso la 
sua offerta e il suo sì. Piena di Grazia e di amore traboccante su di noi. Vogliamo bene Arch
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alla Madre del Figlio di Dio e nostra. Ci ha conquistati con la sua croce perché possiamo 
essere anche noi santi e immacolati davanti al Cristo suo figlio.     

 
 
 

 
 
 
 

IMMACOLATA CONCEZIONE     2011 - Ai finanzieri di Como 
                                                     Lc 1,26-38 

 
 
 
Dante nella sua Divina Commedia, dopo aver visitato l’inferno e il purgatorio, giunto in 

Paradiso accompagnato dalla guida Beatrice, è ormai vicino a Incontrare l’Eterno. S. 
Bernardo di Chiaravalle (nome del primo monastero fondato in una località chiamata la Valle della 
Luce) sostituisce Beatrice e di fronte alla Vergine Maria apre il canto che si connota così 
come un’orazione sia nel senso di preghiera sia in quello etimologico di discorso oratorio 
per il tono alto e solenne.  San Bernardo di Chiaravalle, autore di numerose opere 
teologiche, non è sicuramente stato scelto a caso da Dante come suo intercessore: egli fu 
il più importante esponente del pensiero mistico del XII secolo, e soprattutto fu colui che 
più di ogni altro contribuì all'affermazione del culto di Maria Vergine: il santo aveva 
esaltato la sua funzione mediatrice tra Dio e l'umanità, valorizzata dall'esperienza della 
maternità. Così il Monaco si rivolge alla Vergine: 

       «Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
Umile e alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, 
       Tu se' colei che l'umana natura 
Nobilitasti sì, che 'l suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 
       Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo ne l'eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 
       Qui se' a noi meridiana face 
Di cariate, e giuso, intra 'mortali, 
Se' di speranza fontana vivace. 
       Donna, se' tanto grande e tanto vali, 
Che qual vuol grazia e a te non ricorre 
Sua disianza vuol volar senz'ali. Arch
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Noi ci fermiamo alle prime due invocazione: Vergine Madre. Sono la sintesi di due 

volontà opposte ma composte da Dio in un’unica soluzione: La volontà di Maria di 
rimanere Vergine è la sua opzione vitale: «Come posso diventare madre se non conosco 
uomo?». Chiede all’Angelo Gabriele. Dio invece ha su di lei un altro progetto: la vuole 
Madre! La soluzione è nelle sue mani. Spetta a Lui sciogliere la difficoltà.  Dio non impone 
mai la sua volontà all’uomo e quando la sua volontà si oppone alla libertà, a Lui spetta 
sciogliere le opposizioni. Dio rispetta la scelta di Maria che rimane Vergine e Maria 
accetta di diventare Madre. Dante, attraverso S. Bernardo si rivolge a Maria chiamandola: 
«Vergine Madre». Vanto e onore della Chiesa. 

Il Papa Polacco, rivolgendosi a Maria la definisce: Donna eucaristica. Donna, titolo 
nobiliare, Signora, è il suo significato così come S. Bernardo si rivolge a Maria: «Donna, 
se’ tanto grande e tanto vali, che qual vuol Grazia e a te non ricorre, sua disianza vuol 
volar senz’ali». Questa è la funzione di Maria Donna: Come madre del figlio di Dio ne 
possiede tutti i tesori di Grazia, come Donna appartenente alla nostra umanità, ce li 
distribuisce per la nostra felicità. 

Alessandro Manzoni, nei suoi cinque Inni Sacri ne riserva uno alla Vergine: Nel nome 
di Maria. Ci chiediamo quale sia il nome vero di Maria: 

 
   Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salia d’un fabbro nazaren la sposa; 
Salia non vista alla magion felice 
D’una pregnante annosa;    
    E detto: “Salve” a lei, che in reverenti  
Accoglienze onorò l’inaspettata, 
Dio lodando, esclamò: «Tutte le genti 
Mi chiameran beata». 

 
Sono le parole stesse di Maria: Beata! Non perché privilegiata, ma per la bontà di Dio 

che la preservò dall’ingiustizia del peccato originale. 
Quando Bernadette ripeté all’abate Peyremal il nome che la Signora le aveva rivelato, 

«Que soy a Imaculada Conceptiou: Io sono l’immacolata Concezione» il prelato indignato, 
scattò sulla sua sedia e le gridò: «Bernadette tu scherzi con il fuoco!». Non si trattava 
dell’immacolato concepimento di Gesù nel seno di Maria per opera dello Spirito Santo, 
ma dello stesso concepimento di Maria nel seno di sua madre. Questo è il significato della 
festa di oggi: Concepita senza peccato originale, dono totalmente gratuito di Dio, 
chiamata dall’Angelo: «Rallegrati o piena di Grazia». Ecco il secondo nome di Maria: «O 
piena di Grazia».  Arch
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 Anche l’Italia ha un suo grande cantore di Maria S. Bernardino da Siena. Si racconta 
che una sera Bernardino, ormai grandicello, uscendo per la consueta passeggiata serale, 
si sia limitato a dire alla buona zia Pia e alla cugina Tobia, che si prendevano cura di lui, 
che "sarebbe andato a trovare la sua amanza, ché gli pareva non poter riposare senza 
averla prima veduta!…". Fu una rivelazione che turbò profondamente le due donne. Che     
Bernardo avesse un’amante?  La cugina Tobia venne a sapere che ogni sera Bernardino 
usciva da Porta Camollia, un luogo che non godeva punto buona fama. Decise quindi di 
pedinarlo, seguendolo alla lontana senza perderlo di vista. Vide il giovane cugino 
inginocchiato dinanzi ad una pia immagine della Vergine, dipinta sulla porta Camollia cui il 
tempo non riusciva a cancellare un angelico sorriso! Era Maria l’amante di Bernardo. 

Concludiamo con la preghiera di un altro grande santo: Bernardo di Chiaravalle dalla 
cui bocca Dante trasse il suo canto alla Vergine Madre. Qui Bernardo si rivolge a chi 
cammina nella Valle d’esilio e invita a Guardare la stella: 

      Se si alzano i venti della tentazione 
Se t’imbatti negli scogli delle tribolazioni, 
      Guarda la stella, invoca Maria. 
Se sei sbattuto dalle onde della superbia, 
Dell’ambizione, della calunnia, della gelosia 
      Guarda la stella invoca Maria. 
Se l’ira e l’avarizia e le lusinghe della carne  

      Hanno scosso la navicella del tuo animo, 
      Guarda la stella, invoca Maria.  

Miei cari, contentiamoci di recitare un’Ave Maria ogni giorno, perché Maria preghi per 
noi ora e nell’ora della nostra morte. Amen! 

 
 

3a Avvento     LA TESTIMONIANZA  DEL  BATTISTA 
                                                                                Gv 1,23 
 
 
 Batista è colui che vede e capisce chi è Gesù; annuncia a chi non ha visto e capito, 

suscitando discepoli a Cristo. La testimonianza è tutto questo: ha sempre come oggetto, 
la persona di Gesù; è sempre cristologica; è ordinata alla fede; è un invito a credere; la 
testimonianza rimanda alla storia, suppone il vedere, non però il semplice vedere fisico 
(come quello dei giudei che videro, ma non compresero) ma il vedere che sa cogliere la 
presenza di Dio in Gesù. 

Non è un cammino facile. In Giovanni, di fatto, si scontrano due concezioni diverse: la 
sua, del Cristo giustiziere e quella, reale, del Cristo che perdona. Mi spiego: Giovanni si 
era fatto un concetto suo del Messia e quando battezzò Gesù, lo aveva presentato come Arch
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la scure che taglia alla radice gli alberi infruttuosi e come colui che toglie i peccati del 
mondo. In prigione venne a sapere che Gesù mangiava con i pubblicani, aveva 
perdonato la donna adultera, predicava l’amore e il perdono. Il dubbio sull’identità del 
Maestro incominciò a tormentarlo. Si chiedeva: sarà proprio lui il Messia atteso? E 
mandò i suoi discepoli a chiedere al nuovo predicatore se fosse lui l’aspettato Messia. 
Gesù non rispose direttamente ma rimandò i discepoli del Profeta a raccontargli i 
miracoli  dei quali erano stati testimoni.   

Giovanni è la voce, Cristo è la parola. Se alla voce togli la parola, che cosa resta? 
Dove non c’è senso intellegibile, ciò che rimane è semplicemente un vago suono. La 
voce senza la parola colpisce bensì l’udito, ma non edifica il cuore. Quando penso ciò 
che devo dire, nel cuore fiorisce subito la parola . Volendo parlare a te, cerco in qual 
modo posso far entrare quella parola che si trova dentro di me. Le dò suono e così 
mediante la voce  parlo a te. Il suono della voce ti reca il contenuto intellettuale della 
parola e dopo averti rivelato il suo significato svanisce. Questo fu Giovanni.  

 
 

3a   Avvento    IL  RADICALISMO  DI  GIOVANNI        2012 
Gv 1,23 

 
 

Nei versetti che precedono il brano del Vangelo che oggi leggiamo, appare tutta 
l'energia con cui Giovanni vuole risvegliare il popolo a un’autentica rinascita morale: 
«Razza di vipere, chi vi ha suggerito di fuggire dall'ira incombente?».  

Alle folle Giovanni vuol dare una coscienza nuova che la liberi veramente dalla 
situazione d’immoralità nella quale è mantenuta ipocritamente da maestri, scribi e farisei, 
che addormentano il senso morale, veri manipolatori della coscienza, per affrontare 
realmente il problema d’una impostazione autentica del senso della vita attraverso una 
conversione «Fate frutti autentici di conversione», e «Non cominciate a dire tra di voi: 
‘Abbiamo Abramo come padre...'. Dio può suscitare figli di Abramo da queste pietre». 
Così Giovanni risveglia un atteggiamento critico anche in rapporto alla possibilità di 
manipolare la religione: è possibile usarla anche come strumento che addormenta 
un’autentica coscienza morale, in rapporto col nostro agire.  

Egli vuole un'umanità libera, non ipocrita, responsabile. Nella scelta fondamentale 
dell'esistenza Giovanni è radicale. Appare, tuttavia, la caratteristica tipica di Luca 
nell'interpretare l'etica di Giovanni: la radicalità della scelta fondamentale si coniuga con 
un raffinato equilibrio nelle scelte concrete della vita.  

Al suo appassionato appello per un cambiamento dello stile di vita, la folla risponde 
facendo la domanda che viene spontanea anche a noi: “Dunque, che cosa dobbiamo 
fare?». La stessa domanda sorge pure dal cuore dei pubblicani, esattori delle imposte a Arch
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favore di un potere straniero; alla fine gli stessi soldati, espressione ultima di una autorità 
che opprime la libertà del popolo, chiedono: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». La 
risposta di Giovanni alla folla e alle diverse categorie, è concreta, equilibrata e uguale per 
tutti: è il richiamo alla solidarietà, alla condivisione, alla giustizia, all'onestà.  

Niente di radicale in tutto questo. È entrato nel linguaggio cristiano questo modo di 
parlare: «Dobbiamo essere radicali». Non mi piace e penso sia errato.  Noi non siamo 
chiamati alla radicalità ma alla perfezione e la perfezione si raggiunge con altri metodi e 
atteggiamenti, non con la scure ma con l’amore. «Siate perfetti com’è perfetto il Padre 
vostro» (Mt 5,43-48).  

Qualcosa tuttavia distingue il radicalismo del profeta dal modo di vivere del Nazareno. 
Giovanni pensava al Messia che avrebbe liberato il mondo dal male distruggendolo alla 
radice e invece...  Per costruire una strada, noi assistiamo a come si svolge il lavoro: il 
trattore pianifica il terreno, toglie le asperità e riempie i fossati. Fuori metafora: il trattore è 
l’amore che distrugge le asprezze e l’irascibilità dei caratteri e temperamenti e sveglia, 
rialza la volontà ad agire e a superare la pigrizia. 

Il comportamento di Gesù suscitò alcuni dubbi in Giovanni.   
Erode il tetrarca aveva fatto rinchiudere in carcere Giovanni, che avendo sentito 

parlare delle opere del Cristo, mandò due dei suoi discepoli a chiedergli: «Sei tu colui che 
deve venire, oppure dobbiamo aspettare un altro?». Gli era stato riferito del 
comportamento di Gesù, ben diverso dal suo, nei riguardi dei peccatori e peccatrici e dei 
pubblicani con i quali Gesù sedeva tavola e mangiava. Certamente fu assalito dal dubbio 
che Gesù non fosse il Messia. Il dubbio è necessario per aumentare la fede e non disdice 
alla santità delle persone; è una prova di fedeltà e di amore a Dio.  

 Gesù, rispondendo, disse loro: «Andate e riferite a Giovanni le cose che udite e 
vedete: i ciechi riacquistano la vista e gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati e i 
sordi odono; i morti risuscitano e l'evangelo è annunziato ai poveri. Beato è colui che non 
si sarà scandalizzato di me» (Mt 11,4-5). 

 Poco tempo dopo, Giovanni veniva decapitato in prigione. 

 

3a   Avvento.      Il  DUBBIO  DI GIOVANNI.     Ambros.  2010. Mt 11,2-17. Senna 
Mt 11,2-17 

 
 
 
Il brano odierno (del 1° evangelista) racconta del figlio di Zaccaria che, in carcere e 

sentendo parlare delle opere del Cristo che non corrispondevano all’idea che si era fatta 
di Lui, è assalito da un grande dubbio: è Gesù il Messia delle profezie oppure no? Doveva Arch
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essere una domanda molto inquietante per lui, addirittura lacerante; il Rabbi di Nazareth 
non si presentava per nulla con le caratteristiche che Giovanni stesso aveva elencato nei 
suoi discorsi profetici alle folle: «Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano 
la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la 
paglia con un fuoco inestinguibile». 

Pensava a un Messia "giustiziere", e Gesù si presentava come maestro mite e umile di 
cuore; il profeta aveva sperato nella manifestazione dell'ira di Dio contro tutte le ingiustizie 
e le menzogne, mentre il Nazareno parlava solo di misericordia e compassione, tanto da 
mettersi a tavola con dei pubblici peccatori.  

Agli inviati discepoli del Battista, Gesù, come spesso faceva, non risponde 
direttamente con un sì o un no. Egli non si sostituisce mai alla libertà dell'uomo; se questi 
l’accoglie e lo accetta, è perché legge adeguatamente dei "segni" che attestano l'identità 
di Gesù e si comporta di conseguenza. Così il Maestro risponde rimandando il Battista 
proprio a quelle "opere" di cui aveva sentito parlare in carcere: ciechi, zoppi, lebbrosi, 
sordi sono guariti, i morti resuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. Guarigioni e 
resurrezioni sono indubbiamente segni clamorosi e stupefacenti ma la risposta vera è 
questa: ai poveri è annunciato il Vangelo. Questo, e non un miracolo, è il segno più 
specifico e decisivo, che imprime una direzione ben definita a tutti gli altri. Che Gesù sia 
l'inviato di Dio è provato dai miracoli, ma è la predilezione per i poveri (gli ammalati, i 
peccatori, i pagani) che rivela la novità della sua scelta messianica. (B. Maggioni) Ora, come 
sempre nel vangelo, la pagina di Matteo va letta a tre livelli, che prendiamo in 
considerazione completando il commento. 

Il livello della vita storica di Gesù; il grande dubbio che riguarda il Cristo è del Battista 
e ovviamente anche dei suoi discepoli. Anzi, secondo Ambrogio, Agostino e Giovanni 
Crisostomo, si tratterebbe addirittura di un dubbio, e di un conseguente espediente 
pedagogico, cioè un dubbio che il Battista avrebbe colto nei suoi discepoli, a causa di 
questo li manda a Gesù perché sia lui stesso a rassicurarli.  

Il livello della comunità cui si rivolge Matteo; negli anni '80 (quando venne redatto il 
primo vangelo) c'era una tensione polemica tra le comunità giudeo-cristiane e i cosiddetti 
"giovanniti", discepoli del Battista rimasti legati al loro maestro, che continuavano a 
battezzare nel suo nome (cfr. Atti 19,3: "Quale battesimo avete ricevuto? Il battesimo di Giovanni") e 
vedevano addirittura in lui, e non in Gesù, il Messia! Il movimento dei giovanniti, detto 
"battista", era assai popolare e annunciava una salvezza per tutti mediante la 
conversione, la penitenza, e il rito del battesimo con acqua. Era dunque molto importante, 
al tempo di Matteo, ribadire e specificare a chiare lettere che in realtà lo stesso Giovanni 
Battista aveva indicato in Gesù il vero Messia.  

Il livello della contemporaneità. Come in ogni epoca, probabilmente anche noi 
abbiamo un'idea non del tutto esatta del Dio cristiano, che ci crea ostacolo (cioè ci 
scandalizza nel senso etimologico); e anche noi siamo quindi invitati a considerare con Arch
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attenzione le opere di Gesù e il messaggio che emerge dalla sua risposta, soprattutto la 
nota finale; infatti i "poveri", nel contesto matteano ( Mt.5,3),  «Beati i poveri in spirito» ,non 
sono solo i poveri in senso materiale, ma anche e soprattutto i piccoli, gli "umili, i semplici, 
davvero liberi nel cuore e aperti all'annuncio.  

E poi oggi è possibile un'altra forma di scandalo riguardo ai seguaci di Gesù; qualcuno 
che dice: «Tu che sei una persona razionale, colta, come puoi crederci veramente? Come 
puoi credere nei miracoli? Come puoi credere nell'Incarnazione? Come puoi pensare sul 
serio che Dio si è Incarnato nella storia? Come puoi pensare alla Resurrezione e al 
giudizio finale?».  

Questo è lo scandalo: credere veramente (in una conversione che è continua!), perché si è 
convinti che Gesù è il Messia, perché si apprezzano le sue opere e soprattutto, ce lo fa 
riconoscere come nostro Redentore quella che l'evangelista Giovanni indica come la 
gloria del Signore: la sua Morte e Resurrezione. 

 
 

 
           3a   Avvento                       LA    GIOIA              2011 
                                                                   Tis 5,16-24 

 
 
Il tema comune della liturgia della parola di oggi si può riassumere in queste 

espressioni di Paolo: «Sempre gioite!  Ininterrottamente pregate!», «In ogni cosa rendete 
grazie!», «Questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi». Il tema, pertanto, 
è la gioia. 

Le esortazioni di Paolo, in questa parte della sua lettera ai Tassalonicesi, hanno la 
forma di slogan ripetitivi. Sono tre espressioni che escludono ogni limite, proprio degli 
avverbi. Sono: sempre, interrottamente, in ogni cosa. Già Paolo aveva fatto appello alla 
gioia che i nuovi convertiti provavano, nonostante le ostilità, nell’accogliere il suo 
annuncio evangelico. Ora li esorta perché essa non venga mai meno, anche dopo il primo 
entusiasmo. 

Il tema della gioia domina soprattutto nella prima lettura che proclama: «Lo spirito del 
Signore è su di me, perché il Signore mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri… 
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio» (Isaia 61,1-11), cui fa 
eco il salmo responsoriale: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, 
mio salvatore" (Luca 1,46-54), e sulla stessa lunghezza d'onda è la seconda lettura: 
«Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie»(1Ts 16-
24). 
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Completa il tutto, Gesù: «Vi ho detto questo perché la mia gioia sia in voi e la vostra 
gioia sia perfetta» (Gv 15,16). I motivi della gioia sono due: Gioia proiettata nel futuro e 
gioia di essere amati e perdonati nel presente. 

L’insistente richiamo alla letizia portata sino all'esultanza, invita a scoprire e 
valorizzare una dimensione positiva della vita, la più importante perché la gioia, per noi 
cristiani si prolunga addirittura oltre la dimensione terrena. Il paradiso è il luogo della gioia 
eterna. «Io gioisco, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della 
salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema 
e come una sposa si adorna di gioielli»(Is 61,10 62-5. Il che significa: io sono oggetto delle 
attenzioni di Dio, il quale mi dona quella salvezza per cui io non sono condannato a 
trascorrere il resto dei miei giorni immerso nei miei guai, o peggio, nei rimorsi dei miei 
peccati. Egli fa per me quello che solo Lui può fare: mi perdona, mi rende giusto, mi 
spalanca porte e finestre per le quali entrano gioia e amore. Si può piangere, gli occhi 
possono bagnarsi di lacrime, ma nessuno può togliere la pace e la letizia di sentirsi amati 
e perdonati da Dio. 

    Di tutt’altro avviso è il brano del Vangelo di oggi che torna a presentarci quasi negli 
stessi termini di domenica scorsa, la figura della "voce che grida nel deserto" per invitare 
a prepararci all'avvento del Messia (Gv 1,6-8.19-28) 

   Il Battista è uno dei due personaggi (l'altro è Maria della quale abbiamo celebrato la Festa 
dell’Immacolata) che campeggiano nella liturgia di questo periodo, ciascuno con una propria 
fisionomia. Tra gli aspetti che caratterizzano la predicazione di Giovanni, spicca l'austerità 
e la penitenza in contrasto con le altre due letture oggetto poco fa della nostra riflessione.   

La Voce o Parola che viene dal deserto non nasce tra le disquisizioni accademiche, 
simposi e cene di lavoro, ma dalla bocca di uno che si veste di peli di cammello e si ciba 
di locuste. Dio sceglie la via dell’umiltà, della semplicità e della povertà. È il Signore della 
storia, eppure non sceglie né le fanfare, né i grandi schermi per annunciarsi. Sceglie il 
deserto e la voce di un eremita che viene dal silenzio! Il modo di farsi presente di Dio è 
oltre e fuori ogni rumorosa azione sociale e appariscente forma di grandezza.  

La Parola di Giovanni oggi, è un forte invito a fermarci un attimo; ovunque noi siamo, 
qualunque lavoro facciamo, isoliamoci un po’, facciamo un po’ di deserto intorno a noi, 
per udire l’annuncio e intravedere la Stella, per poter vivere di quella gioia e pace che 
Cristo ci ha portato e che in questo tempo  rinnova. Così avvenne ai pastori, che dopo 
aver incontrato il Bambino Gesù e sua madre nella grotta di Betlemme, «se ne tornarono 
nella notte buia rendendo gloria e lode a Dio per tutto ciò che avevano visto e udito» 
(Lc.2,20). Ḕ anche la nostra esperienza? 
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3a  Avvento   DIO VIENE PER LA GIOIA DEI POVERI  Cantù - Almè – Senna 
                                                                    Tis 5,16-17 
 
 
 
Nella nostra formazione religiosa ci siamo fatti un concetto di Dio tipicamente ebreo e 

musulmano. La linea profetica ebraica aveva presentato un Messia, secondo alcune 
categorie umane, potente, vittorioso e dominatore universale. Abbiamo, in parte, fatta 
nostra quell’ immagine e ci siamo creati un Dio inaccessibile, lontanissimo da noi, un Dio 
impassibile che non s’accorge della nostra vita umana di sofferenze e di tragedie, un Dio 
giudice che perde il tempo come uno scrivano a segnare il bene e il male che facciamo 
per poi premiare o condannare, un Dio ricco che benedice chi sta bene.  

Mi chiedo se questo è veramente il nostro Dio. Veramente no! Il nostro Dio, infatti, 
attraverso la carne, l’umanità di suo figlio ha sperimentato (dico: sperimentato) come nasce 
l’uomo, come cresce, come vive, come soffre, come ama e come muore. Ha 
sperimentato la povertà dell’uomo, le tragiche conseguenze della persecuzione, della 
maldicenza, dei falsi giudizi e delle ingiustizie: proprio come avviene a ciascuno di noi.  

Cristo ha contestato e rifiuta le immagini false che l’uomo si fa di lui e ha fatto una 
scelta profonda. Ci ricorda, in uno dei suoi primi messaggi, che noi cristiani vorremmo un 
Cristo potente, risolutore del male, che cambiasse il mondo nel quale ci troviamo a fatica 
e che separasse i buoni dai cattivi. Egli non distrugge il peccatore:« Ma usa pazienza 
verso di voi, non volendo che alcuno perisca , ma che tutti abbiano modo di pentirsi». Il 
tempo è dato come possibilità, come occasione di un pentimento. 

Cristo, nato povero, ha vissuto la vita nel lavoro e sofferenza come ogni uomo; 
sapeva che ricchezza, piacere e potere allontanano l’uomo da Dio e perciò ha scelto i 
poveri: combatte le loro infermità, sfama gli affamati, rianima i morti, consola gli afflitti e 
perdona i loro peccati. Sono quei poveri che non hanno, nei beni e nella ricchezza, la 
sicurezza del loro vivere, del loro futuro.  

Non voglio idealizzare come bene la povertà e la miseria; come missionario ho 
combattuto la miseria sia spirituale che morale, sia intellettuale che fisica; la miseria è un 
male e può allontanare da Dio, allo stesso modo che la ricchezza; ma quella in nome dei 
diritti dell’uomo, questa in nome dell’egoismo. È facile esaltare la gioia messianica 
promessa ai poveri, per chi sta bene, per chi dice: «Gli africani stanno meglio di noi: per 
vivere hanno bisogno di poche cose e il loro lavoro maggiore è far figli», come se coloro 
che hanno un figlio non facessero lo stesso lavoro.  Neppure benediciamo chi vuol 
mangiare senza lavorare: s. Paolo scrive: “Chi non lavora non mangi!»(2Tis 3,10). Questi 
non sono poveri: meritano altri titoli. 

L’intervento di Gesù nella storia genera attorno ai poveri la gioia generata dalla 
speranza che giustizia è fatta, ma non sarà fatta; al povero, infatti, come al ricco è 
annunciata la salvezza, la remissione dei peccati; il ricco, tuttavia, immerso nel suo Arch
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egoismo non vive più la sua realtà storica di salvato: questa è lasciata al povero. È allora 
che il povero si sente, forte, e sereno: Se Dio è con me, chi può essere contro di me? 
(Rm 8, 31-39). 

Non è questa forse la storia delle nostre vecchie famiglie? La fede non è stata il pane 
quotidiano quando, la guerra, la fame, l’odio, la distruzione hanno portato lacrime e 
dolore in tutte le famiglie? In questo ponte di ferie sono diciotto milioni le macchine che 
portano gli uomini in cerca della pace e della felicità. Sono forse, oggi, migliori dei 
vecchi? Sono più contenti e sereni? Siamo più ricchi, siamo benestanti, ma non siamo 
soddisfatti. Che cosa ci manca?  

Miei cari coscritti: abbiamo settantatré anni: per l’età siamo tutti nonni, pensionati: 
percorriamo l’ultimo tempo della nostra vita. Il tramonto chiude lo spazio alla luce che se 
ne va. Molti hanno già varcato la soglia del tempo, hanno concluso il tempo della prova e 
vogliamo, ricordandoli, presentarli alla bontà e misericordia del buon Dio. A noi è dato 
ancora il tempo di saper convivere con la nostra situazione di anziani. Come? Ce lo 
suggerisce s. Paolo: «State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete 
grazie…tenete ciò che è buono: Tenete ciò che è buono e astenetevi da ogni male: 
Conservate intatta la vostra fede, perché Colui che vi chiama è fedele!»(1 Tis 5).  

Auguri di cuore e ancora molti anni di vita.  
          
 
 

3a   Avvento                       CHI SEI TU ?              Zelbio –Veleso- Senna 
Gv 1,19-28 

 
 
Il nostro mondo contemporaneo è caratterizzato da crisi profonde economico-sociali, 

morali e religiose, di cui non si vedono valide e sollecite soluzioni. Accade allora che la 
gente accetti e creda a chi presenta varie prospettive di soluzioni talvolta ingannatrici. 

Ai tempi di Giovanni il Battista bastò la sua voce nel deserto, perché tutti corressero a 
chiedergli: «Chi sei tu?». Ḕ la domanda per conoscere l’identità di una persona. «Sei 
Elia?  Sei tu il Profeta? Cosa dici di te stesso?». Poteva essere il Messia che avrebbe 
finalmente liberato il popolo ebraico dalla dominazione straniera dei romani.  

All’uomo moderno, basta captare qualche voce del nostro mondo che offra una 
qualsiasi speranza di benessere e di piacere che accorra ad accoglierla come àncora di 
salvezza. Avviene anche sotto l’aspetto religioso per chi rinuncia alla propria fede per 
accogliere altre che si presentano con le caratteristiche del bene e della felicità terrena. 

Le soluzioni proposte dai nuovi e falsi profeti sono: la piscina, il sesso, il libertinaggio, 
le pillole di ogni tipo, la politica, i partiti e così via. Quale vergogna per tanta nostra gente 
che si proclama cristiana e si affolla a interrogare maghi e indovini spendendovi un 
patrimonio di denaro! Chi non crede in Dio non è vero che creda a niente, ma crede a Arch
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tutto. Non è vero che l’uomo non cerchi Dio, ma lo cerca non dove è e come lui è. Rifiuta 
Dio che si è fatto uomo e s’inginocchia di fronte all’uomo che lo rende schiavo. 

Le domande fatte a Giovanni ebbero da lui una coraggiosa e sincera risposta: «Non 
sono io il Messia. Io sono voce di uno che grida nel deserto: «Rendete dritta la via del 
Signore».  

Si obbietta: quali certezze di felicità ci offre la Parola di Dio? Non è anch’essa una 
voce che grida le sue soluzioni per liberarci dal male imperante? L’uomo di fede sa che 
Dio accende nel cuore dell’uomo l’immagine viva di un ideale al quale, tuttavia, 
guardiamo con diffidenza e scetticismo; in una parola: non ci fidiamo di lui.     Ma, non è 
Dio che apre il cuore alla speranza?  Allora: è ancora possibile un mondo solidale, entro 
tante guerre? Sì! Perché? Risponde la Parola di Dio: “Il lupo dimorerà insieme 
all’agnello…non agiranno più iniquamente» (Is 11,1-10).  

Ė ancora possibile una giustizia in mezzo a tante violenze e menzogne? Sì.  Perché 
«Come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, 
così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti tutte le genti» (Is 61,10-11). 

 Ė possibile almeno un po’ di saggezza entro tanti ideologismi che continuamente 
oltrepassano i confini del più ovvio buon senso? Si! «Perché su di lui poserà lo Spirito del 
Signore, Spirito di sapienza e d’intelligenza» (Is.11,1-10). Non sono promesse di beni 
concreti che l’uomo vorrebbe, ma riguardano tutte le genti. Chi concretizzerà le 
promesse di Dio? «Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse.» (Is 11,1-5). 

Tutte le risposte che la Parola di Dio ci offre sono espresse con i verbi al futuro, ma 
già Giovanni ai suoi uditori e discepoli disse: “In mezzo a voi sta uno che voi non 
conoscete». Qui la promessa del Salvatore è già presente, realizzata.  

La storia si ripete, miei cari. Cristo sta in mezzo a noi e non lo conosciamo. C’è chi 
non l’ha conosciuto, chi l’ha dimenticato, snobbato per cercare altre salvezze, chi lo ha 
combattuto per ignoranza o cattiveria. Ė venuto nel mondo ma il mondo non lo conosce. 
«Ė venuto nella sua proprietà, e i suoi non lo accolsero» (Gv 1,11.)  

Gli obbiettori di Giovanni erano dei farisei: di loro Gesù disse: «Ė venuto Giovanni che 
non mangia e non beve e hanno detto: ha un demonio. Ė venuto il Figlio dell’uomo che 
mangia e beve, e dicono: ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e 
peccatori» (Lc 7,33-34). 

Ė questi un Gesù che mi piace, un uomo come noi che mangia e beve, amico dei 
senza Dio e dei peccatori. Soltanto se ci riconosciamo tra questi Gesù verrà nella nostra 
casa e siederà mangiare con noi offrendoci il suo cibo: la sua parola e il suo corpo.   

 
 
 

4a Avvento         VENGO: SONO IL TUO DIO.       Ambros. - Cantù ospedale. 
                                                              Gv 1,19-28 Arch
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  Le invocazioni e il linguaggio più ricorrenti della liturgia di oggi sono: 
«Il Signore viene visitarci. 
     Il Signore ha visitato il suo popolo. La giustizia si affaccerà dal cielo. 
     Il Signore viene ….come un pastore fa pascolare il gregge.  
    Misericordia e pace s’incontreranno: giustizia e pace si baceranno. La verità 

germoglierà sulla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo. 
   Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza». 
Giustizia e misericordia; attesa e salvezza sono i termini più frequenti nei brani 

liturgici della Messa ora citati. 
L’atteggiamento del cristiano, secondo le interpretazioni di questi brani e 

dell’annuncio con il quale Giovanni presenta un personaggio il cui battesimo non sarà 
soltanto di conversione per il perdono dei peccati, ma il cui dono dello Spirito di Dio 
muterà il cuore di pietra dell’uomo, nel cuore di carne, è quello dell’attesa. 

 Ogni attesa pone l’uomo in uno stato di agitazione più o meno intensa che può 
diventare ansia di sapere come si svolgerà l’avvenimento atteso. Tipico di questo stato è 
l’atteggiamento della donna che aspetta la nascita del suo bambino. L’ansia a sua volta 
produce un duplice sentimento, di gioia o di paura. La certezza che tutto si svolgerà nei 
modi più belli e naturali genera gioia, ma è accompagnata e spesso offuscata dal 
pensiero che non tutto possa concorrere alla riuscita sperata. Immaginiamo la vigilia di 
un malato aspettato nella sala chirurgica: l’attesa di quell’ora dà origine spesso all’ansia, 
se non proprio angoscia che la chirurgia attesa come liberazione del male, possa 
trasformarsi in tristezza per qualche cosa che si è interposta alla felice riuscita.  

Usciamo dalla metafora: quando penso che «il Signore viene a visitarci», se da un 
lato consola, dall’altro ci pone una domanda: «Viene a fare?». Ecco l’annuncio: a portare 
giustizia. Questa parola genera sempre apprensione, pericolo di condanna. Chi non ha 
paura della giustizia umana? E di quella di Dio? 

Sappiamo pure il significato biblico dell’espressione: «Dio ci ha visitato », che vuol 
dire: Dio ci ha messo alla prova. Ebbene: è proprio in questi momenti, nei quali ci 
assalgono le paure, l’ansia e l’angoscia di qualche triste presentimento o fatto, che è 
annunciata la salvezza, che il Signore viene, si fa vicino per attuare la sua misericordia e 
la sua giustizia; questa ha un nome proprio: Cristo Gesù, colui che salva. Non ci salva 
con la potenza dei miracoli, assai rari, e con il braccio forte ma, come un pastore che 
conduce pian piano il suo gregge, portando in braccio gli agnellini.  

Il nostro tempo è periodo di aspettativa e l’attesa diventa momento di consolazione: 
«Consolate, consolate il mio popolo…parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è 
finita la sua schiavitù» (Is. 40; 1-11). Gesù, che ci salva, ci consola, viene ogni giorno, batte 
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alla porta di casa, ma abbiamo preparato la via al Signore, appianato la strada che lo 
conduce a noi e aperta la porta?  

«Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si 
trasformi in piano e quelle scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e 
ogni uomo lo vedrà». È l’invito a deporre ogni animosità, a riposare dimenticando le 
antipatie, a pregare per coloro che ci vogliono male perché, anche per loro, si apra il 
cammino della pace, della gioia e del perdono. Gesù non dice mai: «Io non ne posso più 
di te»; non diciamolo anche noi nei riguardi degli altri, soprattutto di coloro che il Signore, 
per nostra scelta, ci ha affidato: dei figli, del marito, della moglie della suocera. Chi ama 
può sempre fare qualcosa in più del tollerabile e questo è un miracolo della nostra fede. 
Insomma è l’invito che ogni giorno ripetiamo a noi stessi: devo diventare più buono! 
Questa è conversione.  

 
 
               

25   Dicembre      MEZZANOTTE DI NATALE     2007   Vigili del fuoco di Cantù 
Lc 1,2-20 

 
 
 
 
In attesa della S. Messa di Mezzanotte nell’Hangar dei vigili del fuoco, mi  permetto di leggere 

alcune strofe di poesie natalizie che qualcuno di voi, come io,  apprendemmo a scuola, quando si 
esercitava la memoria imparando poesie e brani famosi.     

                  Dal Natale di A. Manzoni.  

Ecco ci è nato un Pargolo, 
 Ci fu largito un Figlio:.. 

Oggi Egli è nato: ad Efrata 
Vaticinato ostello, 
Ascese un'alma Vergine 
La gloria d'lsraello, 
Grave di tal portato 
Da cui promise è nato 
Donde era atteso usci 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliol compose 
E nell'umil presepe 
Soavemente il pose 
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E l'adorò: beata! 
Innanzi al Dio prostrata, 
Che il puro sen le aprì. 
               L’Angel del cielo, agli uomini 

 Nunzio di tanta sorte 
 Non de' potenti volgesi 
Alle vegliate porte; 
Ma tra i pastor devoti, 
Al duro mondo ignoti, 
Subito in luce appar...… 

Senza indugiar, cercaron 
L’albergo poveretti 
Que’ fortunati, e videro, 
Siccome a lor fu detto   
Videro in panni avvolto 
in un presepe accolto, 
Vagire il Re del Ciel. 

Dormi, o Fanciul; non piangere; 
Dormi, o Fanciul celeste: 
 Sovra il tuo capo stride 
 Non osin le tempeste 
Use sull'empia terra 
Come cavalli in guerra 

                                          Correr davanti a Te. 
 Dormi, o Celeste: i popoli 
 Chi nato sia non sanno; 
 Ma il dì verrà che nobil 
Retaggio tuo sarà. 

 

 

              LA NOTTE SANTA di Guido Gozzano 
 
Siam giunti. Ecco Betlemme ornata di trofei. 
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Presso quell'osteria potremo riposare, 
Ché troppo stanco sono e troppo stanca sei. 
Il campanile scocca 
Lentamente le sei. 
     Avete un po' di posto, o voi del Caval Grigio? 
Un po' di posto per me e per Giuseppe? 
 Signori, ce ne duole: è notte di prodigio; 
Son troppi i forestieri; le stanze ho piene zeppe 
 Il campanile scocca 
Lentamente le sette 
    Oste del Moro, avete un rifugio per noi? 
Mia moglie più non regge ed io son così rotto! 
Tutto l'albergo ho pieno, soppalchi e ballatoi: 
Tentate al Cervo Bianco, quell'osteria più sotto. 
Il campanile scocca 
Lentamente le otto 
    O voi del Cervo Bianco, un sottoscala almeno 
Avete per dormire? Non ci mandate altrove! 
S'attende la cometa. Tutto l'albergo ho pieno 
D’astronomi e di dotti, qui giunti d'ogni dove 
 Il campanile scocca 
Lentamente le nove. 
    Ostessa dei Tre Merli, pietà d'una sorella! 
Pensate in quale stato e quanta strada feci! 
Ma fin sui tetti ho gente: attendono la stella 
Son negromanti, magi persiani, egizi, greci...  
Il campanile scocca 
Lentamente le dieci 
    Albergarlo? Sua moglie? Albergarli per niente? 
L'albergo è tutto pieno di cavalieri e dame 
Non amo la miscela dell'alta e bassa gente. 
Il campanile scocca 
Le undici lentamente.  
    La neve! - ecco una stalla! - Avrà posto per due 
Che freddo! - Siamo a sosta - Ma quanta neve, quanta! 
Un po' ci scalderanno quell'asino e quel bue... 
Maria già trascolora, divinamente affranta... 
 Il campanile scocca 
 La Mezzanotte Santa 
.    È nato!  Alleluja,alleluia 
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È nato il Sovrano Bambino. 
La notte, che già fu sì buia, 
Risplende d'un astro divino. 
   Orsù, cornamuse, più gaje 
Suonate; squillate, campane! 
Venite, pastori e massaie, 
O genti vicine e lontane! 
    Non sete, non molli tappeti, 
Ma, come nei libri hanno detto 
Da quattro mill'anni i Profeti, 
Un poco di paglia ha per letto. 
    Per quattro mill'anni s'attese 
Quest’ora su tutte le ore. 
È nato! È nato il Signore! 
È nato nel nostro paese! 
Risplende d'un astro divino 
La notte che già fu sì buia. 
   È nato il Sovrano Bambino. 
È nato !Alleluja! Alleluja! 

                                         Da “PER CHI VIENE”,  di Primo Mazzolari 

«La tenebra che saliva, mentre la nebbia continuava a scendere, gli tolse a poco a 
poco la violenta rivolta dalla mente, lasciandogli l'animo sommerso in quella inafferrabile 
tristezza che dà la giustizia soddisfatta degli uomini ben difesi e ben pasciuti. Non 
sarebbe entrato dall'Argia, pur passandole sulla porta. Certi dinieghi non si vanno a 
raccontare a una creatura che resta in vita solo per un'attesa.  

Ma in chiesa, alla Messa, come avrebbe potuto parlare della bontà del Salvatore, 
quando una famiglia aveva chiuso fuori il Signore in quel modo? Il primo segno delle 
campane lo sorprese nel mezzo di un dibattito che minacciava di sommergerlo. I Fraccari 
avevano fatto saltare l'argine della sua poca fede: e Dio glielo veniva ricomponendo 
nell'esultanza del suo campanile, che gli restituiva la certezza dell'Avvento. «Se Egli 
viene, se niente lo ferma, perché io che, in fondo, non sono che una voce che grida nel 
deserto, non dovrei gridarlo alla mia gente, che il Salvatore, proprio questa notte, viene 
per Dolfo in galera, per l'Argia la morente, per Braccio di ferro il fariseo, e per un povero 
prete di poca fede?  Adesso 1 gennaio 1957 

 
                              “È IL GIORNO DEL SIGNORE” di G Donizzetti Arch
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È Natale! È festa! 
È il giorno del Signor. 
La gioia è nel mio cuor. 
   Odo vibrar lontan, lontan 

                                            Gli estremi tocchi, 
                                            Al monte e al pian. 
                                         E poi… silenzio ancor. 
Omelia 
 Qui le campane, miei cari amici tutti, vigili del fuoco, conoscenti, qui non hanno 

suonato, suona invece la voce del cuore e ci dice: è Natale.  È il natale di Gesù; non è il 
natale dei bambini del mondo anche se nel volto del neonato Gesù vi confluiscono i volti 
di tutti i bambini, soprattutto quelli dei vostri figli, dei vostri nipotini, dei poveri e dei ricchi. 
Durante le domeniche di Avvento abbiamo ripetutamente ascoltato il profeta Isaia: «Noi 
camminiamo a tastoni, ciechi, rasentando un muro: giacciamo come morti nelle tenebre, 
urliamo come orsi, e gemiamo come colombe in attesa della Salvezza».   

 La salvezza che viene da un Bimbo» (Is. 59,10-11). 
Noi ci uniamo agli Angeli che inneggiano a Dio nel cielo e augurano la pace agli 

uomini. Quale pace? Non è quella ottenuta e mantenuta con i carri armati e le 
mitragliatrici. Quella che gli uomini fingono di volere ma che nessuno vuole. La pace non 
è un suono di consonanti e vocali, ma sono una persona: Gesù è la pace! Da lui sgorga il 
messaggio di speranza in questo mondo che rischia di non sperare più, un fascio di luce 
in questo mondo che sembra sprofondare nelle tenebre, un elemento di novità in una 
società che talora ci appare decrepita.  

Un bambino che nasce è un destino nuovo che si apre, una speranza che si ridesta. 
Ma Gesù non è soltanto un bambino, una speranza ma è la certezza che la speranza è 
finalmente realtà.  

Eppure, diciamolo francamente, abbiamo paura di questo bambino che divenuto 
grande ha scosso il trono dell’imperatore romano e quello dei sacerdoti dell’antica Legge. 
Contro la grandezza dei romani ha proclamato l’uguaglianza tra gli uomini: davanti a Lui 
non c’è sapiente o ignorante, ricco o povero schiavo o libero: sono tutti figli suoi.  

Contro il Dio Assoluto dei sacerdoti ebrei ha proclamato la sua divinità per 
sperimentare come Dio e Uomo quei sentimenti profondi del nostro essere umano, quali il 
dolore e l’amore. È accusato spesso di essere l’autore del male. L’uomo di oggi è 
innamorato di se stesso, si gloria delle sue conquiste scientifiche, e dimentica che bombe, 
carri armati e mitra  è lo stesso uomo che li costruisce e li usa per distruggere se stesso 
incolpando il Signore delle stragi, dei terremoti, degli tsunami. La menzogna più oscena e 
planetaria della nostra età, è questa: «l’uomo stabilisce leggi per sé di ciò che è bene e di 
ciò che è male e del male che compie incolpa lo stesso Dio che nemmeno conosce».  

È bello sentirci qui in quest’umile tempio che profuma di diesel, che la caligine copre le 
pareti. Mi è caro celebrare il Natale, nella casa dove l’uomo, il vigile del fuoco mette a Arch
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servizio la sua opera di salvezza per gli uomini e, per noi cristiani, opera di salvezza dei 
figli di Dio. Dedizione, prontezza, sacrificio, altruismo sono a lui richieste: altrettante virtù 
sono richieste per la salvezza della vita intera per la quale Gesù è voluto nascere e 
morire.   

Gesù, pur rimanendo nella sua culla, ha scosso e smosso l’universo intero: una 
cometa del firmamento, gli Angeli del Cielo, i ricchi Re Magi, gli umili pastori. Ha voluto 
accanto a sé alcune buone bestiole: un asino, un bue e alcune pecore.  Mettiamoci anche 
in una di queste categorie, ma andiamo anche noi da lui. Non temiamo se abbiamo poco 
da offrirgli, forse un cuore affranto, una mente debole, un desiderio di bontà, un peccato 
da farci perdonare. Non abbiamo paura di lui. Andiamo e Maria avrà un gesto materno 
per ciascuno di noi: ci offrirà il suo Figlio, la vera Pace del cuore, della famiglia e della 
società umana.  

 Narra una leggenda natalizia che tra i pastori incamminati alla grotta, secondo 
l’annuncio degli Angeli, vi si era unita una donna povera, raccolta in uno scialle che le 
copriva la testa e le spalle nude, a piedi nudi camminando nella neve. Raggiunto il luogo 
dove si trovava il neo nato bambino non ebbe il coraggio di entrarvi: non aveva nulla da 
offrire alla mamma di quel piccino e nascosta dietro un masso osservava il via vai dei 
pastori che umilmente si felicitavano con quella giovane madre offrendole qualche dono in 
cibo e pannolini. Passò la visita dei pastori ed lei era ancora là con gli occhi umidi di 
lacrime, stranamente felice. Fu allora che Maria la madre del piccino si alzò; preso tra le 
sue breccia il suo dolce figlio andò verso la donna. No, non era sfuggita a Maria quella 
presenza nascosta e il desiderio prepotente in lei di abbracciare quel figlio come se fosse 
suo. Maria giuntole di fronte allungò le mani e le offerse il suo piccino sussurrandole 
dolcemente: «Prendilo! È tuo».  

Il mattino seguente i pastori la trovarono sepolta sotto la neve con il viso trasparente di 
bellezza e di serafico sorriso 

 Maria lo offre anche a Noi. Costa poco averlo. Non abbiamo paura non pesa molto: il 
suo peso è soltanto amore. Buon Natale esteso a tutti i vostri cari e soprattutto ai nostri 
malati.   

 
 
 
 

28 Dicembre     STRAGE DEGLI INNOCENTI NON NATI          Senna 
Mt 2,13-23 
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Cristo attraverso il messaggio che ci viene dal racconto della strage degli innocenti, 
mi pare voglia farci riflettere sul significato della vita come valore primo e assoluto di ogni 
essere umano dal primo istante di vita all’ultimo. In modo particolare ci parla delle stragi 
degli innocenti operate con l’aborto e contro ogni violenza compiuta contro l’innocenza.  
Riguardo all’aborto, sul cui argomento il Papa parla pubblicamente ai pellegrini sulla 
piazza di S. Pietro, vorrei chiedere a coloro che hanno voluto o furono costrette a 
uccidere il proprio bambino: 

«L’avete fatto per salvarvi la linea? L’avete fatto per rimanere ancorati alla vostra 
sicurezza borghese? L’avete fatto perché vostro marito era un buono a nulla che vi 
bramava come amante, ma non teneva alla vostra maternità? L’avete fatto spinte dal vile 
timore delle preoccupazioni, del dolore, delle responsabilità? O l'avete fatto perché sviate 
e ingannate dalle chiacchiere di mamme, di nonne, di amiche, di falsi profeti, di dirigenti 
dimentichi dei loro doveri, o di un pugno di saccenti teologi usciti fuori dalla carreggiata, o 
da miscredenti uomini politici e medici assassini?  

Domanda troppo lunga per essere diretta a una sola persona. Politici, sociologi, e 
filantropi e purtroppo anche medici, si battono per il terzo mondo, per salvare milioni di 
bambini dalla fame e dalla morte, e contemporaneamente danno il loro placido assenso 
alla soppressione di nuove piccole vite in seno alle madri. Si lotta giustamente per 
l'abolizione della pena di morte, ma si legalizza la soppressione volontaria di bambini 
innocenti e indifesi! Si tuona contro le barbarie dei lager, dei campi di sterminio, delle 
camere a gas, dei forni crematori, delle torture, delle esecuzioni capitali, e di massacri di 
ogni genere; però si favorisce la diffusione di un massacro crudelissimo compiuto su 
persone del tutto indifese.  

Il signor Van Schaik, il medico che in Olanda fondò le cliniche abortive e che 
riconosce apertamente di aver operato più di duemila aborti, dichiarò nel settimanale 
«Haagse Post» (24 marzo 1973): «Ogni aborto mi ha sconvolto, soprattutto quando mi sono 
sbagliato e ho tirato fuori pezzi e bocconi, piccole braccia e gambe ecc. Ho pensato 
allora che veramente non doveva farsi. Mi sembrava di squartare un coniglio! Anche 
quello è un brutto lavoro!».  Lavoro, già, lavoro, così si osa chiamare l'operazione che 
porta alla soppressione della vita. Oggi si usano parole meno crude, per definire lo 
stesso assassinio. 

     « Ho capito che i più poveri tra i poveri non sono nel terzo mondo, ma sono proprio 
in mezzo a noi. Chi ha il cuore più povero di una mamma che uccide il proprio figlio, 
senza neanche guardarlo in faccia? Chi è più povero di chi si adopera per spegnere la 
luce che Cristo ha acceso nel cuore delle persone belle ma deboli per resistere alle loro 
pressioni? Chi è più povero di un medico che prende dei soldi per succhiare le vite dalle 
pance altrui? E chi è più povero di una Società che legalizza tutto quest’orrore?  

Oggi celebriamo la giornata degli Innocenti non nati.  
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«Nei miei viaggi ho visto bambini mutilati, bambini ciechi, bambini dall’infanzia 
negata, bambini che chiamarli poveri è un eufemismo, bambini violentati, bambini 
ammalati allo stadio terminale. Ma erano tutti bambini VIVI, e felici di esserlo. 

Com’è evidente, non si tratta solo di violenze sessuali. Se quelle perversità suscitano 
un ovvio disgusto, non è il caso di dimenticare altre turpi vicende come il commercio di 
organi, i bambini o adolescenti arruolati in attività criminali o coinvolti in guerre e faide, i 
bambini storpiati per mandarli a mendicare, le neonate uccise (non solo in Cina: voi, signore, 
sareste vive se foste nate in Cina?) da chi preferisce avere figli maschi, le giovani spose 
bruciate vive (solo in India) da suocere avide e prepotenti, le bambine mutilate per qualche 
perversa tradizione religiosa o civile,  i bambini ammazzati o azzoppati dalle mine, quelli 
privati di qualsiasi educazione oppure allevati nel fanatismo e nell’odio, quelli lasciati 
morire di fame, malnutrizione o malattia, gli infiniti sfruttamenti del lavoro minorile, le 
varie forme di schiavismo e schiavitù...  E l’elenco è orribilmente lungo.  

Si dice con disinvoltura: Siamo nel duemila e non nel medio evo! Nonostante certe 
storture questo nostro universale assassinio a quell’epoca non c’era. Siamo molto più 
barbari dei nostri antenati. Erano più rozzi ma meno barbari e assassini delle nostre 
società tra le quali campeggia la nostra Europa e Italia.  

 
 
 
 

01  Anno Nuovo   TROVARONO MARIA E GIUSEPPE        Visitazione 
                                                                     Lc 2,15-20 
 
 
 
Luca, nel brano ascoltato, dopo il canto degli Angeli e il loro invito ai pastori a 

cercare in una grotta il bambino Gesù, riprende il racconto: i pastori, «Andarono 
senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il Bambino adagiato nella 
mangiatoia». Riferisce inoltre che dopo otto giorni furono al tempio per circoncidere il 
Bambino Gesù secondo la prescrizione della legge Mosaica e Giuseppe in 
quell’occasione gli diede il nome di Gesù come gli era stato comandato dall’Angelo).  

I personaggi del racconto lucano sono principalmente i Pastori e Maria. 
I pastori: chi erano? I primi, chiamati alla culla del neonato Messia, 

appartenevano a quella definita gente ignorante, umile, sporca, ma generosa e 
umana. I pastori erano considerati degli illetterati, impuri e peccatori perché vivevano 
lontani dal tempio. Sono stati proprio gli impuri, i primi ai quali fu annunciato la 
grande gioia della nascita dell’Emanuele, e furono i primi, disprezzati e poveri, a 
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cercare Gesù che si concede ai peccatori per amore dei quali si è fatto uomo. Luca 
non riferisce nulla dei doni portati a Gesù da quei poveri.   

Come trovare la fonte della gioia di cui ha parlato l’Angelo? Ecco il segno: 
«Troverete una bambino in fasce adagiato in una mangiatoia».  

Arrivati al luogo descritto dagli Angeli, che cosa fecero?  Hanno ascoltato, e 
verificato quanto hanno visto, se era conforme a quanto avevano udito. In seguito, 
«Se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e 
visto».. Sono i primi testimoni della presenza umana del Salvatore; notizia che lascia 
stupiti della novità coloro ai quali la raccontarono.  

 L’ottava di Natale ci riserva anche una festa particolare: la celebrazione della 
solennità di Maria, Madre di Dio. La madre del bambino ascoltava, vedeva e 
meditava ogni avvenimento che le rivelava il mistero affidatole da Dio: Ella sapeva 
che sarebbe diventata Madre del Salvatore, ma non che tipo di Salvatore sarebbe 
stato suo Figlio. Il futuro Messia che conosceva dalle scritture era proprio quello che 
le era stato annunciato dall’Angelo? Come si comportava Maria?   

Raccoglie l’insieme di tutti gli avvenimenti che accompagnano il suo cammino e 
scopre di rivelazione in rivelazione nel tempo, il disegno divino di salvezza finora 
nascosto nei secoli.  San Paolo nella lettera ai Galati parla di Maria una sola volta: 
non La chiama neppure per nome e dice: «Quando giunse la pienezza dei tempi, Dio 
inviò il figlio suo, nato da una donna, sottomesso alla legge, affinché riscattasse 
coloro che erano sottoposti alla legge, affinché ricevessimo l’adozione a figli» (Gal 4,4-
7). Donna! Parola pur sempre nobiliare, riferita alle regine. Paolo conosceva la lingua 
romana e non a caso o per disprezzo ha usato quel termine: donna! 

E Giuseppe?  Pronuncia l’unica parola che certamente gli è uscita di bocca: 
«Gesù! Come il neonato Messia era stato chiamato dall’angelo prima che fosse 
concepito nel grembo». Gesù: nome dolce, amato dai grandi come dai piccoli, un 
nome che ci accompagna in tutti i giorni della nostra vita salvandoci da tutti i 
fallimenti che ci porterebbero lontano dal Padre. Gesù, un nome, dice s. Paolo, «che 
è sopra di ogni altro nome, affinché nel nome di Gesù, si pieghi ogni ginocchio e ogni 
lingua proclami che Gesù Cristo è Signore a gloria di Dio Padre» (Fil 2.5-11).  

Ricorre oggi il primo giorno dell’anno. La liturgia, nella prima lettura ascoltata, 
riferisce il comando di Dio a Mosè perché il sacerdote Aronne benedicesse gli 
Israeliti con queste parole: «Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia 
splendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti 
conceda pace» (Num 6, 22-27).  

Nella benedizione di Dio c’è un concetto creativo: Ciò che Dio benedice, si fa, 
diviene realtà. Ḕ l’augurio che di tutto cuore rivolgo a tutti voi e alle vostre famiglie, 
che il Signore rivolga tutti noi il suo volto e ci conceda la sua pace. Amen! 
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01 Anno nuovo           SACRA FAMIGLIA             2012 

                   Lc 2,41 
 
 

 
Se rivolgessi quest’omelia a dei papà e a delle mamme, ricorrerei alla prima lettura 

nella quale una madre che ha chiesto un figlio al Signore, avutolo, lo ridona a Lui perché 
gli appartenga per tutta la vita.  

S. Giovanni, invece, ci apre il cuore e la mente a comprendere il mistero della visione 
di Dio. A Mosé, che chiedeva a Dio di mostrare la sua Gloria, di farsi vedere, di mostrare il 
suo volto, il Signore rispose che il Profeta avrebbe mai visto la sua identità senza morire. 

Giovanni afferma che noi vedremo Dio com’è, e nella sua Gloria, vedremo il suo volto. 
Ḕ stato questo l’anelito del popolo ebraico perché Dio finalmente mostrasse il suo volto. 
Noi oggi che cosa possiamo vedere di Dio?  Papa Giovanni nella sua Dives in 
Misericordia, afferma che il volto di Dio è il volto sofferente e misericordioso del Suo 
Figlio: Cristo. 

 Nelle parole di Giovanni l’Evangelista, troviamo la certezza alla nostra speranza 
:«Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di 
Dio, e lo siamo realmente! Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo 
non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi 
saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è». (1Gv 3,1-3) 

Nel Vangelo di oggi vi troviamo alcune note sorprendenti: Maria e Giuseppe di ritorno 
alla loro casa da Gerusalemme, partono senza accorgersi che il figlio era rimasto in città; 
lo cercano inutilmente tra i parenti pensando che fosse con loro. Ritornati a 
Gerusalemme, trovano Gesù nel tempio che ascolta e fa domande ai dottori della Legge 
come un diligente studente al proprio professore.  

Non comprendono l’atteggiamento del figlio, rimproverandolo di aver recato loro 
dispiacere, ponendosi così al centro della storia.  Questa breve descrizione sembra 
raccontare l'inadeguatezza di Maria e Giuseppe di fronte ad un figlio che cresce e può 
avere ispirazioni diverse di vivere. Luca riferisce l'umanità di Giuseppe e Maria che, nella 
loro incertezza, nei loro interrogativi, nei loro atteggiamenti e nella loro debolezza, lungi 
dalla perfezione e dall'ideale, assomigliano a tanti genitori.  

 Il fatto potrebbe sembrare un banale episodio di vita familiare. Il suo significato è 
realmente molto più profondo ed è tutto racchiuso nella domanda della Madre e nella 
risposta del Figlio (2,48-49).  

È la prima volta che udiamo Gesù parlare e la sua parola è l'unica nei racconti 
dell’infanzia. Una parola di cui i genitori non compresero il significato. Si tratta dunque di 
una parola inaspettata e dal significato molto profondo. Spesso si rileva che con il suo Arch
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gesto e le sue parole Gesù abbia inteso prefigurare il futuro distacco dalla famiglia e 
affermare la propria libertà e il primato della propria missione. Non è tutto. Dicendo «tuo 
padre», Maria pensava a Giuseppe. Dicendo «mio Padre», Gesù pensava a Dio. Il 
contrasto è significativo, quasi duro. Gesù rivendica la sua origine dal Padre.  

Non solo: nella domanda rivolta ai genitori «Non sapevate che è necessario che io sia 
nelle cose del Padre mio?», afferma la sua totale obbedienza al Padre.  Che cosa 
potevano essere quelle cose? La casa, gli interessi, i desideri, la volontà, i progetti? 
Possiamo dire la totalità di tutto questo. E poi che cosa significa «Essere nelle cose del 
Padre mio ?, tradotte spesso con un semplice occuparsi? In realtà «essere in» è ben più 
del semplice occuparsi: esprime un atteggiamento che tocca la persona e l'esistenza. 

«Ma essi non compresero», annota l'evangelista. Che cosa non hanno compreso? 
L'appartenenza di Gesù al Padre? La sua separazione dalla famiglia? Eppure, papà e 
mamma sapevano che quel figlio era figlio dell’Altissimo. Rimane un mistero, a meno che 
il mistero dell’Incarnazione si svelasse loro nel suo svolgersi in modo diverso da quello 
appresso dalle Sacre Scritture.  

Forse un dubbio: Era proprio lui il futuro Messia, obbediente al disegno del Padre, 
diverso da quello annunciato dai profeti? Per questo Maria meditava, rifletteva su quanto 
avveniva nella storia del quel suo Figlio che reclamava la sua libertà di obbedire a un 
Padre che lo aveva destinato a una morte, chiesta dal figlio stesso per realizzare il 
disegno misericordioso d’amore ancora seminascosto ai genitori di Gesù.   

 
 

 
2a Natale       COME DIO CI VEDE?         2009 Senna 

Lc,4,14-23 
 
 

 
Anni fa', in un convento, un novizio, vedendo un anziano confratello concentrato in 

profonda preghiera davanti al tabernacolo, gli si avvicinò e gli chiese: “Che cosa prova in 
questo momento, Padre?». «Quello che proviamo noi, gli rispose l’anziano monaco, non 
è importante, caro figliolo. Tu sforzati invece di pensare sempre a cosa prova Dio per te, 
mentre ti osserva dall’interno del tabernacolo».  

Sempre, quando parliamo di Dio e del suo modo di agire, lo facciamo dalla vista del 
nostro punto. Di fronte ai nostri problemi concreti spesso suggeriamo a Dio come 
dovrebbe o potrebbe fare per risolverli e lo diciamo con convinzione come se il pensare e 
l’agire di Dio fossero simili ai nostri.  Ci spingono, forse, a questo nostro modo di pensare 
e di agire le parole stesse di Gesù che afferma, come abbiamo letto nel vangelo or ora 
ascoltato, di essere mandato: “a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

48 

prigionieri la liberazione, e ai ciechi la vista, a rimettere in libertà gli oppressi, a 
proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,17-21).  

Concludendo il suo intervento nella Sinagoga del suo villaggio, proclama 
solennemente: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Ci 
chiediamo se è proprio vero che tutto ciò si sia avverato. 

Se mi guardo attorno, vedo tutt’altro che quello proclamato da Gesù.  Ė un fallimento 
delle sue promesse e affermazioni? Questo forse, è il modo nostro di vedere il mondo e 
l’agire di Dio. Ci siamo mai domandati come Lui, invece ci vede e ci giudica, quando Lo 
rifiutiamo e scegliamo ciò che non permette la realizzazione delle sue promesse?  

Che cosa possiamo dire se guardiamo l’uomo d’oggi e il nostro mondo. Il Signore 
stesso mi suggerisce chi sono, chi siamo e  mi chiede:” Cosa posso fare per te se tu 
rifiuti i miei doni, la mia libertà, la mia pace, i miei doni di grazia e di amore? Tu uomo mi 
rifiuti e ti sei fatto dio e molti credono in te volendo essere ingannati come voi uomini 
illudete i vostri simili.  Mi rifiuti e poi pretendi da me che realizzi le promesse da me fatte. 
Io mantengo i miei patti, sei tu che li rifiuti. Ė vero che quando sei oppresso, stanco, 
sofferente mi cerchi, ma per tuo piacere, non perché ti penti delle tue colpe e mi ami». 
Questa è la vista del punto di Dio.  

Sappiamo che il Signore è vicino e si fa sentire a chi lo cerca con amore, che non 
abbandona nessuno, che si carica sulle spalle le pecorelle smarrite. Ė necessario, 
tuttavia permettergli di agire come Lui vuole e questo l’uomo non glielo permette.  

Miei cari: questa è la parte che l’uomo deve assumere perché il Signore possa 
realizzare le sue promesse. Senza il nostro concorso, senza la nostra fede e abbandono 
in Lui come può aiutarci? Può forse distruggere la libertà che ha donato all’uomo? Lo 
distruggerebbe e l’uomo non sarebbe quell’essere creato da lui perché lo conosca, lo ami 
per la propria felicità e non per fare felice Dio.   

Mi pare, infine, che l’infinita schiera di santi e di martiri abbiano dimostrato all’uomo 
come si siano avverate le parole di Gesù. L’uomo è libero di fare le sue scelte ma sia 
onesto a pagarne le conseguenze senza incolpare Dio e i buoni delle malvagità che 
compie. Sono certamente un mistero, le parole del vecchio Simeone che di Gesù, tra le 
sua braccia, predisse:«Questo bambino è segno di contraddizione» per gli uomini» (Lc 
2,34-35). Alcuni lo ameranno e altri lo odieranno. Perché? Lasciamo a Dio di giudicare i 
perché. A noi è stato proibito. La storia, tuttavia, ci rivela la realtà. Noi, come siamo? 
Come ci vede Lui?    

 
 

 
2a Natale       IL BATTESIMO DI GESU         Cantù e Senna 

Mr 1,9-11 
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«Questo è il mio figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto»! Riferisce Matteo nel 

suo vangelo.  Marco (1,9-11) e Luca (3,21-22) preferiscono la forma personale in cui la voce 
del Padre si rivolge direttamente al Figlio dicendo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in Te mi 
sono compiaciuto». Sul Tabor, la stessa voce vi aggiungerà il comando ai discepoli (Mt 3, 
13-17) «Ascoltatelo!». È un comando e qualcuno vi deve obbedire. Nel battesimo, la Voce 
di Dio per la prima volta dichiara Gesù, suo Figlio.  

Il fatto narrato nel vangelo di oggi, riferisce che il battesimo di Giovanni era un 
battesimo in acqua, di penitenza per la remissione dei peccati, insufficiente, tuttavia a 
dare la salvezza. Quello di Cristo, specifica lo stesso Battista, sarà compiuto «in acqua e 
Spirito». Nessuna delle due forme, tuttavia, sarà il battesimo personale di Gesù e degli 
Apostoli. 

Marco (10,35-40), ripreso anche da Mt (20,23), racconta che un giorno si avvicinarono a 
Gesù, i suoi discepoli, Giovanni e Giacomo, e gli chiesero di sedere uno alla sua destra e 
uno alla sua sinistra nel suo regno. Disse loro Gesù: «Voi non sapete quel che 
domandate; potete bere il calice io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono 
battezzato?» Gli risposero: “Lo possiamo». E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche 
voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete». Ḕ chiara è l’allusione 
del Maestro alla sua morte violenta, indicando che il suo battesimo e degli Apostoli 
sarebbe stato di sangue.   

Sul Tabor, la voce del Padre c’invita ad ascoltare il Figlio, come Gesù ascolta il 
Padre. L’obbedienza al Padre è il fondamento della missione di Cristo che dice: Sono 
venuto per fare non la mia ma la volontà del Padre mio. E questa è la volontà del Padre 
mio che non perda nulla di quanto mi ha affidato» (Gv.6,22-66). E ancora: «Umiliò se 
stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». (Fl 2,8). 

L’obbedienza mette in rapporto due soggetti di cui uno è in qual modo superiore 
all’altro: il padre al figlio, il presidente ai suoi collaboratori, il capo ufficio ai dipendenti 
suoi. Gesù riconosce la sua soggezione come figlio nella relazione di figliolanza-paternità 
che lo unisce al Padre. Tutta l’opera della salvezza, tuttavia, è conseguenza 
dell’accettazione libera del Figlio di compiere la volontà del Padre dal quale riceve da 
sempre la sua vita divina, non in un prima e dopo, ma da sempre.  

 Il cristiano nel battesimo riceve il nuovo titolo di figlio di Dio, dono del Padre di cui 
egli ne riconosce la paternità, dono di Cristo che è il Signore di cui riconosce la sua 
signoria, la cui volontà va ricercata, amata e seguita. Dove e come? Nel seguire la 
vocazione alla quale siamo stati chiamati. L’obbedienza è un atto di fedeltà a Cristo e alla 
propria vocazione. Non esclude le prove che, anzi, sono una necessità per provare la 
fedeltà. Cristo fu obbediente e fedele fino alla fine e i suoi discepoli ne hanno accettato la 
Signoria fino al martirio. La nostra vocazione, forse, chiama a un altro tipo di martirio, 
quello di portare la propria croce ogni giorno, non quella del male fisico che va Arch
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combattuto, ma quella pensata con gioia insita nella scelta vitale come risposta alla 
chiamata del Signore, e che è pur sempre martirio! Sono quelle croci liberamente scelte, 
come il matrimonio, la maternità, il lavoro: moglie, marito, figli nipoti, lavoro, sono croci 
che vanno amate.   

 
 
 
 
 
 

Epifania     LA VEDI, LA LUCE DELLA TUA STELLA?   2006   Cantù e Senna 
                                                                   Mt 2,1 
 
 
Centro dello stupendo vangelo di Matteo, è certamente la persona del Bambino 

Gesù: pur rimanendo nel luogo dov’era nato, senza dare ordini e comandi egli muove 
cielo e terra: nel cielo dirige una stella o una cometa, la quale, a sua volta, sveglia e 
indirizza alcuni re d’oriente verso una meta sconosciuta. Sono i personaggi del Vangelo 
di oggi: la stella e i Re Magi; l’una annunzia con la sua luce un messaggio, una chiamata; 
così facendo compie la sua missione di condurre i Re al luogo dove si trova il nato re dei 
Giudei. Generalmente si dice che la religione regola il rapporto tra gli uomini e Dio, in 
base al quale è l’uomo che cerca Dio. Il vangelo di oggi corregge questa prospettiva 
perché è Dio che cerca l’uomo e lo chiama a sé.  

Certo: era una stella speciale che solo gli occhi dei pii Gaspare, Melchiorre e 
Baldassarre sapevano scorgere e distinguere dalla altre banali stelle e comete. La sua 
luce aveva una proprietà articolare dice Matteo: suscitava gioia: «Al rivederla provarono 
una grandissima gioia». La visione che un discepolo di Isaia nel 500 a.C. descrive nella 
prima lettura di oggi, è un quadro da cui sprizza luce e gioia: invita la città santa e le dice: 
«Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla su di te… 
Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere (Is 60,1-6).»  

 È la luce di una stella conoscibile da tutti gli uomini? Per scorgerla e rallegrarsi nel 
vederla ci vogliono, tuttavia, degli occhi speciali, quelli della fede, della semplicità e 
dell’amore dei pii Re Magi, come li definisce la tradizione, protesi alla ricerca di Dio. Non 
si tratta di una fede cristiana, ma di una fede che definirei umana, insita nel cuore di ogni 
uomo che cerca di conoscere il Qualsiasi-Dio della salvezza. Possiamo chiederci: quale 
valore, quale richiamo, quale annunzio ha significato per i Re Magi, quella strana stella? 
Si trattò di una vera chiamata risuonata nel cuore e nella mente di quei Signori, forse già 
presentita nel loro cuore e nella mente, tanto che si misero in viaggio seguendo l’unica 
strada indicata dalla luce della stella per arrivare all’incontro con Dio nell’infante Gesù. La Arch
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stella operò una vera chiamata alla quale i Magi risposero divenendo il prototipo dei futuri 
convertiti pagani che saranno chiamati a far parte del popolo dei salvati. La luce della 
stella, era un invito a seguirla, diretta proprio a loro che non appartenevano al popolo 
prediletto su cui fino allora erano riposte le speranze della salvezza. La chiamata era 
diretta a loro, pagani, credenti forse nel potere degli astri del cielo, nell’attesa, seppur 
inconsciamente, di un salvatore portatore di pace e di gioia. 

Ebbene: Anche per noi Gesù ha inviato e invia stelle guida che ci procurano l’incontro 
con lui: sono quelle persone care che ci hanno educato a seguire il cammino della Luce, i 
nostri genitori e familiari, le catechiste, i sacerdoti conosciuti e incontrati. Forse i nostri 
occhi, spesso cecuzienti, non sanno discernere il significato e il valore delle stelle che 
Dio suscita e pone di fronte lungo il cammino per incontrare il Signore, come la moglie, il 
marito e i figli. Ci vogliono gli occhi speciali della fede, della semplicità e dell’amore o 
almeno un profondo e inspiegabile anelito a cercare la Luce-Guida. I potenti della terra 
come Erode neppure si accorsero che: «La Luce vera che illumina ogni uomo che viene 
a questo mondo», si era accesa e abitava in mezzo a loro. 

Il timore nostro, o la paura è di non accorgerci dello splendore di chi è guida, che 
illumina il nostro cammino in mezzo alle necessità e asperità della vita. 

Quello che ci deve entusiasmare è la certezza che Dio ci sceglie come guida per 
coloro che vogliono incontrarlo. Dimentichiamo di essere stelle perché abbiamo timore di 
non essere noi i chiamati a fare qualcosa, a seguire un invito, a raccogliere un 
suggerimento. Proprio io? Proprio me il Signore chiama? Abbiamo paura di essere guida, 
di condurre altri alla fede. E rimaniamo chiusi nel nostro palazzo.  

So che la vera luce, la vera stella è Gesù. Gesù è rimasto nella sua casa, non si è 
mosso per chiamare a sé i Magi. Ha suscitato una cometa affidandole la missione di 
svegliare e condurre a lui i sapienti d’Oriente. Non rincorrevano la stella come loro fine, 
ma quello che la stella indicava loro. Nessun uomo può proporsi come termine o fine del 
cammino di coloro che cercano di guidare: il fine da raggiungere è Gesù. Quando noi 
accompagniamo, aiutiamo, consigliamo altri, ricordiamoci che non dobbiamo legarli alla 
nostra persona.  

Quali sarebbero le stelle che incontriamo sul nostro commino? I genitori cristiani che 
ci hanno indicato la strada del cielo fin da piccoli; la moglie che aiuta il marito poco 
praticante a trovare Cristo, il marito fedele, i vostri figli e nipotini che formano la gioia dei 
nonni non sono forse stelle che possono aiutare a ritrovare il cammino perso?  

Quando posso pensare che la stella che mi guida è la vera? Sul piano della fede 
quando mi conduce e m’invita alla sorgente cristiana della vita, cioè Cristo. Sul piano 
morale quando m’invita a fare il bene ed evitare il male: a non fare agli altri quello che 
non vorrei fosse fatto a me.  
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        2 febbraio   PRESENTAZIONE DI GESU’ AL TEMPIO    Bulgaro Grasso 02.02.06 
                                                               Lc 8,25-38 
 
 
 Vari sono temi sui quali fermare la nostra attenzione:  
 Il significato della festa odierna. 
 Le tradizioni sulla Candelora. 
 Gesù, luce del mondo.  
 L’obbedienza dei genitori di Gesù ai precetti della Legge. 
 Lo Spirito Santo illumina le menti. 
 La legge mosaica prescriveva a ogni madre, che desse alla luce il primogenito 

maschio, di presentarsi, dopo 40 giorni dal parto, al tempio per la sua purificazione; la 
madre era considerata impura per sette giorni e proibita di partecipare ad altre forme di 
culto per altri trentatré giorni. Anche Maria e Giuseppe salirono al tempio e oltre a 
obbedire ai precetti della legge mosaica, il vangelo di Luca vi aggiunge, per offrire il figlio 
al Signore. Ogni maschio, infatti, apparteneva a Dio in ricordo di quanto avvenne in 
Egitto quando i figli maschi degli ebrei furono salvati dalla morte per mano dell’Angelo 
che invece colpì i primogeniti degli egiziani. La liturgia di oggi non parla di purificazione, 
ma soltanto della presentazione di Gesù al tempio, forse per evitare di considerare colpa 
il parto di una madre. 

 La festa passò dall’Oriente a Roma, dove una cerimonia penitenziale sostituì la festa 
pagana delle “lustrazioni”, introducendovi una processione. La processione delle candele 
ha subito, nel tempo e in regioni diverse, vari significati tra cui il più importante, quello 
della luce.  

    Gesù luce del mondo. Il tema è trattato da Luca nel Vangelo di oggi. Simeone, 
mosso dallo Spirito Santo, andò al tempio e prendendo il bambino in braccio disse: «Ora 
lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi 
han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le 
genti e gloria del tuo popolo d’Israele». Giovanni l’evangelista nota: “Veniva nel mondo la 
luce vera , quella che illumina ogni uomo…la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre 
non l’hanno accolta». Già in queste parole è presente la profezia di Simeone che parlò a 
Maria di Gesù: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di 
contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori…» (Lc 2). 

Segno di contraddizione, cioè, di rovina o d’esaltazione. Gesù è l’ago della bilancia; 
chi è chiamato a decidere è l’uomo stesso che sceglie liberamente o la morte o la vita, 
essere tenebre o luce, salvato o reprobo. Quanti discepoli di Gesù l’abbandonarono dopo 
il discorso sul pane di vita. Egli, rimasto con pochi discepoli, si rivolse a loro, e:«Volete Arch
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andarvene anche voi?» (Gv 6,60-69). C’è chi lo ama e chi lo odia, chi si pone di qua della 
luce e chi di là nelle tenebre. Gesù anche a noi a volte rivolge la stessa triste domanda: 
«Tu, vuoi andartene anche tu»? 

Il brano evangelico di oggi tocca il tema dell’autorità e dell’obbedienza. Maria e 
Giuseppe obbediscono all’autorità della legge. Quando oggi si parla di autorità (= dovere o 
diritto di comandare, di dirigere, di agire) si confonde spesso con l’autoritarismo, forma 
degenere dell’autorità basata sul dominio, l’arroganza e il potere dispotico, quello che il 
sessantotto avrebbe voluto combattere ma che finì per distruggere anche l’autorità. Da 
quell’epoca dove è finita l’autorità del padre di famiglia, della madre, dei dirigenti, del 
Papa e del presidente della repubblica?   

Per comprendere bene quanto andremo dicendo meditiamo quanto è scritto nel 
Deuteronomio dove si descrive come Dio, avendo visto che il popolo, per paura, non lo 
voleva più ascoltare, decide di inviare uno che chiama profeta. «Questi sarà pari a me e 
al quale darete ascolto…gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli 
comanderò» (Dt 18,18-22). Dio è la fonte dell’autorità che vuol comunicare a un suo 
rappresentante, tanto che: “Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio 
nome, io gliene domanderò conto».(Id.) 

Il profeta ha la stessa autorità che Dio gli dà soltanto quando parla in suo nome così 
che: «se il profeta avrà la presunzione di dire in nome mio una cosa che io non gli ho 
comandato di dire o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà morire». (Id). 

 L’obbligo dell’obbedienza al profeta è ridotta soltanto a quanto il profeta comanda in 
nome del Signore e non alle opinioni o sue filosofie personali. Mi piace molto quel «se 
parlerà in nome di altri dei». Oggi, chi sono questi altri dei? Sono certe leggi che non 
rispettano soprattutto l’ordine naturale dell’agire umano, quali, l’aborto, l’odio, il 
consumismo edonista, il liberismo (ciascuno si fa le leggi per se stesso) la violenza di ogni tipo 
di fronte ai quali, una marea di credenti e non credenti oggi s’inchina e adora implorando 
come giudice del loro agire la propria coscienza come se questa fosse dio, senza 
interpellare la norma suprema dell’agire umano che è quella di Dio o quella insita nella 
natura umana.  

Dio aveva promesso il suo profeta, che avrebbe parlato al suo posto e un giorno Dio 
lo ha inviato: Gesù, suo figlio. Sul Tabor lo presentò ai suoi Apostoli dicendo: «Questo è 
il mio Figlio; ascoltatelo!» Aveva detto centinaia di anni prima a riguardo del suo profeta: 
«Questi sarà pari a me e al quale darete ascolto». Vorrei chiedere ai cattolici di oggi, chi 
ascolta Cristo? «Ma a chi non l’ascolterà io gliene renderò conto».  

Cristo ha esercitato con autorità la sua missione. Gli chiesero: «Con quale autorità fai 
queste cose? Che è mai questo? Una dottrina del tutto nuova insegnata con autorità. 
Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!» (Mr 1-27).  Gli spiriti immondi 
pare siano più buoni e rispettosi nei riguardi di Gesù che non certi cristiani.  
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Un giorno il demonio si è rivolto a s. Antonio Abate lamentandosi che i cristiani gli 
facessero tanta lotta e guerra. «I cristiani seguono le loro passioni, odiano, stuprano, 
rubano, bestemmiano; e poi attribuiscono la colpa a noi. Noi siamo più buoni di loro». C’è 
del vero, no? 

Poi Gesù comunicò la sua autorità ai suoi apostoli: «Tu sei Pietro e su questa pietra 
fonderò la mia Chiesa, a te darò le chiavi del regno dei cieli. Ciò che scioglierai su questa 
terra sarà sciolto anche in cielo e ciò che legherai sulla terra sarà legato anche nei cieli» 
(Mt 16,13-20). Lo stesso potere comunicò a suoi apostoli. 

 Il potere, inteso come dominio dell'uomo sul proprio simile, è la causa profonda del 
male. E ciò può avvenire in diverse maniere. Si può spadroneggiare su un altro uomo 
con la violenza della forza, ma anche con la seduzione e la pressione della pubblicità; 
una classe può dominare un'altra economicamente e socialmente imponendo la cultura 
dominante. La logica è sempre la stessa: l'altro uomo è privato della sua libertà e ridotto 
così a oggetto delle decisioni altrui dominanti. Ecco perché l'uomo ha bisogno di essere 
liberato dalla malattia mortale del potere.  

L'autorità non è autoritarismo, ma servizio: non sono i figli per i genitori, ma i genitori 
per i figli; non è il cittadino per lo Stato, ma lo Stato per i cittadino. La Chiesa, per la sua 
stessa natura e volontà del suo Divino Fondatore, è coinvolta in pieno nel discorso sul 
servizio degli uomini. Davanti ai tanti messaggi evangelici indicatici, ci viene spontaneo 
chiederci se anche noi come singoli o come comunità, non siamo tentati a volte di 
assumere forme di potenza troppo mondane antitetiche al messaggio di Cristo. La 
Chiesa stessa è chiamata a una continua conversione che le consenta di vivere in uno 
spirito e con strutture non di potere, ma di servizio. I pastori non sono costituiti nella 
Chiesa per esercitare il potere e spadroneggiare sul popolo e soprattutto sui deboli, ma 
per svolgere il loro ministero di servizio alla comunità cristiana. La Chiesa deve 
sciogliersi, come il sale, il lievito e il seme, in puro servizio per la liberazione totale 
dell'uomo. 

Nella nostra Chiesa c’è un successore di Cristo e di Pietro e ci sono i successori degli 
Apostoli, che possiedono l’autorità di comandare in ciò che Dio affida loro e ai quali 
dobbiamo obbedienza come a Dio e a Cristo. Quando affermano che l’aborto è un 
omicidio perché contraddice il comandamento del “non uccidere” può forse il cattolico 
pensare diversamente? Non si tratta qui di un comando personale del Papa o dei 
vescovi. È un comandamento di Dio: “Non uccidere»! Quando si pronunciano sulla 
natura del matrimonio tra uomo e donna e condannano altre forme di unioni contrari alla 
natura, può forse il cristiano cattolico pensare diversamente? Che altri, atei e 
miscredenti, la pensino diversamente, non m’importa ma noi siamo cattolici e la mia 
domanda è questa? può un cattolico ritenere legale quelle forme innaturali di unioni? 
Loro, attenti alle leggi della natura vegetale e animale, vogliono elevare gli animali 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



 
 

 

55 

all’altezza della natura umana, o piuttosto preferiscono scendere alla bassezza della 
natura animale? 

 
 
 

5°  Epifania        LA   DONNA   CANANEA          Mt 15,21-28  Senna 
Mt 15,21-28 

 
 
 
Il brano evangelico di oggi riserva almeno per noi missionari un insegnamento di 

ampio respiro e di gioiosa speranza per l’attitudine di Gesù di rivolgersi a tutti gli uomini 
indistintamente. Ha detto di essere mandato prima ai figli di Israele, ai suoi figli perduti e 
poi predica nei villaggi pagani, compie miracoli a tutti quelli che ricorrono a lui affrontando 
la gelosia degli ebrei che avrebbero voluto ricevere i beni di Dio solo per se stessi. Tutta 
l’azione e missione di Cristo sia quella della parola come dei miracoli era rivolta a tutta 
l’umanità.    

“Andate e fate discepoli tutti i popoli” (Mt 28,19). Più di una volta, anche con una punta 
polemica, Gesù loda i pagani che incontrava più disponibili alla fede dei suoi 
connazionali: “Molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con 
Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli” (Mt 8,11).  

I magi sono il simbolo di un’umanità lontana che cerca il Salvatore: «Abbiamo visto 
sorgere la sua stella, e siamo venuti ad adorarlo» (Mt 2,2). 

 Il vecchio Simeone saluta Gesù: “Luce per la rivelazione ai pagani» (Lc 2,32); e 
Giovanni sintetizza l’opera di Gesù dicendo: «Veniva nel mondo la luce vera, quella che 
illumina ogni uomo» (Gv 1,9).  Come ciò avvenga lo sa solo Dio, ma è certo che Cristo è 
morto per tutti gli uomini. 

L’opera e la riflessione di Paolo enfatizza l’apertura universale avendo colto il 
nocciolo del problema della salvezza come iniziativa gratuita di Dio per ogni uomo che si 
apre, in qualche modo, ad accoglierla nella fede.  

L’episodio di oggi è al centro del tema sulla fede della donna pagana che sa rompere 
ogni convenzione razziale, sociale e religiosa e affrontare il suo rapporto con Cristo. 

Al tempo di Gesù sia per motivi politici che economici si era affievolita la visione 
universale del Dio d’Israele che sarebbe diventato il Dio di tutti. Ma non era questa la 
visione dei grandi profeti che proclamavano: «Verranno molti popoli e diranno: Venite, 
saliamo al monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe» (Is 2,1-5); «Io effonderò il 
mio spirito sopra ogni uomo» (Gioele 3,1). «Chiamerò mio popolo quello che non era mio 
popolo, e saranno chiamate figlie del Dio vivente le nazioni» (Rom 9,6-28). Fino all’ultimo 
dei profeti, Giovanni Battista: «Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!» (Lc 3,6).  Arch
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Ė questo l’esplicito disegno di Dio: «vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano 
alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4). 

 L’unica condizione perché si realizzi la salvezza è la fede, cioè desiderio anche 
inconscio di una salvezza che si apre a Dio e non crede alle proprie opere. La donna 
cananea diventa un esempio di fede semplice e passa attraverso tre prove. Chi era? Una 
donna siro-fenicia, discendente da Canaan figlio di Cam, maledetti dal loro padre e 
nonno Noé, schernito da loro per averlo visto nudo dormire ubriaco. Non era ebrea, la 
donna. Dapprima Gesù non risponde alla sua richiesta, anzi l’ignora. 

 Per spiegare l’atteggiamento del Maestro si deve tenere conto che dal ritorno 
dall’esilio in Egitto, egli visse sempre a Nazareth, villaggio chiuso alle novità, 
tradizionalista e antipagano. Gesù aveva assorbito in parte l’educazione di 
quell’ambiente e qualcuno riferisce a quell’educazione, il modo di agire di Gesù con i 
pagani.  

All’intervento dei discepoli in favore di quella madre, Gesù si rifiuta di accordarle la 
grazia: «Non sono venuto che per le pecore perdute d’Israele». La donna, probabilmente 
non udì la risposta di Gesù per cui avvicinatasi l’implorò: “Signore, aiutami!». Infine a 
quelle parole di risposta del Maestro: «Non è bene prendere il pane degli figli per darlo ai 
cagnolini», accetta con umiltà l’offesa, meritando il miracolo richiesto.  (Oggi i cagnolini fanno 
anche tenerezza: forse era già così anche a quei tempi). 

Sono tre momenti difficili per la donna; lei, risponde tuttavia con un crescendo di 
fiducia: dal «Abbi pietà di me, figlio di David…», a «Signore aiutami», e infine 
all’impensabile risposta: «Anche i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla mensa 
del padrone». Alla fine, la povera donna vince il diniego di Gesù che aveva insegnato a 
chiedere, a battere, a insistere per ottenere. E ottenne. Quella fu l’occasione buona per 
dimostrare che chi chiede con insistenza e fede, ottiene.  

C’è chi nella risposta di Gesù nota nel nome di Donna, quasi un disprezzo. Non sa 
forse che Donna è un appellativo signorile riservato anche oggi alle regine e mogli dei 
presidenti di Paesi; titolo nobiliare, quindi, derivante dal latino domina, cioè, Signora. 
Padrona.  

Due volte Gesù si è rivolto a sua madre chiamandola Donna: alle nozze di Cana: 
«Che vuoi da me, o Donna?».  E sulla croce quando rivolto a Lei, indicandole Giovanni, 
le disse: “Donna, ecco tuo figlio!». 

Una domanda a voi mamme e nonni: Chi alla fine ha vinto? La donna o Gesù. Non è 
difficile la risposta: la Cananea. Lo dice lo stesso Gesù: “Va, sia fatto quanto desideri». 

 ll miracolo lo compie lui, eseguendo la volontà di lei. Ḕ la fede della donna che 
permette a Gesù di compiere il richiesto miracolo.  

Miei cari: preghiamo così anche noi o pensiamo che il Signore sia, in qualche modo, 
nostro debitore di qualcosa? Ogni dono di Dio è dono gratuito e come ogni dono si può 
rifiutare. Dio si compera soltanto con la fiducia in Lui. Se quella donna pagana, non Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

57 

ebrea, ha avuto fiducia in Gesù, perché noi che ci proclamiamo figli di Dio, e lo siamo, 
dubitiamo del suo amore e benevolenza nell’ascoltarci?  

 
 
 

6a Epifania            LA   PECCATRICE    E   SIMONE-       ambrosiano 
                                                                                    Lc 7,36-50 
 
 
«Voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio, più degli olocausti» (Os 6,6). 

Quando, miei cari, ci lasceremo convincere di questo profondo sentimento di Dio che si 
trasforma addirittura in un comando: «Voglio l’amore!» Lo vuole, come se fosse facile, 
perché dare amore è dare tutto se stessi; esige tutto, un darsi spesso senza ritorno. Non 
è questo un pensiero astratto ma esistenziale; siamo immersi tuttavia nel nostro egoismo 
e facciamo dell’amore un’esigenza per i nostri interessi. Il nostro dovrebbe essere una 
risposta al suo amore: «Egli mi ha amato e ha consegnato se stesso per me», il che vuol 
dire: amami come io ti amo!  

Non si tratta di un amore soprannaturale, mistico, spirituale ma di un amore umano, 
così come noi uomini sappiamo amare, come quello divino che si fa umano attraverso 
Cristo. Non è forse di quest’amore che il vangelo di oggi traspira in tutte le parole, in tutti i 
gesti e nei rimproveri di Gesù?  

Gesù parla di amore e dei gesti che accompagnano l’amore: parla di baci, di lacrime, 
di capelli, di saluti, di debiti perdonati, di acqua per lavarsi. Non ha vergogna né falsi 
timori di essere oggetto di manifestazioni d’affetto da parte di una peccatrice. Non si cura 
neppure di quello che i presenti possono pensare, dire e giudicare il suo comportamento. 
Anzi svela lui stesso quanto passa per la testolina di Simone e paragona il suo 
atteggiamento ben diverso da quello della peccatrice.   

Prima della giustizia, e a fianco di essa, sta una più specifica sua caratteristica: la 
misericordia, la larghezza di cuore, la benevolenza nel capire e accettare i limiti morali 
delle sue creature, e quindi la pazienza e il perdono. In Dio pertanto l’amore è perdono e 
misericordia. Sant’Ambrogio dice addirittura che Dio ha permesso un mondo di peccatori 
perché potesse esercitare non tanto un suo amore di benevolenza, quanto un amore di 
misericordia. Dice s. Paolo «Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere 
misericordioso verso tutti» (Rm 11,32).  

E’ un volto di Dio diverso, e forse sconcertante, come sconcertato rimane il fariseo 
Simone davanti all’atteggiamento di Gesù nei confronti della peccatrice. Gesù presenta 
proprio così la sua missione e quindi il cuore di Dio: «Non sono i sani che hanno bisogno 
del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori perché si 
convertano»(Lc 5,31-32). Arch
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 Le immagini si moltiplicano: egli è il buon pastore che va in cerca della pecora 
perduta; è il pastore che ha compassione di un gregge senza pastore, è il samaritano 
che si china su un’umanità ferita a morte e bisognosa di soccorso, è il medico che cura le 
malattie, che chiama il pubblicano a seguirlo, che entra nella casa di Zaccheo e lo 
converte, è un padre che gioisce al ritorno del figlio perduto.  

Quando ci lasceremo convincere dall’amore di Cristo? Non riusciamo forse a ottenere 
il suo amore perché ci sentiamo abbastanza forti, ricchi e perché ci sentiamo 
autosufficienti e di fronte ai nostri errori li vogliamo convertire in azioni sublimi. La 
peccatrice del Vangelo non confessa neppure i suoi peccati, non ricorre alle parole per 
manifestare il suo pentimento, non fa nulla per conquistare l’uomo Gesù. Lei lo ama 
molto e le è perdonato molto.  

Non abbiamo paura dei nostri errori anche dei peccati gravi: siamo umili e accettiamo 
la nostra miseria superandola con l’amore. Amore voglio e non altri gesti e offerte inutili. 
dice il Signore Padre delle misericordie. 

 
 

7a   Epifania       I DUE CIECHI     2011 – Ambros. – Senna 
Mt 9,27-35 

 
 
 
Abbiamo più volte affermato che i miracoli presuppongono la fede come ne testimonia 

anche il Vangelo di oggi: «Avvenga per voi secondo la vostra fede» (Mt 9,27-35). 
I miracoli, dunque, presuppongono la fede. Quale fede? Una fede già matura, 

completa, provata? Certamente no. All'inizio, più che fede, è fiducia. Convinti della 
potenza e bontà del Cristo, donategli da Dio (Mc.6,2) e superiori a tutte le possibilità 
umane, i richiedenti confidano in Lui senza riserve (Mc.1,40).  

Così, la fede dei due ciechi del vangelo, espressasi in quel grido: «Figlio di Davide, 
abbi pietà di noi!» (Mt. 9,27), è la condizione che permette alla potenza salvifica del 
Maestro di operare efficacemente su di loro. Gesù non disprezza quel grido insistente 
dettato quasi dalla disperazione; anzi lo ritiene degno di essere esaudito perché è già un 
seme di fede (Mt.17,20), un inizio di fede. Del resto, la preghiera stessa per ottenere la 
guarigione diventa espressione di fede. Di quale fede si trattava? Non sapevano neppure 
chi fosse Gesù e da dove venisse.  

 Il Maestro stabilisce pertanto uno stretto rapporto fra la preghiera fiduciosa e il 
beneficio concesso; il miracolo è innanzitutto una risposta data a chi ricorre a Dio con 
fiducia, proprio perché quest'ultima non è una pretesa di dimostrazione delle capacità 
miracolistiche di Gesù come pretendevano gli scribi e i farisei, ma un confidare 
nell'onnipotenza e provvidenza di Dio di ottenere quanto si chiede.  Arch
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Il miracolo avviene solo dove già c'è una fede anche se imperfetta, tanto che Gesù 
può dire ai guariti: «Va'! La tua fede ti ha salvato» (Mc.10,52); Va'!, la tua fede ti ha guarita» 
(Mt.9,22). Gli stessi evangelisti, al contrario, constatarono che Gesù «Non poté compiere là 
molti prodigi a causa della loro incredulità"» (Mt.13,58).  

Esiste certamente un rapporto tra fede e miracolo; anche se Gesù dice: La tua fede ti 
ha salvato, in realtà non è la fede dell'uomo che guarisce, ma la potenza di Dio. La fede 
ne è la condizione. Difatti i due ciechi non guarirono quando ebbero fiducia in Gesù, ma 
quando Egli rivolse loro la parola di salvezza. E' la parola del Cristo che guarisce. La fede 
è la condizione perché Dio operi i miracoli. Perché? 

Avere fede significa confessare la propria impotenza e proclamare nel frattempo la 
fiducia nella potenza di Dio. Fede è il rifiuto di contare su di noi per contare unicamente su 
Dio. Il grido degli ammalati che invocano il Cristo esprime sempre questo duplice 
atteggiamento, d’impotenza da parte dell’uomo e di potenza da parte di Dio. E questo è lo 
spazio necessario perché Dio possa agire (Maggioni Bruno). Ed è lo stesso atteggiamento 
del fedele quando ricorre alla Vergine Santa oppure a un santo protettore.  

Non sempre il miracolo suppone la fede. Nel 4° vangelo, secondo Giovanni, il miracolo 
ha la funzione di condurre a riconoscere la divinità di Gesù e quindi di suscitare la fede in 
Lui; è un segno della potenza di Dio che chiama gli uomini a conversione, come si vede 
bene nei due passi seguenti:  

«Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua 
gloria e i suoi discepoli credettero in lui» (Giov.2,11). 

«Molti della folla credettero in lui, e dicevano: Il Cristo, quando verrà, compirà forse 
segni più grandi di quelli che ha fatto costui?» ( Giov.7,31).  

Viceversa, in Mt.11,20-24, Gesù condanna duramente le tre città del lago di Tiberiade 
che, pur teatro dei miracoli da Lui compiuti, non si sono convertite. Nel suo grande 
rispetto per la libertà dell'uomo, Gesù non vuole costringere nessuno a credere, non vuole 
"inchiodare" all'evidenza; offre dei "segni", di fronte ai quali spesso i vangeli mostrano 
reazioni opposte; lo conferma anche la pericope odierna:«Usciti costoro, gli presentarono 
un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. 
E le folle, prese da stupore, dicevano: "Non si è mai vista una cosa simile in Israele!» Ma i 
farisei dicevano: «Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni»(Mt.9,32-34). 
Incredibile! Il miracolo diventa allora segno di contraddizione e d’incredulità. 

 
       
 
 

7a Epifania              IL FARISEO E IL PUBBLICANO            Senna 
Lc 18,9-14 
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Il tema principale della parabola raccontata da Gesù è chiaramente la superbia 

opposta all’umiltà ed è il tema più commentato dai biblisti.  
Ricorre più volte, tuttavia, nel brano evangelico di oggi la parola giustizia: «Disse 

questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti». «Ti 
ringrazio o Dio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri…ecc.» Della 
giustizia virtù cardinale, che sta alla base della santità e bontà dell’uomo se ne parla 
moltissimo, troppo e c’è oggi l’inflazione e, come per il denaro, ha perso e perde 
continuamente la sua forza e il suo valore.  

Ricorre negli ordinamenti giudiziari di ogni nazione e di ogni gruppo etnico. Si discute 
sul suo valore e sul modo di applicarla in questo nostro tempo perché, pare, che la 
giustizia italiana applichi male le leggi e quindi non sia più giustizia. Se lasciata a 
discrezione delle coscienze politiche dei magistrati, cioè quando il magistrato giudica in 
base alle sue scelte politiche o personali e non in base alle leggi, chiaramente non si può 
parlare di giustizia nelle loro applicazioni, giudizi e sentenze. A questo riguardo c’è 
proprio bisogno di leggi nuove e certe che tengano conto anche della moralità degli atti.  
Si vogliono leggi libertine e poi si condannano i libertini che praticano quelle leggi. Nelle 
scuole, anche nelle medie, si insegna la pratica dell’amore, e poi farisaicamente si 
condannano gli studenti che fanno sesso. A questo riguardo dirò con Gesù: “Chi ha 
orecchi da intendere, intenda!» (Mr 4; Lc 8,4-5). 

Tentiamo di dare una definizione, tra le innumerevoli, di Giustizia con parole 
comprensibili: è la costante e perpetua volontà di riconoscere a ciascuno ciò che gli è 
dovuto, ciò che gli appartiene in senso morale, economico e religioso. Tutto questo è 
regolato da quel principio evangelico che è valido per tutti gli uomini, ricchi e poveri, 
potenti e umili, intelligenti e semplici: Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto 
a te.  In senso morale per esempio: è una grave ingiustizia distruggere il buon nome 
dell’altro. 

Esiste nell’uomo la giustizia? Ecco alcune definizioni: 
 «A giudicar per induzione, e senza la necessaria cognizione de' fatti, si fa alle volte 

gran torto anche ai birbanti» (Alessandro Manzoni, I Promessi Sposi, cap. X).  
«Ognuno vuole giustizia, ma a casa d'altri: tutti difendono la giustizia, ma non 

vogliono che intralci i loro interessi.  
«Summum ius, summa iniuria: il diritto a tutti i costi diventa ingiuria (Cicerone, De officiis 

I, 10). 
 «Figliuolo mio,» disse 'l maestro cortese, «quelli che muoiono nell'ira di Dio | tutti 

convengon qui d'ogni paese; e pronti sono a trapassar lo rio | chè la divina giustizia li 
sprona, sì che la tema si volve in desìo. (Dante Alighieri)  
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«E lo sposo [Renzo Tramaglino) se ne andò, col cuore in tempesta, ripetendo sempre 
quelle strane parole: «a questo mondo c'è giustizia, finalmente! Tant'è vero che un uomo 
sopraffatto dal dolore non sa più quel che si dica». (Alessandro Manzoni)  

«La Giustizia brilla nelle capanne annerite dal fumo e onora la vita timorata». 
(Eschilo). 

«Quando per la porta della magistratura entra la politica, la giustizia esce dalla 
finestra». (Piero Calamandrei) 

«Se noi riconosciamo, pensavo, che errare è dell'uomo, non è crudeltà sovrumana la 
giustizia?» ( Luigi Pirandello).   
La giustizia esiste ma quasi impossibile la  sua applicazione Che cosa è infatti il giusto? 
Per il ricco è A e per il povero è B. Per lo Stato è C, per il cittadino è D.   

 
La giustizia nella Bibbia, A.T. 
Abramo si avvicinò al Signore e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l'empio? 

Forse vi sono cinquanta giusti nella città [Sodoma]: davvero li vuoi sopprimere? E non 
perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lungi da te il 
far morire il giusto con l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà 
la giustizia?» Rispose il Signore: «Se a Sodoma vi saranno cinquanta giusti nell'ambito 
della città, per riguardo a loro perdonerò tutta la città». (Genesi, 18, 23-26)  

 «Egli ama il diritto e la giustizia | della sua grazie è piena la terra»(Salmi, 3 4-5)  
 «Re potente, che ami la giustizia, | tu hai stabilito ciò che è retto, | diritto e giustizia 

eserciti in Israele» (Salmi, 99, 4).  
 «La sua [del Signore] giustizia dura per sempre» (Salmi, 111- 3).  
 «La giustizia fa onore ad una nazione, ma il peccato segna il destino dei popoli»  

(Proverbi, 14, 34).  
  «La condotta perversa è in abominio al Signore; egli ama chi pratica la giustizia» 

(Proverbi, 15, 9).  
  «Seminate per voi secondo giustizia | e mietete secondo bontà» (Osea, 10, 12).      
  «Osserva la bontà e la giustizia | e nel tuo Dio poni la tua speranza, | sempre» (Osea, 

12, 7). 
  «Essi [quelli del Regno del Nord] trasformano il diritto in veleno | e gettano a terra la 

giustizia» (Amos, 5, 7).  
  «E il diritto scorra proprio come le acque, e la giustizia come un torrente perenne» 

(Amos, 5:24)  
 «Cercate la giustizia, cercate l'umiltà, | per trovarvi al riparo | nel giorno dell'ira del   

Signore» (Sofonia, 2, 3). 
  
  La giustizia nel N.T.  
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«Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.( Mt 5, 
10)  

«Beati quelli che hanno fame e sete della Giustizia, perché saranno saziati» (Mt 5,6). 
Giustizia è interessarsi della gente, e non solo di quella che serve a noi, ma di tutti, 

anche di quelli che hanno bisogno di dire una parola. Tutti hanno sempre qualcosa da 
dire o da dare.  

Bisognerebbe essere generosi con le lodi e prudenti con la critica, ed evitare le beghe 
perché i punti di vista tra due che litigano sono tre: il proprio, quello dell'altro e il punto di 
vista giusto, e molte volte il punto di vista giusto non è, né il proprio, né quello dell'altro. 
E' sbagliato dire: ho ragione io o ha ragione lui; molte volte la ragione non è di nessuno 
dei due!  

Essere disposti ad aiutare la gente. Questo è molto importante perché noi "nell'al di 
là" ci portiamo dietro solo quello che abbiamo fatto agli altri, come Gesù ci ha insegnato: 
Avevo fame e..» Se poi, nell'aiutare la gente aggiungiamo un pizzico di buon umore, una 
grande pazienza e un po' di umiltà, abbiamo le caratteristiche giuste per essere dei buoni 
amici. 

 
 S. Ambrogio sull'amicizia ha scritto molto. Una delle sue frasi: «Un nemico si può 

evitare, ma non un amico deciso a tradire. Ci possiamo salvaguardare da colui al quale 
non confidiamo i nostri segreti, ma non possiamo difenderci da colui al quale li abbiamo 
rivelati». 

 Non appropriarsi degli altri. Occorre spogliarsi della sovranità immaginaria su gli 
esseri che amiamo, perché ogni essere umano ha il sacrosanto diritto di restare e di 
essere se stesso, cioè un essere totalmente altro da noi, il cui parametro di contro è solo 
Dio e non noi. Chi nega questo diritto all'amico, non è un amico ma un despota.  

Non si possiedono gli amici, come non si possiede la moglie, la fidanzata, i figli... 
nessuno ha dato diritto al possesso a una creatura su un'altra creatura.  

La peggior moneta con cui si possa pagare gli amici, sono i consigli. L'unica moneta 
buona sono i soccorsi. E' facile dare consigli, ma quello che occorre veramente sono i 
soccorsi.  

Essere discreti. Non essere soggetti in  tutto e per tutto al capo branco. 
S. Teresa: «Mi direte che non è necessario e che vi basta di avere amico Iddio, che 

non avete bisogno di altri amici, ma io vi rispondo che mezzo eccellente per godere Dio è 
appunto l'amicizia con i Suoi amici. So per esperienza che se ne ricava sempre gran 
vantaggio. Se io non mi trovo all'inferno, dopo Dio, lo devo agli amici di cui parlo». Amen! 
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Lc 15,11-32 
 
 
 

    Il brano del Vangelo, ora ascoltato, può essere compreso bene se lo si collega alle 
prime righe del cap.15: «Gli esattori delle tasse e i peccatori si avvicinavano a lui  per 
ascoltarlo. I farisei e i dottori della Legge mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con essi».   

Queste parole, infatti, danno il vero significato alle parabole della pecora smarrita, 
della dramma perduta raccontate nello stesso capitolo. Il tema principale e la gioia di Dio  
che per mezzo di Gesù accoglie e salva i peccatori. Lo fa attraverso il racconto del 
pastore che va in cerca della pecorella smarrita, quella della donna che festeggia il 
ritrovamento della moneta smarrita e, in fine, nel capolavoro: la parabola del figlio 
perduto e ritrovato. 

Gesù racconta queste tre parabole, e, in particolare la terza, quella del figliol prodigo 
poiché sta svelando l'amore di Dio verso i pubblicani e i peccatori e sta rispondendo alle 
mormorazioni dei giusti cioè dei farisei, dei teologi, dei cultori della legge che rifiutano 
l'accoglienza e la misericordia di Gesù, che appare loro sfacciata e scandalosa.  

Perciò queste parabole non sono rivolte ai peccatori. Quando nel Vangelo si dice 
«Egli disse loro» (v 3), significa che Gesù affronta quelli che si credono i perfetti, i puri: 
sono loro coloro che pretendono di conoscere Dio e la sua giustizia.  

Il titolo della parabola ci allontana dal tema principale che è l’amore e il perdono di un 
papà al figlio ingrato. La figura centrale non è il figlio ma è quella del padre che ogni 
giorno si affaccia alla porta e attende il ritorno del figlio. Forse a noi piace di più la figura 
del giovane perché in lui ci riconosciamo chi più chi meno nel nostro modo di vivere il 
rapporto con il Signore.  

Questa lettura è particolarmente evidente nella seconda parte della parabola del 
figliol prodigo, dove acquista un rilievo fondamentale l'atteggiamento del fratello 
maggiore, nel quale si ritrova la posizione precisa e scandalizzata dei giusti.  

Il figlio più giovane di un ricco possidente pretende la sua parte di eredità. A lui che è 
secondogenito spetta un terzo dei beni mobili mentre il patrimonio immobiliare spetta 
integralmente al primogenito (Deut 21,17; Lev 25,23 e ss.). Al padre, comunque, resta 
l'usufrutto di tutto ciò che ha, fino alla sua morte.  La storia del giovane la conosciamo 
bene, è anche la storia di molti di noi. Avendo sprecato tutta la sua eredita conducendo 
una vita dissipata, stretto dal bisogno, calpestando il suo orgoglio, il problema della 
sopravvivenza lo riporta alla figura del padre dal quale non esige la considerazione di 
figlio ma di un semplice salariato. 

La descrizione del padre è riassunta in cinque verbi: «Il padre lo vide, ebbe 
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e continuò a baciarlo» (v 20).  Non 
solo, ma al figlio, al quale anche i porci hanno negato le carrube, dona una veste la più Arch
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bella, l'anello al dito, il sigillo dell'autorità sui servi e sui beni del padre, i sandali ai piedi; 
è l'uomo libero, gli schiavi camminano scalzi.  

La festa è il segno della gioia in cui il padre ridona la dignità persa al figlio con un atto 
completamente gratuito in cui non è verificata assolutamente la presenza o meno del 
pentimento. È il segno di un amore senza condizioni che il padre offre, senza cercare, tra 
l'altro, il consenso del figlio maggiore.  

Questi ritorna, sfinito dal lavoro, e stordito s'informa con stupore della festa in casa 
sua, organizzata a sua insaputa e comunque assolutamente eccezionale. Il servo è 
corretto e dà le indicazioni fondamentali di comprensione. A questo punto, il padre deve 
uscire dalla sala della festa, per il figlio fedele che rifiuta di entrare. Questi ritiene, infatti, 
di avere buoni motivi per dissentire. Non ha ancora scoperto il cuore del padre; non lo 
chiama mai così, mentre il figlio minore, ritornato, chiama il padre cinque volte quasi per 
riabituarsi a quell'unico elemento che gli permette di fermarsi in quella casa. Ad 
analizzare bene le cose, il figlio minore scopre il padre quando torna, il figlio maggiore 
non sa ancora scoprire il Padre, con cui ha vissuto poiché nel suo cuore l’ha sempre e 
solo considerato un padrone.  

La parabola finisce qui: non si sa se il fratello maggiore sia entrato a far festa, non si 
sa quali rapporti siano iniziati tra i due fratelli. L'unica realtà certa è che il padre deve 
continuamente rieducare coloro che gli sono figli, perché scoprano in lui una paternità 
preziosa, profonda ed anche diversa che si manifesta per ciascuno in modo unico e 
ineguagliabile.  

 
 
        LE  CENERI                       LA  PENITENZA             17-02-010 

Mt 6,1-6 16-8 
 
 
 

Gesù nel vangelo che abbiamo ascoltato denuncia l’ipocrisia religiosa che consiste 
nel creare una doppia vita: apparire quello che non siamo come l’ipocrita, l’attore greco 
che portava una maschera per apparire un altro. L’ipocrisia religiosa consiste nel 
comportamento che vuole far colpo, che assume atteggiamenti teatrali, che cerca 
l’applauso e l’approvazione immeritati e ingannevoli. Siamo tentati di pensare ai divi e 
alle vip, che secondo la favola greca dimostrano «tanta species sed cerebrum non 
habent. Mostrano tanta bellezza ma non hanno cervello»; pensiamo a politici che affermano di 
essere con i poveri ma lavorano per se stessi, e così via. No, miei cari, pensiamo a noi 
stessi perché anche noi ci copriamo spesso di una maschera per apparire quello che non 
siamo. Digiuno, elemosina e preghiera ci aiutano a liberarci della maschera, ci rivelano il 
significato liberatore e gioioso dell’ascesi cristiana intesa come metodo di vita che Arch
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permette di essere più presenti a noi stessi, più disponibili agli altri e più aperti al 
Signore.  

Digiunare per essere più presenti a noi stessi, a saper dire di no e educare la nostra 
volontà a saper dire di no a cose piacevoli, per resistere poi a quelle peccaminose; serve 
per risvegliare la propria coscienza e spezzare i determinismi che ostacolano la libertà di 
fare il bene.  

Fare l’elemosina per essere più disponibili agli altri e accettare amando l’altro, di là 
dei formalismi della vita sociale. Fare l’elemosina subito, altrimenti non la farai mai. 

Pregare per essere più aperti a Dio, più consapevoli del dono della fede che ci ha 
fatto e che ci pone a Lui di fronte, più consapevoli della nostra dipendenza dalla sua 
Parola di vita.  

Bisogna saper vivere tutto questo nella gioia e nell’entusiasmo del nostro cammino 
verso la santità, verso la vittoria finale: la risurrezione.   

 
 

 
1a   Quaresima       LA   SAMARITANA           Senna - Visitazione 

Gv 4,1-42 
 

 
La lettura del Vangelo è stata lunga. Saremo pertanto più brevi. Molte volte abbiamo 

commentato, questa pagina del Vangelo. Mi soffermo su quella frase di Gesù che pare 
poco importante e poco commentata: «Gesù disse alla Samaritana: Credimi donna, 
viene l’ora in cui per adorare il Padre né questa montagna è necessaria, né 
Gerusalemme». Significa che per pregare e adorare il Signore non sono necessari un 
luogo, né la montagna né il tempio di Gerusalemme perché i «veri adoratori adoreranno il 
Padre in Spirito e verità» (Gv 4,20-21). 

Noi uomini abbiamo bisogno di legare Dio a qualche cosa di visibile, e ciò è giusto e 
comprensibile: abbiamo bisogno di costruire un tempio, inventare dei riti e dei segni, 
delle benedizioni, dei gesti liturgici. L’errore, non è nel cercare Dio nel tempio, nelle 
benedizioni, nei riti, e nei gesti, ma nel pensare che Dio sia racchiuso e concluso in 
questi. Pensiamo che fuori di essi non vi sia spazio per Dio.  

Certamente il tempio, la chiesa è un luogo d’incontro con Dio, ma il rapporto con Lui è 
vasto quanto tutta la vita umana di ogni uomo e di tutta l’umanità. Dove c’è l’uomo, 
qualsiasi uomo, infatti, c’è Dio che vuole stabilire un colloquio con lui. Non solo: ma è Il 
Signore stesso che si muove in cerca di lui, pecora smarrita.  

 Pensiamo alla presenza di Gesù nel Tabernacolo: nell’Eucaristia la presenza di 
Gesù, non è statica o passiva, ma attiva; è un punto di comunicazione tra il nostro e il 
suo mondo. Cristo nell’Eucaristia è presente come se fosse in una clessidra, che "serve" Arch
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da trasmissione da questo mondo all'altro mondo, un luogo dove il mondo dello Spirito fa 
irruzione nel nostro mondo materiale. Dio, si trova ovunque si riesca a stabilire un 
contatto con Lui, o meglio: dove Lui riesce a stabilire un contatto con noi.  Chi è stato a 
Lourdes in questi giorni passati ha sperimentato che Dio, attraverso Maria, spazia, parla, 
ascolta, benedice e guarisce in ogni angolo, dove fiorisce la vita dell’uomo, dell’ammalato 
e del sano, del peccatore e del giusto. La commozione, le lacrime manifestano, 
attraverso Maria, l’incontro con Cristo.  A Dio non interessa l’universo: questo è già suo, 
non lo perderà mai.   

Non solo: Gesù vuol far capire alla Samaritana e a noi che Dio non può essere 
appropriato solo per noi stessi. Le chiusure sono piccole cose che noi uomini abbiamo 
cercato di stabilire come punti fissi per noi, ma Dio spazia di là di ogni nostra restrizione. 
Lo vogliamo rinchiudere nei nostri piccoli recipienti, in noi stessi come un liquido che è 
recepito in base alla sua capacità di capienza.  

Facciamo, insomma, un'operazione di assorbimento di Dio. È l’errore di chi dice: “Io 
non  ho bisogno di chiese e di altri simboli per contattare Dio. Dio ed io, Dio e la mia 
coscienza! «Bravo! Così tu riduci Dio alla tua capacità di intenderlo. Tu bicchierino, 
rimpicciolisci Dio riducendolo alla tua statura e capacità».    

Così dice anche chi sostiene che i dogmi sono punti fissi, sicuri, certi. È vero! Ma... 
sono Verità che vanno progressivamente approfondite. Non si può mettere il "tappo" in 
bocca allo Spirito Santo, il quale allora, non può più parlare, e neppure allargare le nostre 
cognizioni. Papa Giovanni diceva: «Non è il Vangelo che cambia, ma siamo noi che 
riusciamo a capire meglio». E' questo, quello che Gesù vuol dire alla Samaritana. 

Dov’è Gesù in questo momento?  A quest'ora il Signore è andato là dove il contadino 
affonda l'aratro nella terra, dove pota e lega le viti, raccoglie il grano. È là dove il 
muratore innalza una casa, mattone su pietra. E ancora la stessa domanda e la stessa 
risposta: il Signore è andato là dove una mamma prepara la cena e nasconde le lacrime 
a causa dei suoi figli. Là e qui si adora e si ama Gesù in Spirito e verità. 

 
 
 

1a   Quaresima     LE PROVE DEL DESERTO     2009    Visitazione Livigno 
Mt 4,1-10 

 
 
La vigilia di ogni avvenimento sia esso importante o meno, è caratterizzata da 

momenti di riflessione, di speranze, di rinnovamento prima che qualcuno si lasci 
coinvolgere in una nuova situazione: come la prima comunione per un bambino, il 
battesimo per un adulto, il matrimonio, il lavoro e o il sacerdozio per chi ha fatto quella 
scelta vitale.  L’attesa di realizzare un progetto moltiplica le ansie, le speranze, i timori e Arch
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perché no? i sogni. Quando poi l’avvenimento atteso si è avverato tutte le interrogazioni, 
le esitazioni spariscono. La nuova situazione, tuttavia costringe a cambiare attitudini, 
consuetudini e centri d’interesse. Si può ben comprendere questo pensando ciascuno 
alla propria esperienza sia nel monastero come nella vita laicale. 

Ḕ quello che fece Gesù all’inizio della sua nuova vita: si ritirò nel deserto. 
Alla luce della tematica della prima domenica di quaresima nei tre anni liturgici, Cristo 

è «condotto dallo Spirito nel deserto». Lo Spirito di Dio è su in lui ed è la Forza dello 
Spirito che lo spinge verso l’ignoto; deve lasciare la sua terra, come Abramo e andare 
incontro all’ignoto, Il cammino di Gesù è un viaggio di liberazione, è l’uscita dalla sua vita 
condotta fino allora per entrare nel piano salvifico del Padre. Si scuote di dosso il 
passato, lascia la mamma e gli amici e si slancia alla ricerca della volontà del Padre. 
L’andare nel deserto non è una scelta sua ma è costretto dallo Spirito. È il momento in 
cui la sua volontà deve adeguarsi a quella del Padre, non senza contrasti e incertezze 
rappresentate dalla sua situazione umana fino allora condotta.  

Gesù abbandona la sua vita vissuta fino allora senza contrasti; Satana, il Male, non lo 
ha disturbato perché fino allora Gesù non gli ha dato alcun fastidio. Se tutto fosse 
proceduto sempre così, satana non si sarebbe preoccupato più di tanto. Il suo regno 
procedeva bene e dominava il mondo senza Dio. Il viaggio tuttavia di quell’uomo nel 
deserto lo impensierì; il silenzio, la preghiera e il digiuno di quello strano signore lo 
turbarono. Non mangiava; si cibava solo della Parola di Dio. Chi era insomma? Lo spirito 
del male sfacciatamente gli si avvicinò e lo mise alla prova.   

Il deserto diventa allora non soltanto il luogo della ricerca della volontà del Padre, ma 
assume il carattere di una prova; la prova di fedeltà di Cristo al Padre e al suo piano di 
salvezza. Gesù non va nel deserto soltanto per prepararsi alla vita futura nella ricerca 
della volontà del Padre ma per sottoporsi alla prova che rivelerà la sua fedeltà alla 
volontà del Padre suo.  Appoggiandosi interamente alla Parola di Dio supera le 
tentazioni, esce vittorioso dalla prova che lo allena e prepara ad affrontare la suprema 
prova di obbedienza totale e incondizionata al Padre. 

 S. Marco dà un resoconto molto asciutto dei giorni delle tentazioni e del deserto. La 
natura umana di Gesù, benché non incline alla tentazione, è lasciata libera di darne la 
sua risposta.  La libertà umana deve diventare deliberazione consapevole e accoglienza 
del disegno divino. La tentazione allora diventa aiuto, servizio perché la creatura si auto 
determini nella linea e nella conformità al volere di Dio. 

Tutta la trama delle tentazioni consiste nel tentativo di fare fallire Cristo, nella 
persuasione che se Cristo fallisse, come fallirono gli angeli ribelli e il primo uomo Adamo, 
allora il piano di Dio si sarebbe dissolto nel nulla. Non si devono banalizzare le tentazioni 
di Satana nei confronti di Cristo: l’autore della lettera agli Ebrei le ha percepite in tutta la 
loro drammaticità, come la tragicità della lotta contro il Male segna tutta l’esistenza del 
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Signore. Gesù incontrerà sempre il demonio e lo caccerà da quelli che lo spirito del male 
ha posseduto. 

 Luca parla di «ogni specie di tentazione», che poi si riduce a una: quella di distornare 
Gesù dal seguire il disegno del Padre e del percorrere la via della Croce.  

Ecco le prove: l’alternativa al «pane Parola di Dio», satana propose la soddisfazione 
di mangiare un pane miracoloso; all’impotenza ignominiosa del Calvario, fece brillare 
l’attrattiva del potere e in cambio della bestemmia offrì la prospettiva allettante del 
piacere. Gesù vince con la forza della parola di Dio: «Non di solo pane vive l’uomo; solo 
al Signore tuo Dio ti prostrerai, lui solo adorerai; non tenterai il Signore, Dio tuo» (Mt 4,4-
10).   

Quella di Cristo è la nostra storia. Per dimostrare che la nostra fede, la speranza e 
l’amore siano veri dobbiamo subire la prova e soltanto se superata possiamo dimostrare 
che siamo fedeli a Dio e al suo piano di salvezza su ognuno di noi. Non dobbiamo avere 
paura della tentazione perché è necessaria: Gesù ci fa chiedere, nella preghiera da Lui 
insegnataci, che il Padre nostro che è nei cieli non permetta che si cada nella tentazione 
e non che ci liberi da essa. 

 La prova può avere un esito positivo, come nel caso di Abramo che proprio «nella 
tentazione fu trovato fedele» (1°Macc 2,52); o negativo, come fu per Israele che nel deserto 
non resse alla prova: mormorò contro Mosè e Aronne, lamentandosi per la mancanza di 
cibo (Esodo 16), tentò Dio a Massa (=prova) e Meriba (=contestazione) e spesso si lasciò 
trascinare ad adorare divinità straniere (Deus 32,15-18). 

Gesù c’insegna anche il modo di vincere le prove che per noi sono la morte, le 
malattie, le persecuzioni, le offese ricevute e così via. Per superare le prove ricorse alla 
Parola di Dio, che per noi è Cristo. S. Giovanni identifica la Parola con Cristo: «In 
principio era la Parola; la Parola era presso Dio e la Parola era Dio…e la Parola si è fatta 
carne e abitò in mezzo a noi» (Gv 1,1 ss). Abita in mezzo a noi! Non si tratta di una parola 
qualunque che, una volta pronunciata vola, si sperde nell’universo, è dimenticata e 
spesso stravolta: ma è il Cristo stesso.  

L’Eucaristia è la Parola “vivente”, è il Cristo liberatore: è a lui che dobbiamo ricorrere 
per superare le prove che spesso vengono dal nostro cuore, dalle figure seducenti di 
questo mondo e dal demonio stesso. Ricordiamoci: la prova sottopone la nostra fede a 
una manifestazione di fedeltà al Signore. Ben vengano allora e che il Padre delle 
misericordie e del perdono ci faccia vittoriosi per seguire la sua volontà che è quella che 
ciascuno di noi sia fedele alla propria vocazione alla quale siamo stati chiamati in Cristo.    

 
 
 
 

Mercoledì 1a Quaresima   … CERCA UN SEGNO     2011 Alla comunità Arch
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Mt 12,38-39; 16,1-4 
 
 
«Questa generazione cerca un segno…» cioè un miracolo. Sappiamo la differenza fra 

i due concetti di miracolo e di segno: il miracolo suppone la fede (La tua fede ti ha salvata)  
mentre il segno giovanneo produce la fede. Il cieco nato dopo il miracolo rivolto a Gesù, 
confessa: “Credo che tu sia il Messia, Signore, disse e si prosternò davanti a Lui» (Gv 
9,38). 

Nel caso del miracolo di che fede si trattava? Di una fede perfetta, provata, solida? Di 
una fede teologale dono perfetto del Signore nel Battesimo? No certamente. Nel grido dei 
due ciechi: «Figlio di David, abbi pietà di noi» (Mt 22, 42-46), non c’è il credere nella divinità 
di Cristo, ma fiducia di essere ascoltati ed esauditi. Una fede imperfetta quindi, un inizio di 
fede che Gesù accetta quando dice: «La tua fede ti ha salvato…»  

 Inconcepibile quel Tua fede, rivolta da Cristo a uomini perfino pagani che neppure 
sapevano chi egli veramente fosse. Ḕ un mistero da approfondire. Vorrei che lo stesso 
Gesù spiegasse il significato di quel tua fede, da dove venisse e cosa significasse. 

Anche se Gesù dice: “La tua fede ti ha salvato», in realtà non è la fede dell’uomo  che 
guarisce ma la potenza di Dio. La fede ne è la condizione. Il miracolo non si realizza 
quando gli ammalati manifestano la loro fiducia, ma quando Gesù rivolge la sua parola di 
salvezza. È la parola di Cristo che guarisce. Porre l’accento sulla fede come operatrice di 
miracoli è un errore molto diffuso: la fede è lo strumento, la condizione perché Dio possa 
operare secondo la sua misericordia.  

Perché allora la fede?   Perché aver fede significa confessare la propria impotenza e 
proclamare nel contempo la fiducia nella potenza di Dio. Fede è rifiuto di contare su di noi 
per porre fiducia unicamente su Dio. Il grido degli ammalati esprime questo duplice 
atteggiamento: d’impotenza da parte dell’uomo e di potenza da parte di Dio. E questo è lo 
spazio necessario perché Dio possa agire e realizzare la richiesta del fedele.   

 
 
 

Giovedì 1a Quaresima   SE HO TROVATO GRAZIA AI TUOI OCCHI comunità 
Est 4, ss. 

 
 

«Quanto a noi, salvaci con la tua mano e soccorri me che sono sola e non ho altro 
aiuto fuori di te Signore» (Es, 4, 17). Ḕ una delle tante formule di preghiera di domanda.  Ci 
sono le caratteristiche essenziali di una preghiera di richiesta: Ester chiede a Dio un 
miracolo per liberare il suo popolo ebreo e, se stessa, ebrea, dalla morte che il primo 
ministro del re Assuero, Amman, stava preparando in un editto di condanna a morte per Arch
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tutti gli Ebrei. «La regina Ester cercò rifugio nel Signore, in preda all’agonia della morte. 
Tolte gli abbigliamenti sontuosi, indossò vesti di mestizia e di lutto, e invece degli 
abbondanti profumi cosparse la testa di cenere e fango. Macerò duramente il suo corpo». 
(Es 4,17). 

 Poi pregò il Signore: «O Dio più di tutti potente, ascolta la voce di chi non ha 
speranza». La regina riconosce la sua incapacità e impotenza a operare un vero miracolo 
di salvezza per il suo popolo; è sola, fragile di fronte alla tracotanza del nemico. E il suo 
aiuto venne dal Signore, Dio onnipotente il solo che conosce la povertà vera dell’uomo.  

Poi preparò per due giorni un banchetto nel quale invitò il re e Amman; rivestita dei 
suoi abiti più ricchi e lussuosi, resa ancor più bella dal Signore, rivolse al re la sua 
preghiera di richiesta.  

Una preghiera umile e confidente. Una preghiera che la Chiesa, nella festa della 
Madonna Assunta, di cui Ester è un’immagine lontana nel tempo ma presente in Maria, 
rivolge al Signore in favore di tutta l’umanità: «Se ho trovato grazia agli occhi del re e se 
al re sembrerà bene, mi sia concessa la mia vita per la mia domanda, e quella del mio 
popolo per la mia richiesta». Bellissima e umile preghiera! Facciamola nostra. Noi non ci 
rivolgiamo a un re potentissimo ma a un Padre. Anche a un Padre ci si rivolge con umiltà 
senza pretese e per chiedere quello che è bene per noi e per gli altri.    

 
 
 

Venerdì 1a  di Quaresima       LA  GLORIA DI   DIO         2011    Comunità 
                                                                                            Ef 1,10 

 
 
 
Dal canto del Vangelo: Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria, riflettiamo 

sull’espressione La Gloria di Dio. Una parola che ricorre spesso nelle S. Scritture e nella 
liturgia con significati profondamente diversi, come i due contenuti nell’Inno Gloria a Dio. 
Altro è il gloria cantato dagli Angeli sulla grotta di Betlemme come inno di Lode al Signore 
e altro è il significato del «Cristo nella Gloria di Dio Padre». 

Giovanni termina il racconto delle nozze di Cana così: «Gesù manifestò la sua gloria».  
E nel prologo di Giovanni: «Noi abbiamo veduto la sua Gloria, gloria che come Unigenito 
riceve dal Padre».     

Mosè gridò a Dio: «Fammi vedere la tua gloria!» (Esodo 33). 
Nei salmi si canta: «I cieli marrano la gloria di Dio» (Ps. 19 (18), 2).  
Qualche prefazio termina con l’invito: «Cantiamo unanimi insieme la tua Gloria …» 
S. Ireneo scrive: «La Gloria di Dio è l’uomo vivente». 
Dante inizia il Paradiso con questa terzina:  
      «La Gloria di Colui che tutto move / penetra e risplende per l’universo / Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

71 

         In una parte più e meno che altrove». 
Diciamo innanzitutto che cosa non è: La gloria di Dio non è una manifestazione fisica 

di qualche personaggio. Non è una sensazione estatica che s’impadronisce di noi. Non è 
una luce angelica che appare improvvisamente e neppure un sentimento gioioso di onore 
e di entusiasmo con cui si accolgono dei personaggi degni di riconoscenza.  

Si potrebbe definire «La gloria di Dio è la rivelazione della Sua natura e dei Suoi 
attributi». (Gli attributi sono le virtù umane attribuite in modo supremo a Dio). 

Impossibile per noi vedere la natura di Dio in questa vita: visione riservata nella vita 
futura, ma conosciamo gli attributi che ci sono rivelati da Dio stesso quando Mosè gli 
aveva chiesto che gli manifestasse la sua Gloria. Dio, prima di accogliere la richiesta del 
Profeta lo nascose nella cavità di una roccia con la faccia rivolta all’interno: Mosè non 
vide persona, né fantasma, né tuoni, né fulmini, né terremoti. Narra la bibbia: «E l'Eterno 
passò davanti a lui e gridò: L'Eterno, l'Eterno Dio, misericordioso e pietoso, lento all'ira, 
ricco in benignità e fedeltà, che usa misericordia a migliaia, che perdona l'iniquità, la 
trasgressione e il peccato.» (Esodo 34:6-7).   

Ecco rivelata la gloria di Dio e la rivelazione ebbe uno scopo preciso, perché il 
vederLo, il Profeta potesse cambiare la sua vita. Essere trasformato a Sua immagine e 
cioè: diventare misericordioso e pietoso, lento all’ira, ricco di benignità e fedeltà che usa 
misericordia e perdona la trasgressione e il peccato.  

 Ireneo (Smirne- discepolo di Policarpo-Giovanni. Vescovo di Lione e martire 177)) scrive: La gloria 
di Dio è l’uomo vivente (Contra Hereses libro IV  20,5-7). Ci chiediamo: c’è un uomo che può 
essere la gloria di Dio, che raccoglie in sé quegli attributi contenuti nella gloria di Dio? Sì; 
Cristo uomo è la vera e perfetta gloria di Dio. Giovanni afferma: «Noi abbiamo veduto la 
sua gloria, gloria che come Unigenito riceve dal Padre» (Gv Prologo).   

Gesù Cristo è l'immagine perfetta di Dio e quando divenne carne, rivelò pienamente la 
pietà divina, la grazia, la bontà e il perdono del Padre. Dio ha racchiuso tutta la sua natura 
e il suo carattere in Gesù. Oggi noi abbiamo bisogno di una rivelazione della sua gloria 
per essere trasformati a immagine di Cristo, e a raggiungere la perfezione che è 
nell’uomo Cristo Gesù, modello perfetto della Gloria di Dio.  

L’insegnamento per noi è chiaro: riconoscere la Gloria di Gesù è riconoscergli quegli 
attributi di bontà, misericordia, perdono che suscitano in noi la fede, cioè la fiducia  di 
essere perdonati e amati perché anche noi diventiamo  misericordiosi, benigni, pronti a 
pentirci e al perdono.  

 
 

Sabato 1a   Quaresima        L’ALLEANZA          2011   Alla comunità 
          Dt 26 ss. 
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Dio si rivolse al suo popolo: «Il Signore ti ha fatto oggi dichiarare che tu sarai per lui un 
popolo particolare, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi». (Dt 26,19). È il tema 
dell’Alleanza sinaitica conclusa tra Dio e il popolo mediatore Mosè. Alleanza bilaterale, 
pertanto fragile che dipendeva dalla clausola contenuta nella protasi espressa con il “se” 
da cui dipendeva il contenuto dell’apodosi.  

Dio sapeva che era impossibile per l’uomo seguire la Legge perché scritta su tavole di 
pietra e non nel cuore dell’uomo. Sono Geremia ed Ezechiele a denunciarne 
l’insufficienza e incapacità e proclamarne una nuova: «Ecco, verranno giorni, in cui 
stipulerò con la casa di Israele… un’Alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho stipulato 
con il loro Padri…» (Ger 31,31).  «Vi darò un cuore nuovo e metterò dentro di voi uno spirito 
nuovo. Toglierò il cuore di pietra dal vostro corpo e vi metterò un cuore di carne» (Ez 36,26-
28): 

Cristo raccogliendo quello che è necessario per fare un’Alleanza si rifarà al suo 
sangue e non a quello degli animali come nell’Alleanza del Sinai. Non solo la sua è 
un’Alleanza nuova ma eterna stabilita nel suo sangue per la remissione dei peccati. Tra il 
comando di prendere e mangiare il suo corpo donato, di prendere e bere il suo sangue 
stabilisce una diretta relazione tra il suo sacrificio e il peccato degli uomini. L’Eucaristia è il 
sacramento del perdono. Gli altri modi come la confessione e l’atto di attrizione perfetta, 
traggono la loro efficacia dal sacrificio di Cristo eucaristico la cui vittima Cristo si dona 
come cibo e bevanda di salvezza, oggi, non nel passato o futuro.     

 
 
 

2a Quaresima      IL VOLTO DI DIO – TRASFIGURAZIONE.       2008 
Mt 17,1-9 – 

 
 
Come commento alla lettura del Vangelo di oggi, abbiamo scelto un solo tema: il volto 

di Dio: «Il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero bianche come la luce». 
Conoscere il volto di una persona è conoscere la persona stessa. È il volto di una 

persona che è richiesto nella carta d’identità per il riconoscimento e l’identificazione della 
stessa. 

Il desiderio di contemplare il volto di Dio, di conoscerlo è sempre stato costante nella 
Bibbia, ma nessuno poteva vederlo e poi continuare a vivere. E' quanto dice Giacobbe, il 
quale, dopo la lotta di una notte con Dio, disse: 

«Ho visto Dio faccia a faccia eppure la mia vita è rimasta salva» (Gen 32,32). 
Mosè, affascinato da Dio, gli chiese di conoscere il suo volto: 
 «Rispose Dio: Il mio volto camminerà con voi e ti farò riposare. Gli disse Mosè: 

Fammi dunque vedere la tua Gloria. Rispose il Signore: «Farò passare davanti a te tutto Arch
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il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore davanti a te. Soggiunse: Tu non 
potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedere il mio volto e restare vivo» (Es 
33. 14-20). 

Fu un fatto straordinario che i settanta anziani del popolo, quando salirono sul monte 
Sinai con Mosè, videro Dio e tuttavia mangiarono e bevvero (Es 24, 9-11).  

Uno dei passi più affascinanti è quello dell'epoca dell'esilio in cui il popolo sentiva la 
lontananza del santuario dove si poteva contemplare il volto di Dio. 

«Come la cerva anela ai corsi delle acque, così la mia anima anela a te o Dio. 
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il suo volto? Le lacrime 
sono mio pane ogni giorno e notte, mentre mi dicono sempre: dov'è il tuo Dio? Questo io 
ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi fino alla casa di 
Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi anima mia 
perché su di me gemi? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e 
mio Dio» (Sal. 42,2-6). 

Il popolo d’Israele è perfino caratterizzato come generazione che cerca il volto di Dio 
e che soffre quando Egli glielo nasconde. Il volto di Dio è per lui pegno di salvezza. 

«Fino a quando o Signore mi terrai in oblio? Per sempre? Fino a quando terrai il tuo 
volto nascosto da me?» (Sal. 13, 2). 

«Perché Signore te ne stai lontano, ti tiene nascosto nei tempi di angustia»? (Sal 10,1).  
«Molti sono quelli che dicono: Chi ci farà gustare il bene? Fuggita è da noi o Signore 

la luce del tuo volto?» (Sal 4, 7). 
«Il tuo volto o Signore io cerco, non nascondermi il tuo volto. Di te ha detto il mio 

cuore: «cercate il suo volto»; il tuo volto Signore io cerco» (Sl 26,7-14).-. 
Il desiderio di conoscere il volto di Dio divenne desiderio di conoscere il suo nome. 

Disse Giacobbe a Dio: «Dimmi il tuo nome!» Conoscere il nome per gli orientali antichi 
significava conoscere la realtà della persona e rispondere al, chi sei? 

Mosè a Dio, manifestatosi a lui nel roveto ardente, dopo aver ricevuta la missione di 
liberare il suo popolo disse: «Ecco, io arrivo dagli Israeliti e dico loro: il Dio dei vostri padri 
mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? Ed io cosa risponderò loro?» 
Riceve la risposta divina: «Io sono colui che sono! dirai agli Israeliti: «Io-Sono mi ha 
mandato a voi» (Es 3,11-15). 

I tre Apostoli scelti da Gesù a salire sul monte Tabor conoscevano bene il volto 
umano di Gesù, ma non l’altro suo volto quello di Dio la cui vista fa esclamare a Pietro 
estasiato: «Signore è bello per noi restare qui. Se vuoi farò in questo luogo tre tende, una 
per te, una per Mosè e una per Elia» (Mt 17,1-8). 

 Di chi era quel volto trasfigurato di Gesù?  Una voce disse: «Questi è il mio Figlio 
diletto: ascoltatelo»! Era il volto del Figlio di Dio, di quella natura divina in Cristo che non 
era visibile agli occhi umani.  
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Anche noi vorremmo conoscere il volto di Dio: Nessuno di noi ha visto il volto del 
Padre e a Filippo che diceva a Gesù: «Tu ci parli sempre del Padre: mostracelo una 
buona volta e noi lo conosceremo». «Filippo - gli disse Gesù - da tempo tu vivi con me, 
mangi con me e ancora non conosci il Padre: chi vede me, vede il Padre» (Gv 13,21-26). 
Miei cari: il volto di Gesù è il volto del Padre e, in quell’espressione, Gesù, Figlio, si 
identifica al Padre.  

Noi vorremmo conoscere il volto di Dio, del Padre. Il nostro desiderio è realizzato 
perché: «Chi vede me, vede il Padre», dice Gesù.  Papa Giovanni Paolo II nella sua 
Dives in misericordia definisce il volto di Dio: Volto del Cristo sofferente, uomo dei dolori 
che conosce l’infermità. È quel volto martoriato che P. Pio ci ha descritto nelle sue 
visioni. Ma, non è Egli il Dio della gioia, della pace, della felicità? Sì!  Non è, tuttavia, il 
Dio della spensieratezza, dell’inganno, del potere, dell’edonismo, dell’immoralità in cui si 
crogiola il nostro mondo.  

 
 
 
 

2a Quaresima    IL SACRIFICIO D’ ISACCO E DI CRISTO     Visitazione  
Gen 22,1 ss 

La liturgia della Parola, di questa seconda domenica di Quaresima inizia con una 
pagina tra le più intense e commoventi della storia della salvezza, è la pagina del  
libro della Genesi, che racconta, la drammatica prova di fede e di amore che Dio 
chiese ad Abramo: «Prendi tuo figlio, è il comando del Signore, il tuo unico figlio che 
ami, Isacco, va' nel territorio di Moira e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 
indicherò». Comando sconcertante. Il fatto che nei paesi pagani confinanti 
sacrificassero il primogenito agli dei, nulla toglie alla drammaticità della prova cui Dio 
sottopose Abramo. 

Si trattava inoltre di un figlio a lungo atteso quasi contro ogni speranza; figlio 
implorato come s’invoca la vita, quel figlio che, solo per pochi anni, aveva rallegrato i 
giorni di suo padre, ormai inoltrato negli anni. «Abramo aveva cento anni, nota il testo 
sacro, quando gli nacque il figlio Isacco» (Gn.21,5); era il figlio della promessa, ora deve 
morire, offerto in olocausto a quel Dio, che glielo aveva concesso. 

Il testo sacro non commenta, il comando del Signore, ma riferisce semplicemente che 
Abramo si mise in viaggio. É l'obbedienza pura e forte della fede; obbedienza, che 
ritroveremo solo in un altro figlio, nel Figlio di Dio, Cristo Gesù, del quale Paolo dice: «Si 
fece obbediente sino alla morte, e alla morte di croce» (Fil.2,7); con questa differenza: il 
sacrificio di Cristo, non era soltanto una prova di fede, di amore e di obbedienza, Arch
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ma era diretto all'umanità intera, bisognosa di salvezza e di riconciliazione 
Il vecchio Patriarca sale, in una solitudine angosciosa, verso la meta indicata da 

Dio; sale, in silenzio; il silenzio attorno di una natura impervia, resa ancora più aspra dal 
dramma, che egli porta nel suo cuore; sale, straziato dal silenzio di quel fanciullo, ignaro 
di quanto, a breve, sarebbe accaduto; un silenzio, rotto, ad un certo punto, solo da quelle 
semplici parole del ragazzo: “Padre mio! Dov'è l'agnello per l'olocausto?» 

Il vecchio patriarca risponde: “Dio stesso provvederà, figlio mio!»; mentre nel suo 
cuore, risuona la parola del Signore: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, e offrilo 
in olocausto!». Durante il viaggio s'intrecciano i due drammi: l'amore per il figlio e la 
fede nel suo Dio e quando prese il coltello per sacrificare il figlio: «Non stendere la mano 
contro il ragazzo, gli dice l'angelo, e non fargli alcun male! Ora so, che tu temi Dio e non 
mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». «Allora, continua il testo sacro, Abramo alzò 
gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna, in un cespuglio. Abramo andò a 
prendere l'ariete e l’offrì in olocausto invece del figlio». 

Il monte Moira, resta, così, nella storia sacra, il monte del sacrificio, il simbolo, che 
prefigura un altro Padre, un altro figlio, e un altro sacrificio, che si compirà, su un altro 
monte: il Calvario che oggi, si vede solo in lontananza, perché il monte, di cui, oggi, il 
Vangelo ci parla è il Tabor: il monte della trasfigurazione, un preludio di resurrezione, 
prima che si compiano i giorni della passione e morte del Cristo. 

 
 
 

2a   Quaresima         LA SAMARITANA            Ambrosiano    Senna 
Gv 4, 4 ss. 

 
 

L’episodio della samaritana comprende due grandi dialoghi che mettono in luce 
l’incomprensione dell’uomo di fronte al mistero di Dio e la pazienza di Dio che non solo 
soddisfa le attese dell’uomo, ma le suscita. Ė Gesù, infatti, che inizia il colloquio con la 
donna, che chiede dell’acqua da bere per offrire, in seguito, la sua acqua. Ḕ Dio che 
chiede per dare: offre uno scambio senza proporzioni, acqua naturale di un pozzo da una 
parte con l’acqua viva che è Cristo stesso.  La donna, infatti, non comprende che l’acqua 
del pozzo di Giacobbe è la legge di Mosè mentre l’acqua viva è la rivelazione di Gesù: sì, 
l’acqua viva non è la legge ma Cristo stesso. Se la donna avesse compreso il dono di 
quell’acqua, lei stessa avrebbe chiesto di bere di quella che ha il potere di sospingere 
l’uomo alla vita eterna.  

Dei molti temi suggeriti, tuttavia, siamo ne scegliamo: la missione di Cristo. Quando i 
discepoli arrivarono, la donna se ne andò. Al loro invito di mangiare, Gesù rifiutò; non 
sospettavano in Gesù la presenza di un’altra fame di ricerca di un altro cibo; Gesù Arch
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approfittò allora dell’incomprensione dei discepoli per fare una delle sue più alte 
rivelazioni: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e portare a termine la 
sua opera». 

Ė uno dei versetti più importanti del quarto vangelo per comprendere la coscienza 
che Gesù aveva di se stesso, del suo rapporto con Dio, del suo modo di intendere la 
propria esistenza come obbedienza totale al Padre, proteso a cercare il piano del Padre 
su di lui per eseguirlo fino alla fine.  

«Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di Croce» (Fil 2, 5-11). 
L’atteggiamento del figlio di Dio in seno alla Trinità è l’obbedienza. La filiazione di Gesù 
si rivela nell’obbedienza alla volontà del Padre nel realizzare la missione alla quale è 
stato inviato e che si prolunga nel tempo da quando si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi. L’opera che Cristo deve portare a compimento è la salvezza degli uomini. 
Alla fine della sua vita sulla croce, prima di morire, esclamò: «Tutto è compiuto!». Ha 
portato a termine la sua opera facendo la volontà di chi l’ha inviato, ma che liberamente il 
Messia aveva chiesto di essere inviato: «Ecce ego, mitte me» (Is 6,6).   

 Ḕ inesplicabile che un padre offra in sacrificio il proprio figlio per il bene degli altri. La 
morte di Cristo è la nostra vita. Il mistero di salvezza continua quando Cristo al suo ha 
associato l’uomo. Alle folle che lo seguivano Gesù parlava con parole sconcertanti, 
associando ogni suo discepolo al suo destino di croce: «Chi mi vuol seguire prenda la 
sua croce, ogni giorno, e mi segua» (Lc 9,22-25). 

Ḕ stata la scelta dei martiri dei tempi passati e dei nostri. Su un giornale è stato 
pubblicato che nei due ultimi due secoli sono stati martirizzati quarantacinque milioni di 
Cristiani nel mondo: altro che i sei milioni della shoà! Sono coloro che obbedienti alla 
nuova legge dell’amore si sono uniti e si uniscono all’obbedienza di Cristo per realizzare 
la salvezza del mondo.   

 
 
 

3a    Quaresima              LE DUE ORIGINI               Senna 
                                                                                  Gv 8,31-42 
 
 
Abbiamo ascoltato la discussione tra Gesù e i Giudei che è iniziata con l’affermazione 

di Gesù che crea subito una separazione tra loro: «Se rimarrete nella mia parola, (se 
sarete miei discepoli) conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».  Nella protasi (se…) c’è 
una condizione per conoscere la verità sorgente di libertà, quella di rimanere fedeli alla 
Parola che è Cristo. Gli ascoltatori reagiscono subito: «Come saremo liberi», si chiedono 
i giudei: «Noi siamo figli di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno». Essi sono 
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convinti e orgogliosi di essere liberi, di essere già nella verità e dalla parte di Dio. Non 
sarà certamente Gesù che li farà liberi.  

Si dichiarano figli di Abramo, uomini liberi. Gesù contesta loro questa affermazione: 
Abramo non può essere il loro padre, perché Lui avrebbe accettato la verità che è Gesù, 
mentre i giudei cercano di ucciderlo perché dice la verità. Non può essere il loro padre 
anche per un’altra ragione, perché non compiono le opere che il padre loro Abramo 
comanda di fare. Il loro padre, non è neppure Dio; se lo fosse amerebbero Gesù perché 
Gesù viene da Dio e comunica la sua parola.  

Ma allora chi è il loro Padre? La risposta esplicita e sferzante viene da Gesù: «Vostro 
padre è il diavolo. Voi non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per Padre il 
diavolo. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non 
vi è verità in lui». 

Non ci poteva essere un’affermazione più radicale e offensiva che arriva alla ragione 
ultima del perché del rifiuto dei giudei ad accettare Lui: loro, non sono da Dio; se lo 
fossero, sarebbero in sintonia con lui, sono invece in armonia con la menzogna rifiutando 
la verità, come il loro padre satana che fu omicida fin da principio e, come lui omicida, 
essi cercano di ucciderlo.  

Il diavolo fu omicida fin da principio perché la sua menzogna, ingannando i primi 
uomini, ha introdotto la morte nel mondo, con l’inganno ha condotto Caino alla morte del 
fratello e ora sta ingannando loro stessi che vogliono uccidere Gesù. 

Verità e menzogna si fanno guerra e rimandano a due diverse origini: la verità viene 
dal Padre e la menzogna dal diavolo. Verità e menzogna sono pensate da Gesù come 
due possibilità dell’esistenza umana. Accettare la verità è smascherare il male, è liberare 
il bene prigioniero della menzogna, è raggiungere la libertà. «La verità vi farà liberi» (Gv 
8,31-42). Liberi dal male, dal peccato dal demonio.  

Quello dello scontro con i suoi nemici non ci offre il solito Gesù della bontà, della 
pazienza e della misericordia; qui, quasi in modo violento, condanna l’inganno, l’ipocrisia, 
vizi che distruggono la verità e sottopongono l’uomo alla schiavitù del peccato.    

La cultura del nostro tempo è stata definita cultura della morte. Guerre, distruzioni, 
massacri, aborti, eutanasia. Non regna più il culto della vita ma l’esaltazione della morte 
invocata come un diritto. Medici che richiedono una legge per uccidere. Si vuol far 
credere che divorzio, aborto, lesbismo, uomosessualismo, pedofilia, espianto siano frutto 
della cultura dell’evoluzione dell’uomo. Ḕ questo l’insegnamento della filosofia del 
Pensiero debole. Quei nomi terribili sono figli di satana: «Dal cuore degli uomini escono 
le intenzioni: fornicazioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, 
impudicizia, invidia, superbia, stoltezza» (Mr 7,14-23). Non ci meravigliamo che l’uomo sia 
soggetto a tutto questo perché anche noi esperimentiamo il male sia fisico che morale, 
ma sappiamo che il male è opera del diavolo; non possiamo accogliere l’inganno che 
molti pretendono di presentarcelo come conquiste della modernità. Arch
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 Gesù parla della verità.  Anche Pilato vorrà sapere che cos’è la verità.  La verità di 
cui parla Giovanni è Cristo stesso e pertanto conoscere Cristo è conoscere la verità, la 
sua origine da Dio e la sua missione di salvezza. 

 
 
 

3a  Quaresima      IL  PECCATO  E  I  PECCATI      Ambrosiano   Senna 
Gv 8,1 ss. 

 
 

 
Della vivace discussione di Gesù con i suoi nemici, che si concluse con la sua 

condanna a morte :«Presero allora delle pietre per lanciarle contro di lui»,  ci fermiamo 
su queste due frasi di Gesù: «Chi commette il peccato  è schiavo del peccato». Poco 
prima, nello stesso ottavo capitolo, Gesù dice: «Io me ne vado, voi mi cercherete e 
morirete nel vostro peccato ( 8,21)»,  e in seguito: « Vi ho detto : morirete nei vostri 
peccati, infatti se non credete che Io sono, morirete nei vostri peccati» (6,24). 

Gesù pronuncia una grave minaccia: morirete nel vostro peccato, attribuendo ai 
giudei un’ostinazione definitiva senza ritorno senza speranza di perdono. Deve trattarsi, 
infatti, di un peccato lucido, intelligente, giustificato, abile che rifiuta la verità fino alla fine. 

S. Giovanni, nella discussione, introduce una variazione non casuale: Parla di 
peccato al singolare ma anche di peccati al plurale. 

 Il peccato è uno solo, ma si esprime in forme molteplici. Il peccato principale è 
sempre il medesimo, l’idolatria per gli ebrei, l’agnosticismo oggi che conduce all’errata 
concezione di Dio, di un dio padrone, la cui presenza limita la libertà umana e aumenta la 
paura di chi, credendo, perda se stesso. Tutti i peccati, nella loro diversità e molteplicità, 
sorgono dal peccato radicale. In che cosa consiste? 

 Per Giovanni, come ci insegna dalla lettura di oggi, il peccato radicale è rifiutare 
Gesù, un rifiuto che, in definitiva, diventa un firmare la propria condanna finale. Ë il 
partecipare fin d’ora a quell’opposizione a Cristo che si manifesterà alla fine della vita del 
peccatore. In una parola è il rifiuto presente; il rifiuto di oggi, è visto alla luce delle sue 
incalcolabili conseguenze future alla fine della vita. Diciamo: il rifiuto di oggi diventa il 
rifiuto di domani. 

L’abbiamo definito «peccato lucido», in qualche modo definitivo. Ė il rifiuto 
consapevole di accogliere la luce e di ascoltare la verità; rifiuto della luce, Cristo, che 
svela le opere disoneste compiute. Il peccato totale non è da confondersi con il peccato 
originale, ma di un peccato personale talmente grave attorno al quale si compiono altri 
peccati meno gravi. Un esempio di facile comprensione: l’infedeltà matrimoniale è il 
peccato radicale, è la radice di altri peccati come le menzogne per nascondere le illecite Arch
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relazioni, la sottrazione di denaro per doni, che creano una doppia vita. Finché non si 
toglierà l’infedeltà non saranno rimosse neppure le menzogne. 

La possibilità di uscire è una sola: credere nell’ «Io sono=Cristo», nome  che è centro 
della fede e indispensabile per la salvezza: «Se non credete che Io sono, morirete nei 
vostri peccati».  

La definizione Io sono, va ricercata nell’Antico Testamento, non solo in Esodo (3,14-16) 
«Io sono colui che sono», dove Dio si presenta come Signore della Storia, della presenza 
reale, concreta attiva e fedele al suo popolo, ma anche in Ezechiele e nel Deutero Isaia  
in cui il Signore si sceglie i profeti  come testimoni perché «mi conosciate e crediate e 
comprendiate  che Io sono» (Is 43,10).  

Giovanni rilegge tutte queste testimonianze in chiave cristologia riferendole a Cristo. 
Infine: il motivo dell’opposizione fra Gesù e i giudei rimanda alla diversità di origine; di 
Dio o di Satana. 

Rifiutando la verità essi non sono soltanto schiavi ma figli del diavolo: «Voi avete per 
Padre il diavolo e volete soddisfare i desideri del padre vostro. Egli fu omicida fin da 
principio, non stette nella verità: in lui non c’è verità». Gli è naturale affermare il falso, 
perché è menzognero e padre della menzogna. Omicida e padre della menzogna. Di se 
stesso Gesù appella alle sue origini divine: «Io sono uscito e vengo da Dio. Non sono 
venuto da me stesso: Lui mi ha mandato…Onoro il Padre mio e voi mi disprezzate…Voi 
siete di questo mondo, io non sono di questo mondo» (Gv 8,1 ss.).  

 
 
 

3° Quaresima       IL  MERCATO  NEL  TEMPIO       Zelbio    Velleso 
Mr 11,15-18 

 
 
 
Devo fare anzitutto due precisazioni: la prima: abbiamo ascoltato dalla prima lettura 

quanto segue: «Io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei Padri 
nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che odiano…». Queste parole 
rispecchiano il pensiero degli ebrei e non quello di Gesù. 

In ogni società, per quanto primitiva o sviluppata, in ogni tempo e in ogni religione si è 
cercato di rendere sempre più viva e presente la divinità. Anche ai nostri giorni fioriscono 
i templi sacri del denaro, dove i sacerdoti in collarino bianco dirigono le loro funzioni 
sacerdotali con riti degni del rispetto sacrale di chi vi entra fra il ronzio delle macchinette 
che contano il denaro. 

Gerusalemme, per l’Ebreo, era centro della loro religione. Il tempio fu realizzato per 
volere divino che ne fu pure l’architetto. Lì, il Signore stabilisce la sua dimora e l’incontro 
con il suo popolo; è la casa di Dio la cui sacralità e inviolabilità sono le stesse prerogative Arch
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dovute a Dio. Ė casa di Dio, e di preghiera e va rispettata. In essa il popolo vive la sua 
fede e dentro quelle mura vive la propria appartenenza e stessa identità religiosa. In 
essa, il popolo, è popolo ebreo che ha una sola fede in Dio. 

 Gesù vi fu portato dai suoi genitori per essere offerto al Signore come comandava la 
legge mosaica: a dodici anni salì con i suoi genitori al tempio e vi si fermò per udire i 
dottori della legge. Più volte in seguito Gesù vi entrò e giunse a identificare il tempio con 
se stesso quando rivolto ai suoi nemici li sfidò dicendo: “Distruggete questo tempio e in 
tre giorni io lo riedificherò»(Gv 13,25). L’evangelista fa osservare che il Maestro parlava del 
suo corpo. Il tempio è la casa di suo Padre e possiamo immaginare lo sdegno quando, 
entrando, lo vide profanato da mercanti, gabellieri e venditori di animali, diventato una 
spelonca di ladri.  Comprendiamo la sua stizza e il gesto di rovesciare a terra merce e 
denaro, e cacciare dal luogo sacro con la frustra i venditori. 

Anche i nostri templi e chiese sono casa di Dio, dove con lui, il Signore, ci sta sua 
Madre, i santi in modo particolare quelli che ci sono graditi e dei quali poniamo la fiducia 
nella loro intercessione. Ḕ la casa di Dio; per noi cattolici è la dimora di Cristo Eucaristico 
che si nasconde nel Tabernacolo corpo, sangue, anima e divinità.  Come ci comportiamo 
con lui? Quando entriamo, non lo salutiamo nemmeno e corriamo ad accendere una 
candela alla Madonna o a un santo. Non lo riveriamo neppure e ci sediamo subito. Ci 
comportiamo forse così quando entriamo nella casa di qualcuno dei nostri familiari o di 
amici? 

 Dobbiamo constatare che, per la maggioranza dei turisti, i nostri templi, le nostre 
cattedrali sono le meraviglie e le ricchezze del tempo passato. Un tempo che ci ha dato 
opere che oggi l’uomo moderno non sa darci. I fedeli costruivano le chiese dei loro paesi 
sul luogo più alto del territorio, perché fosse più vicina a Dio e fosse vista da tutti fedeli e 
sulla roccia perché né torrenti né terremoti potessero distruggerla. Visitiamo la casa di 
Dio, è la nostra casa; entrando, come in luogo solitario, riposiamo un po’ pregando. 

 A un seminarista della mia parrocchia in Brasile che mi criticava la costruzione di una 
«chiesa troppo bella per i poveri», gli dissi: “La voglio bellissima perché i poveri, quando 
vi entreranno, si sentiranno, per qualche ora, finalmente ricchi come tutti gli altri seduti 
accanto a loro». Tacque; non raggiunse il sacerdozio.  

  
 
 

4a Quaresima           L’AMICIZIA            2009 Ambros.    Senna 
Gv 12,1 ss. 
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 Uno dei temi suggeriti dal testo evangelico è l’amicizia. Amico è una parola 
usatissima quasi inflazionata, che si confonde con quelle più banali di compagno, 
camerata, collega ecc.  

Gesù aveva degli amici: Marta, Maria, Lazzaro, suoi amici stretti, si dice oggi, ai quali 
Gesù voleva molto bene. Amicizia da lunga storia e data. Gesù, racconta un vangelo 
apocrifo, fin da piccolo, quando con Giuseppe e Maria aveva dovuto fuggire in Egitto, 
aveva conosciuto Eleazar (anche lui fuoriuscito) e i suoi tre figli, Marta, Maria e Lazzaro, ed 
era stato con i suoi genitori ospiti in casa loro. Sorse tra loro un legame profondo di vera 
amicizia.   

Nell'amicizia di Gesù con Marta, Maria e Lazzaro, vediamo delle connotazioni 
importantissime che dobbiamo cercare di analizzare per giudicare il nostro modo di 
vivere una familiarità. 

 L'amicizia presuppone l'amore, dove amare vuol dire dare senza esigere il 
contraccambio. Si può desiderare il contraccambio: certo, psicologicamente si desidera il 
contraccambio, ma non si può esigere, altrimenti non è più amore ma semplice egoismo 
camuffato di amore.  

L'amore si distingue dall'amicizia giacché poco alla volta, per sua natura, diventa 
esclusivo. L'amore in genere diventa esclusivo quando sboccia tra un uomo e una 
donna, un ragazzo e una ragazza: quando si formano quei momenti di amore, i "due" 
tendono a staccarsi dal gruppo per stare per conto loro e non nella massa. Ė l’esperienza 
di copia. 

La connotazione dell'amicizia, al contrario, è la molteplicità, e questa è una realtà 
oggettiva importantissima: Gesù voleva molto bene a Maria, a Marta, a Lazzaro. Non 
voleva bene solo a Maria perché era una bella donna, o solo a Marta perché era una 
donna molto intelligente e pratica, o solo a Lazzaro perché era simpatico. Gesù voleva 
bene a tutti e tre per dei motivi molto più profondi.  

E' bello avere degli amici, ma la cosa più importante è essere amico. Gesù non ha 
avuto tutti amici, ha avuto anche dei nemici: più nemici che amici, ma è sempre stato 
amico di tutti. Per essere amico ci vuole qualche cosa di speciale sia nella mente sia nel 
cuore.  

Non si può pretendere che altri siano nostri amici quando noi difettiamo di forme e di 
caratteristiche fondamentali per essere degli amici come il coraggio di rivolgere la parola 
alla gente. Ci sono persone taciturne, silenziose che non parlano. Niente è più piacevole 
di un saluto gentile o di una parola; ci vuole il coraggio di sorridere alla gente. Il cipiglio 
muove settantadue muscoli (quando uno ha la "luna" ha 72 muscoli in tensione), il sorriso invece 
ne muove 14 (solo 14);  ci vuole il coraggio di chiamare la persona con il suo nome (è vero 
che negli uffici si è un numero, nelle scuole esiste solo il cognome...). Il proprio nome è la voce più 
bella del vocabolario; infine, è necessario essere gentili, cortesi come se tutto quello che 
si fa, fosse un piacere; invece, a volte, quando facciamo le cose che non ci piacciono, Arch
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anche se non ci accorgiamo, i nostri muscoli sono tesi, lasciando così capire che stiamo 
agendo malvolentieri. Qui non esiste amicizia. 

Essere a disposizione con gioia. 
 
 

4a Quaresima          LA   CECITÀ             Veleso - Zelbio - Senna 
                                                                      Gv 9, ss. 
 
 
Una precisazione prima di iniziare l’omelia.  Gesù nel brano ascoltato condanna la 

nemesi storica o vendetta della storia cioè la teoria che il male compiuto si paga in ogni 
modo, o da chi lo compie o dai i figli dei figli fino alla settima generazione. Concetto 
pagano ed ebraico, non cristiano. 

«Chi ha peccato lui o si suoi genitori?». La risposta di Gesù fu immediata e chiara: 
«Né lui né i suoi genitori». Eppure, la concezione che la vendetta prima o tardi si 
avvererà è molto radicata nei nostri fedeli e a lei si pensa, quando in una disgrazia si 
sbotta a dire: «Che cosa ho fatto di male per essere punito o trattato così da Dio?». 
Questo non è cristiano. Gesù risponderebbe: «Né tu, né altri». 

Tutti, di notte, sperimentiamo la cecità quando improvvisamente viene tolta la luce. 
Se si tenta di camminare e se, per pigrizia non si accende la luce, si cade, si sbatte 
contro qualcosa e spesso cadendo si rompono le ossa. Anche la nostra intelligenza vede 
a suo modo la verità. Alle volte è offuscata dalle passioni, dalla cattiva coscienza, da una 
mancanza di educazione, da letture perniciose per cui non vede neppure le verità 
oggettive. Vede soltanto il proprio interesse. Un esempio: pensiamo a tutte le ricchezze, 
alle bellezze, a tutta la varietà di alberi da frutta di cui era pieno il paradiso terrestre. 
Eppure, Adamo ed Eva si persero dietro ad un melo che assorbì tutta la loro attenzione e 
al desiderio di assaporare il suo frutto. Erano diventati ciechi per non vedere altro? Era 
poca cosa quell’albero rispetto a tutto il giardino. Ma quello ai loro occhi e agli occhi del 
tentatore, aveva qualcosa che valeva la pena di gustare; avvenisse quel che avvenisse 
in seguito, non importava. 

Spesso c’incoglie l’errore, di pensare, credere e accettare che un qualcosa sia il 
rimedio capace di risolvere qualsiasi problema.  

Di fronte alle difficoltà della vita matrimoniale non si vede che un’unica soluzione: il 
divorzio. Non si vedono più i diritti dei figli, del coniuge innocente; non si percepisce più 
la gravità dei tradimenti. Unico criterio di soluzione al proprio egoismo è seguire i propri 
capricci confusi come valori assoluti, visti come unico bene per sé: gli altri non esistono 
più. Si diventa ciechi; non valgono i richiami di chi vive loro vicino, del padre, della 
madre, degli amici. Non si vede più il bene degli altri, ma solo il proprio, il proprio 
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tornaconto. È una cecità propria di chi vive nelle tenebre e non vuole vedere la verità. Ḕ 
un cieco che crede di vedere. Nella fossa c’è già, ma afferma di starci bene.   

Il Vangelo di oggi è una lampante dimostrazione di che cosa sia la cecità della mente 
e del cuore. Gesù dona la vista a un cieco nato che forse non aveva neppure gli occhi. 
La cecità dei giudei, nemici di Gesù, li conduce a negare che quell’uomo fosse 
veramente lui, il cieco nato. Diventano ridicoli e credono di essere sapienti. Accusano 
Gesù d’incapacità di guarire perché uomo peccatore. Proprio in questo dimostrano di 
essere totalmente ciechi nella loro intelligenza, perché il miracolato risponde loro 
ironicamente: “Proprio questo è strano che voi non sappiate di dove sia, eppure mi ha 
aperto gli occhi…Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto fare nulla…».  

Nel loro odio che li ha resi ciechi, cacciano il miracolato fuori dal tempio e diventa un 
escluso dalla società religiosa ebraica. Nel successivo incontro con Gesù è accolto per la 
sua fede nella nuova società di fedeli di Cristo. Cristo è venuto per dar luce a chi non l’ha 
e a chi l’ha, rifiutando la luce, diventa cieco.   

«Fratelli, una volta eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò 
come figli della luce: il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate 
ciò che è gradito al Signore e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma 
piuttosto condannatele apertamente, perché di quanto viene da costoro, in segreto, è 
vergognoso persino a parlarne. Tutte queste cose che sono apertamente condannate, 
sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce. Per questo sta 
scritto: Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo t’illuminerà» (Ef 5, 8-14). 

Abbiamo il coraggio di riconoscere la nostra cecità, la nostra condizione di miseri 
mendicanti, come il cieco nato, bisognosi di tutto, bisognosi di quella Luce che ci faccia 
vedere ciò che è bene per compierlo e il male per evitarlo, che ci faccia vedere e vivere 
quella verità che ci dice: non fare agli altri quello che non vorresti fatto a te. Abbiamo 
bisogno di convertirci e di vedere la verità delle realtà eterne e di quelle mondane, per 
sapere farne una scala di valori eterni, come l’amore, la pace, la fede, la speranza. 

Avere la grazia di convertirsi, altro non è che un rinascere e vedere le realtà terrene 
secondo Dio. 

 Nella mia vita ho avuto il dono di incontrare molti fratelli e sorelle che sapevano e 
sanno 'vedere' e amare Dio in tutto e in tutti. Ho incontrato ciechi di spirito che non 
vedono Dio, ma ho incontrato tanti occhi di una dolcezza infinita. Occhi che a volte sono 
talmente fissi al Cielo da non accorgersi delle brutture del mondo in cui vivono. Occhi 
vigili e attenti ad ogni necessità dei fratelli, in cui vedono, adorano, amano Dio stesso. 

Occhi che sanno esprimere la gioia di amare e paiono contenere tutta la bellezza di 
un cuore che si dona. Nonni, mamme e papà come non vederLo nell’anima e nel cuore 
dei vostri figli e nipoti?! Origene baciava sul petto i suoi figli prima di riposare perché in 
loro vedeva e amava Dio. Ditemi. C’è qualche cosa di più sublime che questo sentimento 
di amore per Dio nelle vostre creature? Arch
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Domenica delle Palme         L’ASINELLO              2011  Senna 
                                                                                    Mr 1,1-11 
 
 
 
Parliamo un po’ dell’asino, l’animale che Gesù ha scelto di cavalcare per la sua 

entrata trionfale in Gerusalemme. Ho letto su un’enciclopedia: l’asino è un animale 
domestico di minore statura del cavallo, testa pesante e grossolana, orecchie lunghe, 
ventre grande e cascante, piede stretto piccolo, pelo grossolano, criniera poco folta. 
L'asino è adoperato per il tiro, per la sella e soprattutto per il basto. 

Tra le doti e qualità, l’asino occupa un largo posto nel folclore, nell’arte e nella 
letteratura di molti paesi europei. Il rendimento lavorativo, specie se paragonato alle sue 
dimensioni somatiche, all'alimentazione generalmente scarsa quantitativamente e di poco 
significato nutritivo, all'allevamento di solito molto trascurato, è da considerare notevole e 
superiore a quello del cavallo, superiore anche per la maggiore resistenza.  Ci basta 
questo?  Il giudizio definitivo su di lui: è uno degli animali più intelligenti, più del suo vicino 
cavallo; nonostante questa premiazione degna di una laurea, a un  uomo stupido gli 
danno dell’asino. Vive in località povere, desertiche e pietrose come nell’Asia 
Occidentale. 

 È elogiato per la sua umiltà, Tra gli onori riservatigli ci fu quello di essere la 
cavalcatura dei Re ebrei, fu onorato da Gesù che lo chiese come sua cavalcatura solenne 
per la trionfale entrata nella città santa; Gesù, accolto al grido di «Osanna figlio di David», 
sedeva sulla schiena di un asinello. Commovente, anche per la felicità del somarello. 
L’intelligencia di sinistra si è autoproclamata cavallo e denunciano i cattolici di asini 
bigotti. A me va bene.   

Gesù entra a Gerusalemme trionfalmente. La gente applaude, agita in alto i rami 
strappati dalle palme e dagli ulivi, stende i propri mantelli al passaggio del Rabbì di 
Galilea. Piccola gloria prima del disastro. L’asinello porta il Messia impotente e mite, 
energico e tenero, affaticato e deciso. Gesù non entra a Gerusalemme a cavallo di un 
puledro bianco, non ha soldati al suo fianco che lo proteggano, nessuna autorità lo riceve.  

 Egli cavalca un ciuchino, accolto dall’osanna di una folla di semplici di chi lo hanno 
seguito e ascoltato nelle campagne, sulla montagna, nel Tempio, di chi sa vedere di là 
delle apparenze e proclama Gesù che «viene nel nome del Signore». Saranno proprio 
loro che il giorno dopo lo chiederanno alle autorità per ucciderlo? Non credo. Non sarà 
un’altra folla politicamente organizzata a chiederne la crocifissione? 

Possiamo chiederci: Chi porta Gesù oggi, non è più l’asino ma la Chiesa; siamo noi, 
chiesa di Cristo. Vorrei ben essere un asinello e come questo avere tutti i suoi difetti, ma Arch
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anche le sue belle qualità per portare Cristo alle folle del nostro tempo che gridano e 
urlano bestemmiando quel figlio di Davide che spesso neppure conoscono e tanto meno 
amano. 

 Non siamo incoscienti come lo può essere un asino; siamo strumenti di lavoro 
intelligenti, consci delle nostre capacità di pensare, di agire e amare di cui si serve il 
Signore per la sua missione di salvezza. Siamo necessari nelle mani del Signore perché 
Egli possa toccare l’uomo. Dio ha bisogno di noi per esercitare la sua bontà e 
misericordia. Aiutiamolo! 

Vorrei che la Chiesa, tutti noi fossimo umili, pazienti, laboriosi senza esigere troppo 
dagli altri. Il valore non è l’asinello ma è chi è portato. Pensiamo a quella chiesa che 
siamo noi, chiesa peccatrice ma opera di Cristo di cui lui è il capo. Siamo noi l’asinello 
che, in mezzo alle folle di oggi urlanti e bestemmianti, portiamo Cristo perché tutti 
possano vedere lo sguardo di Gesù pieno di amore e di misericordia. Ha bisogno di noi e 
quale onore per noi portare Gesù nelle piazze, nelle famiglie, nei cuori. Altri si tengano i 
loro cavalli: Hitler, Stalin. Mao, Che Guevara, Sartre, i divi e dive del Cinema! 

  
 
 

 
                PASQUA!                  MIO   SIGNORE   E  DIO  MIO 

Gv 20,24-29 
 

 
Michel Renaout deputato al Parlamento francese nel 1871 e uomo di fede profonda, 

contrattava un giorno l'affitto di un appartamento. Versò per questo una rata anticipata di 
250 franchi: «Volete la ricevuta?», chiede il proprietario. «Non importa..., tra persone per 
bene... e poi Dio ci vede». «Come, voi credete in Dio?». «Certo! E voi?». «Io no!». 
«Allora rilasciatemi la ricevuta!». 

Gli apostoli erano di estrazioni politico-religiose e spirituali diverse. I fratelli Andrea e 
Giovanni avevano ricevuto un'impostazione abbastanza rigida dal loro maestro, Giovanni 
il Battista. Gli altri discepoli invece si erano accostati a Gesù come a un uomo di 
straordinarie qualità spirituali.  

Non era facile un perfetto accordo tra queste persone, per cui una delle 
preoccupazioni di Gesù era di tenere uniti dodici apostoli con dodici personalità diverse. 
Come? Unirli nel suo nome: Lui era il fulcro, Lui era il minimo comun denominatore, e 
nello stesso tempo il massimo esponente. 

La prima parola di Gesù, nel primo incontro con i discepoli dopo la risurrezione, è 
stata: «Pace a voi!»; e la seconda: “Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i peccati 
saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi» (Gv 20, ss.).  Arch
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La pace perduta per il peccato è riacquistata con il perdono. Gesù ha pagato con la 
sua morte il prezzo della vita di ciascuno; noi siamo già stati redenti, riscattati. 

Gesù ha in mano il nostro prezzo, però... bisogna chiederglielo. Il rimettere i peccati 
riguarda due categorie di persone: quelli che li rimettono e quelli che ne ricevono la 
remissione, e tutto questo avviene perché Gesù con la Sua morte ha pagato per noi. 

 La pace è qualche cosa che si deve dare e non qualcosa che si deve pretendere 
dagli altri. 

 È a questo punto che dalle profondità del cuore di Tommaso fiorisce una delle più 
intense preghiere che è anche piena proclamazione di fede, pentimento dei suoi dubbi, 
riconoscimento della persona umano-divina del Verbo in Gesù di Nazareth; è 
adorazione; «Signore mio e Dio mio!». Immediatamente dopo, Gesù dedica a Tommaso 
l’ultima beatitudine del Vangelo, che riguarda la fede: «Beati quelli che crederanno senza 
vedere!». 

 
 

 
 

2a   di  Pasqua            LA    FEDE             2008   Montechiari - Senna 
                                                                  Gv 21,1-13 
 
 
Accenniamo ad alcuni temi suggeriti dalle letture liturgiche: 
La fede: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 

hanno creduto». Anche noi siamo tra quelli che non hanno visto e tuttavia siamo invitati a 
credere. 

 L'episodio di Tommaso ci riguarda, ci coinvolge, porta a interrogarci: credo, io, che 
Gesù è il Cristo salvatore, il Figlio di Dio che interpella personalmente me, e mi dichiara 
beato se lo riconosco? Io non vedo, non tocco; posso fidarmi di quanto è scritto di lui? 
Posso dirmi davvero cristiano, malgrado i miei dubbi, le mie oscurità, le mie segrete 
infedeltà?  

Queste domande, noi persone normali le portiamo nella mente e nel cuore per tutta la 
vita, perché la fede non è la matematica o la geografia, in cui tutto si può dimostrare in 
modo inoppugnabile. La fede ora oscilla, ora cresce, ora cala; può raggiungere vette 
sublimi come nei martiri, può sembrare assente come in chi si dichiara ateo; va in crisi di 
fronte alle ingiustizie, s’irrobustisce al pensiero di quanto sarebbe bello il mondo se tutti 
seguissero i dettami del vangelo o della natura, si trascura quando tutto va bene e si 
rafforza quando se ne approfondiscono i contenuti. In nessuno la fede è mai del tutto 
assente, né mai raggiunge il massimo possibile. In noi, dice il Card Montini, c’è del 
credente e del miscredente.  Noi dobbiamo chiedere «Io credo, Signore, ma tu aumenta 
la mia fede!». Ḕ la fede in cammino.  Arch
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Nei racconti del risorto è tracciato per tutti i discepoli, un cammino di fede. Maria di 
buon mattino va al sepolcro e lo trova vuoto. Dopo aver riferito a Pietro e Giovanni 
l’accaduto ritorna al sepolcro. Non crede nella risurrezione, perché cerca il suo corpo che 
forse qualcuno ha rubato. I suoi occhi sono ciechi e non riconoscono il Maestro, 
credendo fosse l’ortolano. Gesù si accompagna ai due discepoli di Emmaus per un lungo 
tratto di strada, conversa con loro, ma i loro occhi non lo riconobbero. Nel brano letto or 
ora i discepoli neppure dopo la pesca miracolosa seppero riconoscere Gesù; pensarono 
addirittura che fosse un fantasma. Come giunsero a riconoscerlo e a riscoprire la fede in 
loro?   

La Maddalena riconosce il Maestro soltanto quando ascolta la sua voce e la chiama 
per nome. Gesù aveva detto: «Io sono il buon Pastore e il Pastore conosce le sue pecore 
e chiama le sue pecore per nome». Chiamare per nome una persona denota una forte 
amicizia e familiarità: Gesù ci chiama per nome e chiama per nome anche la pecorella 
smarrita. 

I discepoli di Emmaus rinascono alla fede del Risorto soltanto allo spezzare il pane, 
gesto di Gesù utilizzato nel miracolo della moltiplicazione dei pani e nell’ultima cena e ai 
discepoli, certamente familiare. 

Dei discepoli di Gesù che parteciparono alla pesca miracolosa, soltanto Giovanni 
seppe riconoscere il Maestro che aveva invitato loro di gettare le reti nel mare. I loro 
occhi videro un fantasma e ci volle l’invito di Gesù a farsi riconoscere come loro maestro. 

 Miei cari: i nostri occhi, la nostra mente e anche il cuore non sanno spesso scorgere 
Gesù che cammina accanto a noi, negli avvenimenti della vita, nelle relazioni con gli altri 
e perfino nella preghiera e nei rapporti con lui. Siamo distratti da tante occupazioni cui 
diamo maggior rilievo e valore che al Signore. Cerchiamo il Signore là lontano nel cielo 
infinito, nelle Chiese e nei Santuari e non lo vediamo che cammina accanto a noi. 
Parliamo a Lui come se non ci ascoltasse ed è pronto a rispondere alle nostre domande. 
Facciamo come i discepoli perché i nostri occhi, senza la fede e l’amore sono incapaci di 
vederlo e di riconoscerlo. 

 Il vangelo aggiunge un altro tema: la gioia: «E i discepoli gioirono al vedere il 
Signore». Nella seconda lettura, Pietro rivolgendosi ai suoi cristiani li invita alla gioia 
perché: «Per la fede voi custodite un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non 
marcisce. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere per un po’ di tempo, 
afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa 
dell’oro… torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà».    E 
continua: «Voi lo amate Gesù, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in 
Lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la meta della vostra 
fede: la salvezza delle anime». 

Sapete quando ci accorgiamo di non avere fede? Quando ci manca la gioia. La gioia 
del cuore testimonia che Gesù è presente nella mente, nel cuore e nella vita quotidiana. Arch
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È lui che ci rincorre, è Lui che si fa amare, è Lui che apre la nostra mentre e riscalda il 
nostro cuore. Riconosciamolo! Amen 

 
 
 

3a  di Pasqua      I DISCEPOLI  DI  EMMAUS      2008  Drezzo  Visitazione Senna 
                                                            Lc 24,13-35 
 
 
Luca scrive verso l’anno ottantacinque per le comunità della Grecia e dell’Asia Minore 

(Turchia) che vivevano difficili situazioni sia interne, sia esterne alle comunità.  
Emmaus, nome di un villaggio, è l’esperienza di un cammino di fede. Si va tristi, 

sfiniti, delusi nelle proprie aspettative; si ritorna gioiosi, nuovi, rigenerati, purificati nella 
speranza. È l’esperienza di un incontro. Quel signore lungo la strada, era un comune 
estraneo per i due discepoli, ma il camminare insieme permise al forestiero di sfogliare 
pagine e pagine di storia biblica, spiegate in modo rivoluzionario e dense di un nuovo 
significato.  Non cambiano i fatti avvenuti e le parole che accompagnano i fatti…è il cuore 
che cambia durante il discorso.  

Può essere la nostra storia, sia quando, in un incontro, sostituiamo Gesù con chi è 
spaesato, triste e deluso, oppure quando un estraneo ci offre una parola, un esempio, 
uno stimolo a risollevarci dalla tristezza, dalla delusione e dalla noia di un vivere privo 
d'interesse. 

È forte il nostro bisogno di amici che sappiano discretamente mettersi sulla nostra 
strada, non solo chiedendoci perché sono triste ma, attingendo da una fede vissuta e da 
una carità pronta a farsi dono, ci aiutano a entrare nella luce del Signore risorto. È per 
noi, tutti, un dono del Signore, il farci prossimi a chiunque per comunicare una parola di 
conforto, di perdono e di gioia e altrettanto siamo felici di incontrare persone che ci 
aiutino con la loro parola e i loro esempi.  

I due discepoli fuggono, sono falliti; scappano, ma parlano di ciò che sta loro a cuore 
e di ciò che profondamente amano. Perché quegli occhi che Lo avevano visto vivo, ora 
non lo riconoscono più? Perché sono gli occhi di chi ha incontrato e vissuto con Gesù ma 
senza conoscerlo fino in fondo. Sono gli occhi di chi ha visto e toccato con mano le 
meraviglie dei miracoli da Lui compiuti, ma non ne hanno capito il senso profondo. Sono 
uomini che non si erano lasciati incontrare dallo sguardo salvifico di Cristo, che avevano 
udito il suono delle parole da lui pronunciate ma senza ascoltarne il cuore. Quel cuore 
che, a chiunque parli, così dirà: «Sciocco e tardo di cuore nel comprendere»! È lui, allora, 
a condurre il discorso. 

Le parole di Gesù che spiegano le Scritture scendono profondamente nel loro cuore 
che si anima e si accende di lieta speranza.  Anche noi, quando meditiamo, possiamo Arch
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percepire l’affinità della Parola di Dio, con la nostra anima. La Parola scritta di Dio 
penetra profondamente in noi, parla alla nostra coscienza, mitiga il nostro dolore, illumina 
i nostri passi e dà la giusta direzione ai nostri pensieri. Non sempre la Parola risuscita la 
fede. Molte volte è piegata secondo i nostri piaceri e voleri. I due discepoli nonostante la 
Parola di Gesù non l’hanno riconosciuto. Soltanto la Parola viva, quella che Giovanni 
dice: «La Parola si è fatta carne», Gesù stesso in persona, quando si offrì a loro nello 
spezzare il Pane, fece risuscitare la fede. Oggi è Cristo Eucaristico, è nell’intimità della 
mensa e nel dono del Pane eucaristico che i discepoli e anche noi prendiamo coraggio e 
la gioia di riprendere il cammino della fede. 

Impariamo, inoltre, da Gesù alcune note di psicologia nel modo di trattare con le 
persone avvilite e umiliate. Innanzitutto Gesù cerca di conoscere la realtà che fa soffrire i 
due discepoli: il nostro primo passo è quello che avvicinare le persone, ascoltare i loro 
problemi e non raccontare le proprie miserie;  

Dobbiamo essere capaci di porre domande che aiutino a guardare lo stato d’animo 
con uno sguardo più attenzioso e comprensivo. Gesù illumina lo stato d’animo dei due 
discepoli, con la Parola di Dio non per fare una lezione sulla Bibbia, bensì per illuminare 
il problema che faceva soffrire i suoi due amici, chiarendo in tal modo la situazione che 
stavano vivendo: infondere nei cuori la gioia, ridare speranza, far amare la vita dopo aver 
ricuperato la gioia nella fede. 

      La Parola di Dio da sola non apre gli occhi ma fa ardere il cuore. I due ritornano a 
Gerusalemme, dove nel cenacolo ancora vive in parte la paura. Ridonano agli apostoli 
coraggio e gioia. Ė questo il fine dei nostri incontri con i fratelli bisognosi. 

Ciò che fa scoprire la presenza di Gesù è la condivisione del Pane. Nel momento in 
cui è riconosciuto, Gesù scompare e loro stessi riprendono il cammino da soli. 

S. Pietro scrive ai suoi fedeli :«Voi lo amate Gesù, pur senza averlo visto e ora, senza 
vederlo credete in Lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la 
meta della vostra fede: la salvezza dell’anima».»(1Ptr 1,8)   

 
 
 
 

4a    Pasqua    IL BUON PASTORE   Intimiano   Ponna Inferiore e Superiore Senna 
                                                      Mt 7,16 
 
 
 
I personaggi del Vangelo di oggi sono il pastore buono, il ladro, l’ovile e le pecore.  
Gesù, per spiegare le grandi verità di Dio, usava le semplici immagini o gli 

avvenimenti del suo tempo. L’ovile era generalmente un recinto, una specie di muretto 
che circondava uno spazio utilizzato da più pastori. La sera, i pastori vi conducevano le Arch
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pecore e di notte bastava un solo guardiano. Di mattino, quando il pastore ritornava, 
chiamava le sue pecore per nome e queste lo riconoscevano dalla voce. All’udirla 
ciascuna usciva e si raccoglieva attorno a quella voce conosciuta, e poi lo seguiva. Le 
pecore conoscevano la voce del loro pastore perché tutto il giorno stavano con lui: lui le 
proteggeva, lui le difendeva, lui le portava al pascolo, le curava. Si creava tra loro un 
rapporto di conoscenza e di relazione. 

L'immagine del pastore a noi dice poco, perché noi non viviamo in una civiltà di 
pastorizia e di agricoltura. Ma a quel tempo era un po' quello che facevano tutti ed era 
per gli orientali un'immagine molto cara: i re erano detti pastori; il popolo era chiamato 
gregge e lo scettro era l'antico bastone del pastore. Non è soltanto un’immagine orientale 
ma di tutte quelle terre in cui si viveva di pastorizia.  

Ricordo, durante la mia missione nel Paranà, regione di fazendas, un mattino mentre 
mi recavo a visitare una comunità mi fermai a guardare mandrie raccolte in un grande 
recinto di filo spinato. Avvicinai un signore che pareva il padrone di quel gregge. Calzava 
stivali e sopra una giacchetta di pelle pendeva sulle spalle una sporta. A tracolla un 
fucile. Chiesi se quelle mucche fossero sua proprietà. «In parte sono mie». Domandai 
come avrebbe fatto a separare le sue dalle altre. :«Guardi»! mi disse. Gridò al capataz di 
aprire il cancello e diede un urlo prolungato. Subito alcune di loro rizzarono le orecchie e 
dopo un secondo richiamo cominciarono a correre salendo il pendio verso il loro pastore. 
Giunte intorno a lui questi trasse dalla sporta del sale dandone un po’ a ciascuna. Le 
bestie non sue non si mossero. Rimasi di stucco e compresi il significato del brano del 
Vangelo sul buon Pastore che dice: «conoscono la mia voce».  

Usciamo dalla metafora: Gesù si definisce «Buon Pastore» e noi «Suo Gregge»; ci 
difende, ci protegge dagli attacchi esterni, ci aiuta nei momenti difficoltà. È Gesù il 
riferimento per sapere dove andare e quale strada percorrere per giungere al Padre. Ci 
mette in guardia: stai attento perché molti vengono in nome di Dio; dicono di venire per il 
tuo bene: stai attento perché molti sono briganti e ladri!  Chi ci ruba l'anima è un ladro. 
Chi ci ruba ciò che abbiamo dentro è un brigante. Chi ci imprigiona la lingua è un 
violento. Non facciamoli entrare nella nostra vita!  

Difenditi se puoi, o scappa e fuggi se non puoi difenderti. Il furfante ci fa credere che 
è vero quello che è falso.  

Il pastore vero aiuta a crescere, a vivere: «Io sono venuto perché abbiate la vita e 
l'abbiate in abbondanza» (Gv 10,10). Quando frequento una persona mi devo chiedere: mi 
fa vivere? C'è vita vera, profonda nelle sue parole e intenzioni? Divento più me stesso 
qui? C'è verità o falsità? Realtà o apparenza? Se i ladri mi hanno portato via la vita, 
l'entusiasmo, la fantasia, la creatività, la voglia di vivere, di combattere, di essere nuovo e 
diverso (quanta gente è rassegnata, smorta, spenta!), perché ho fatto niente, non mi sono 
difeso?  
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Perché non sono stato pastore di me stesso? È vero che nel mondo ci sono i ladri, 
ma a volte siamo proprio noi che permettiamo ai ladri di rubarci la nostra fede, la nostra 
gioia. Si dice: era un giovane credente, ricco di vita e di energia, ha sposato una donna 
frivola, senza fede, e… Era una giovane bella, animatrice in parrocchia, dedicata ai 
bisognosi, ha sposato un miscredente e… piano, piano, nel tempo, tutta la sua energia si 
è smorzata. Guardandoli, oggi, si rimane sconcertati; dov'è finita quella vitalità di fede 
che avevano prima? Perché hanno permesso che questo succedesse? Perché non 
hanno vegliato su di loro stessi? Perché non si sono difesi? Giorno dopo giorno si sono 
lasciati rubare l’anima.  

Forse è la paura di perdere un bene che conduce ad approdare in altre spiagge, in 
altri ovili, in altri pastori che distruggono il vero bene e mortificano il crescere della vera 
vita. I beni apparenti sono spesso la causa della perdita del vero bene. Non è forse 
quello che sentiamo ripeterci dalle parole della politica, dai messaggeri di false felicità 
che presentano falsi tesori come oro e diamanti veri?  Ciascuno di noi deve rispondere a 
se stessi se la voce che ci chiama è quella  di Gesù o dei falsi pastori. «Li distinguerete 
dalle loro opere», ci avverte Gesù. Nostra è la responsabilità della scelta. 

 
 
 Seconda omelia (Mt 7,16) 
 
Chi sono oggi i pastori? Il papa, i vescovi e i sacerdoti? Sicuramente!  O non siete 

piuttosto voi nonni, papa e mamme, cui Dio ha affidato i vostri figli per educarli, per 
insegnare loro a fare il bene e a evitare il male, difendendoli dai ladri e briganti? Non 
siete voi i loro pastori? Gesù parla che il buon pastore sa difendere le proprie pecorelle. 
E voi le difendete? Siete capaci di dire al professore: Lei signore insegni che 4x4 =16,  
ma non insegni a mio figlio le sue ideologie, indirizzando i miei figli ad entrare in altri 
ovili? Gesù li chiama ladri e briganti.  

Falsi profeti ci sono nei partiti, nelle associazioni, tra i professori e perché no? Tra i 
sacerdoti. È forse un buon Pastore secondo l’insegnamento di Gesù quel sacerdote che 
convive con una donna, ha dei figli e pretende di dirigere nella fede i suoi fedeli? Date voi 
la risposta, non quella che fa comodo a ciascuno, ma quella che Gesù darebbe.  Dei 
pastori disonesti e mercenari parlano i profeti e dicono: 

Geremia: «Gregge di pecore sperdute era il mio popolo; i loro pastori le avevano 
sviate, le avevano fatte smarrire per i monti; esse andavano di monte in colle, avevano 
dimenticato il loro ovile. Quanti le trovavano le divoravano e i loro nemici dicevano: non 
commettiamo nessun delitto perché essi hanno peccato contro il Signore, pascolo di 
giustizia e speranza dei loro padri» (Ger. 50,6). 

Ezechiele: «Dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I 
pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, Arch
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ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso la forza 
alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non 
avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate 
con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le 
bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e 
nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 

 «Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero ch’io vivo, - parla il 
Signore Dio - poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni 
bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del 
mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge - udite quindi, 
pastori, la parola del Signore: Dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: chiederò loro 
conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non 
pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il 
loro pasto» (Ez 34,1-31).   

«Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura. 
Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue 
pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò 
da tutti i luoghi, dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le ritirerò dai popoli 
e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui 
monti d’Israele, nelle valli e in tutte le praterie della regione. Le condurrò in ottime 
pasture e il loro ovile sarà sui monti alti d’Israele; là riposeranno in un buon ovile e 
avranno rigogliosi pascoli sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo 
e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e 
ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura 
della grassa e della forte; le pascerò con giustizia». 

 
Contro le pecore che violentano le buone. 
    «A te, mio gregge, dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra 

montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il 
resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidare con i piedi 
quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e 
bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidato. Perciò dice il Signore Dio a loro riguardo: 
Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete spinto con il 
fianco e con le spalle e cozzato con le corna le più deboli fino a cacciarle e disperderle, 
io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e 
pecora» (Ez 34, 23-31). 

 
Nelle letture sopra riportate sono contenute le promesse del Buon Pastore:  
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«Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al 
pascolo, sarà il loro pastore; io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà 
principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con esse un’alleanza di pace 
e farò sparire dal paese le bestie nocive, cosicché potranno dimorare tranquille anche nel 
deserto e riposare nelle selve» (Id.).  

 
Davide figura di Cristo buon Pastore che lascia le novantanove sicure e sane per 

cercare la smarrita, caricarla sulle spalle e ricondurla all’ovile. Fortunata questa pecora 
che raggiunge il paradiso, portata sulle spalle del suo Pastore. Vorrei essere una di 
quelle.  

 
 

5a Pasqua       LA DIFFICILE PREGHIERA DI GESU’      2009     Ambrosiano 
                                                              Gv 10, ss. 17,4-14 
 
 
 
Gesù ci ha lasciato poche e brevi preghiere da lui rivolte al Padre. Ne ricordo alcune: 

«Padre, passi da me questo calice», «Padre, perdona loro perché non sanno quello che 
fanno», «Ti ringrazio o Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e ai 
prudenti e le hai rivelate ai piccoli».  

 Il brano evangelico di oggi ci offre una lunga e appassionata preghiera del Maestro 
rivolta al padre, nella quale prega per sé stesso, per i suoi discepoli e per quelli che 
crederanno per mezzo loro. Non è semplice svilupparne i molti passaggi da Gesù toccati, 
quasi più riflessioni che preghiera. 

Rievoca e afferma innanzitutto sia l’intimo legame tra il Padre e Lui, sia la sua identità 
con il discepolo: “Padre, Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato 
da fare». La gloria del Padre è far conoscere la sua opera di salvezza gratuita estesa a 
tutti gli uomini: «Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato». In queste parole 
Gesù riassume tutta la sua esistenza terrena, ha eseguito la sua missione. Non ha fatto 
nient’altro che essere il portavoce e lo strumento dell’agire salvifico di Dio: «Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te». Non solo, ma «Essi sanno 
veramente che sono uscito da te, e hanno creduto che tu mi hai mandato». 

Ė chiaramente messo in risalto l’identità non solo di vedute e di azione, ma di natura 
e potere tra Cristo e il Padre: «Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie». 

Non sono soltanto belle parole, ma la manifestazione dell’amore di Dio ha un suo 
vertice, ha la sua ora, la croce, per la quale Gesù prega perché gli riesca d’andare fino in 
fondo nel suo gesto d’immolazione e sia quindi vera glorificazione del Padre: «Padre, è 
venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te».  Arch
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In questo, davvero Dio ha mostrato di dare tutto, quando «non ha risparmiato il 
proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi»(Rm 8,32). Gesù ha vissuto al massimo 
grado la sua donazione a Dio e agli uomini: «Sapendo che era venuta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò 
fino alla fine» (Gv 14,1).  

Realizzata la sua missione, ora si aspetta quasi un riconoscimento da parte del 
Padre: «E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te 
prima che il mondo fosse». Il riferimento è sia alla risurrezione sia alla sua preesistenza 
nel seno del Padre, sintetizzando così la sua vicenda, terrena ed eterna: «Sono uscito 
dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre» (Gv 
16,28).  

Durante la sua preghiera Gesù vede i suoi discepoli: sono «Coloro che tu mi hai dato. 
Erano tuoi e li hai dati a me». Ogni vocazione alla fede viene da Dio. Gesù lo disse: 
«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato». Non è opera 
nostra conoscere e aprirci a Dio, ma è dono suo. Quello che è nostro, è accoglierlo: «Le 
parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte». Per questo chiede 
al Padre: «Custodiscili nel Tuo Nome». 

Dal Padre a Gesù, da Gesù ai suoi: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho 
amato voi. Vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi» (Gv 15, 12.15).  

La presenza del Cristo nel mondo ha l’unico fine di: «dare la vita eterna a tutti coloro 
che mi hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio e colui che 
hai mandato».  

Solo così si scopre «Ciò che Dio ha preparato per coloro che lo amano: cose che 
occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo» (1 Cor 2,9), cioè una 
vita ben oltre ogni nostro stesso desiderio e sogno! Solo il Padre, per mezzo di Gesù, 
può custodirci in questa speranza, restando uniti nel suo nome, la sua Chiesa. 

 Preghiamo: «Padre santo, custodiscici nel tuo nome». 
 
 
 

5a Pasqua           LA VERA VITE          2009    Lezzeno 
Gv 15,1-17 

 
 
 

Chi ha detto che l’uomo è creato per amare come l’uccello è fatto per volare, ha 
asserito una gran cosa. Che cosa significa amare? Spesso si viaggia su percorsi 
ingannevoli. Si dice di voler amare, ma quando l’amore scomoda e vuole la contropartita 
di sacrificio, s’imboccano altre strade illusionistiche e ingannevoli. Amare con le scelte Arch
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coraggiose dentro il quotidiano, amare dimenticando i ricatti dell’egoismo, amare 
mettendo da parte pretese, giustificazioni e memoria di offese, amare buttando via 
pregiudizi, diffidenze e paure, allora amare si chiama martirio.  

Sì, è soprattutto la paura di essere feriti e di perdere qualcosa di noi che impedisce di 
amare nella concretezza dei fatti. Non tutto nasce perfetto perché anche l’amore è 
un’arte che esige il suo apprendistato. 

Il Vangelo di oggi ci offre una delle più belle metafore che spiega il rapporto che 
esiste fra Gesù e noi: «Io sono la vera vite, voi i tralci» (Gv 15 ss.).  Ḕ un'affermazione che 
va letta alla stregua delle altre analoghe affermazioni di Gesù, come: «Sono il vero pane, 
Io sono la luce, Io sono la via, la verità, la vita», nelle quali l’aggettivo vero, esprime 
opposizione ad altri tipi di verità.   

L'affermazione di Gesù «Io sono la vite», introduce una novità rispetto all'Antico 
Testamento. Là, si dice che Dio ha una vigna che è il suo popolo, qui, si afferma che 
Cristo stesso è la vite: là, si parla di una vigna e di una vite che non sono all'altezza delle 
attese di Dio, perché formata da uomini infedeli, qui l'evangelista Giovanni può affermare 
che la vite è finalmente all'altezza delle attese di Dio, perché Gesù è la vite vera.  

Il Maestro aggiunge, tuttavia, due elementi, di cui uno di sofferenza: il Padre pota.  Ḕ 
il tema della prova, indispensabile condizione di fecondità, ma che rimane pur sempre un 
taglio.  Il secondo è l’elemento di giudizio: chi non rimane in me viene gettato via, che si 
riferisce agli stessi cristiani che non portano frutto. Il criterio di giudizio sono i frutti: il 
ramo fruttifero viene potato e il ramo sterile bruciato. 

Il richiamo più energico di Cristo è il ripetuto invito a rimanere in Lui, come il ramo 
nella vite. Richiamo alla più assoluta dipendenza da lui: chi rimane in Gesù dà frutto, chi 
si stacca inaridisce: «Senza di me non potete far nulla». Dobbiamo comprendere che la 
nostra consistenza e valore si trovano nella dipendenza, non nell'autonomia. Si tratta di 
una dipendenza da vivere anzitutto come fede e fiducia, di appoggiarsi a Cristo e non a 
noi stessi; dipendenza anche come osservanza dei comandamenti, nel senso di 
conformare la vita alle parole di Gesù e non ai propri gusti e progetti. Non è la 
dipendenza del servo nei confronti del padrone, ma piuttosto la comunione di amore che 
corre fra amici: Giovanni, infatti, non parla soltanto di rimanere ma di un rimanere 
vicendevole: «Chi rimane in me e io in lui».  

 
 
 

5a Pasqua        LA VITE E I TRALCI         In casa e Bellagio 
                                                                   Gv 15,1-17 
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Ispirandosi al genere letterario dei discorsi di addio e utilizzando alcune tradizioni degli 
addii di Gesù, Giovanni ha composto nei capitoli 13-17 del suo vangelo un lungo discorso 
che il Nazareno pronuncia prima di affrontare la sua "ora” di passione e morte.  Si rivolge 
esclusivamente ai discepoli, che rappresentano i credenti di ogni tempo, e quindi anche a 
ciascuno di noi.  

La pericope che ci interessa, inizia con una delle grandi auto rivelazioni di Gesù: «Io 
sono la vera vite». In altri contesti dice: «Io sono la luce del mondo, Io sono la via la verità 
e la vita, Io sono la risurrezione, io sono il pane disceso dal cielo». Nel brano odierno 
richiama immediatamente al lettore, l'immagine della vigna, assai frequente nell'A.T. 
Riprodotta in bassorilievi di bronzo anche sui portali del tempio di Gerusalemme, la vite 
simboleggiava il popolo di Israele.  

Così i profeti Isaia, Geremia, Osea, Ezechiele paragonano il popolo d’Israele a una 
vigna che Jahvè ha circondato di amorevoli cure, ma che non ha dato frutti, o ha dato uva 
selvatica. Fuor di metafora, i frutti cattivi sono la mancanza di fedeltà al Signore, la 
menzogna, l'ingiustizia, lo sfruttamento, l'inimicizia reciproca; in sostanza, il distacco da 
Dio e l'offesa del prossimo.  

L’A.T. esprimeva, tuttavia, una voce di speranza, con una preghiera accorata e 
fiduciosa: «Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi 
il ceppo che la tua destra ha piantato, il germoglio che ti sei coltivato» (Sl 80, vv.15-16).  

Gesù dicendo: «Io sono la vera vite» (Giov.15,1), si auto rivela come risposta al 
salmista: Gesù è quel germoglio, quel virgulto che Isaia aveva preannunciato come il 
Messia (cfr. Isaia 11,1); ed è solo in Lui, che il Padre ha finalmente trovato la risposta e 
l'amore che si attendeva dal suo popolo.  

Gesù non è soltanto la vite: questa ha dei tralci e sui tralci i grappoli d’uva: ecco 
l’intera metafora: Gesù dice: «Io son la vite, voi i tralci»; è un'immagine di una plasticità e 
grande evidenza che possiamo facilmente riscontrare sotto una pergola o in un vigneto e 
comprendere che quei tralci che portano grappoli d’uva sono una cosa sola con la vite; se 
in seguito una raffica di vento ha strappato un tralcio, lo scorgiamo per terra seccato 
senza alcun frutto. Da qui si comprende l’invito di Gesù: «Rimanete in me, ed Io in voi. 
Come il tracio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi 
se non rimanete in me. Senza di me non potete far nulla». Il segreto del portare frutto sta 
nell’unione del tralcio con la vite, perché attraverso l’unione scorre la vita, la linfa che 
permette al tralcio di produrre frutti.  

Ancora una volta, fuori metafora: nel battesimo siamo stati innestati a Cristo come 
tralci; uniti a Lui, come ramoscelli produciamo frutti, perché in noi scorre la vita, la linfa 
che irrora tutti i tralci uniti alla stessa vite. 

  Ogni cristiano veramente tale e a maggior ragione ogni apostolo è dunque tale in 
forza di questa segreta linfa che è la vita stessa di Cristo in noi.  
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Come circola in noi?   Attraverso i Sacramenti, soprattutto l’Eucaristia, attraverso la 
sua Parola, che è Cristo stesso e l’amore fattivo al prossimo. La linfa, inoltre, ha modo di 
scorrere più vitalmente in me quando io accetto di essere potato. «Ogni tralcio che porta 
frutto il Padre mio lo pota», lo ripulisce perché porti più frutto. Potatura di ciò che è male: 
menzogna, ingiustizia, odio, violenza. La potatura non è mai una stroncatura, perché ogni 
esuberanza inutile è tolta via, anche con necessario dolore, perché più liberamente scorra 
in noi la linfa di Gesù per produrre frutti più abbondanti. 

 
 
 

6a    Pasqua           L’AGIRE   DELLO   SPIRITO 
Gv 15,9-17 

 
 
 
Il popolo ebraico era ed è stato un popolo privilegiato da Dio, ma non l’unico a godere 

delle promesse messianiche riservate, secondo il piano salvifico di Dio, a tutte le nazioni. 
Non fu facile far comprendere sia agli Apostoli sia ai primi cristiani che Cristo era morto e 
risorto per la salvezza di tutti gli uomini. Forse, se lo Spirito di Dio, lo Spirito Santo non si 
fosse messo in azione senza aspettare l’intervento dell’uomo, i pagani starebbero ancora 
aspettando il loro momento di redenzione.  

La prima lettura ci offre un panorama stupendo e gioioso del modo di agire dello 
Spirito che non è trattenuto da nessuna difficoltà di ordine materiale e spirituale. Gesù 
stesso dice che lo Spirito è come «il vento che soffia dove vuole, senti il suo sibilo, ma 
non sai donde viene e dove va. Così è chiunque che è nato dallo Spirito» (Gv 3,8).  

Tra gli ascoltatori di Pietro, narra la prima lettura, c’erano dei pagani, i quali dopo il 
suo discorso ricevettero lo Spirito Santo iniziando a parlare lingue e a profetizzare. 
Ricevettero lo Spirito Santo ancor prima di essere battezzati e questo ci offre il modo di 
agire di Dio, che invia il suo Spirito quando, come e dove vuole. Gesù nel Vangelo or ora 
ascoltato afferma: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi». Gesù si muove per 
primo, ci precede non soltanto nella chiamata ma in tutto il nostro agire. Dice, infatti 
:«Senza di me non potete fare niente». 

 È questo il modo tipico dell’agire dello Spirito che precede sempre la nostra buona 
azione. Anche quando avessimo peccato gravemente e Lo avessimo cacciato da noi, 
Egli continua la sua opera di donarci la grazia del pentimento, ci richiama con le sue 
grazie a ritornare alla casa del Padre.  

Non siamo noi, con la nostra forza e volontà a ritornare a Lui, ma è lo Spirito di Dio 
che quasi ci perseguita per indurci a ritrovare la via che riconduce al Padre. Scrive S. 
Paolo: «Neque volentis, neque currentis, sed miserentis est Dei». Non è di chi vuole, né 
di chi corre, ma è della misericordia di Dio» (Rom 9,16); egli condanna ogni volontarismo. Arch
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Insomma: noi non siamo mai abbandonati e proprio per questo dobbiamo sempre vivere 
nella gioia. Siamo peccatori, è vero! Ma sempre oggetto dell’amore del Padre, dei doni 
dello Spirito e da questa certezza nasce la gioia del cristiano.  

In uno degli ultimi Venerdì Santo trascorsi a Sikakap nelle isole Mentawai, proiettai la 
vita di Cristo ai mentawaiani, cattolici, protestanti e pagani. Era la prima volta che i 
“primitivi “della Mentawai assistevano a un film. Dopo la proiezione venne da me 
Makokou, quasi nudo con quattro peli di barba sul viso solcato da profonde rughe, uno 
dei più anziani dell’isola, ancora pagano. Aveva le lacrime agli occhi. Mi disse:«Buru 
maburu, ataan le aku, aipoi mataku aijtjo Sipurimanuaidji : Finalmente posso morire 
perché i miei occhi hanno visto il Salvatore!». 

 Disse Finalmente! Significa che era in attesa di un salvatore. Ora che l’aveva visto in 
un film poteva morire. Ḕ la storia ripetuta del vecchio Simeone del Vangelo di Luca. Per 
me fu la prova che lo Spirito di Dio, precede il missionario che battezza chi è già salvato 
da una fede, intesa come ʺdesiderio inconscio di salvezza” come Papa Pio XII l’ha 
definito in quella sua magnifica e sconosciuta espressione “Saltem ex voto”.   

Che triste spettacolo noi diamo al mondo quando ci lamentiamo di Dio, mostriamo 
tristezza perché non possiamo comportarci come quelli che non hanno fede! Il marito 
credente sappia distribuire gioia a sua moglie, ai figli e nipoti. Altrimenti diranno che è 
meglio un sabato in una sala da ballo che una Messa di domenica in Chiesa. 

 
 
 
 

7a Pasqua        ALZATI, PRENDI IL TUO LETTO        Zelbio - Veleso 
Mr 2,1-12  

 
 
L'evangelista apre la scena mostrandoci la casa in cui Gesù predica, forse la casa di 

Pietro. Non lo sappiamo, anche perché non importa il luogo fisico, ma la presenza di 
Gesù, la sua parola che trasforma quel luogo in una "casa" accogliente, calda, ricca 
d’intimità dove è bello stare, dove tutti vogliono entrare, ma è talmente affollata che 
nessuno riesce più a trovarvi un posto. La casa è diventata luogo della parola, 
dell’accoglienza e della fraternità. Miei cari: possiamo noi, oggi, considerare la nostra, la 
casa di Gesù? Vi si prega, si accoglie il bisognoso? È vero: oggi c’è il pericolo di 
accogliere il ladro e l’assassino e si ha paura ad aprire la porta a sconosciuti. Spesso 
rimane chiusa anche ai propri familiari e compaesani.  

La scena: quattro uomini scoperchiano parte del tetto della casa e fanno calare il 
paralitico davanti a Gesù. Avviene poi quello che nessuno si aspettava, tanto meno il 
malato che, come tutti i malati, cerca la guarigione e invece si sente dire: «Figliolo, ti Arch
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sono rimessi i peccati». Il miracolo è già avvenuto. Quanto amore e quanta passione in 
quell’espressione di Gesù tanto affettuosa e cara alle mamme: figliolo!  

Narra il vangelo: «Gesù, vista la loro fede». Non quella del paralitico, ma quella di 
coloro che lo portavano, lo alzavano e lo calavano. Quante volte Gesù disse agli 
ammalati: «La tua fede ti ha salvato». Qui no. L’ammalato è perdonato per la fede degli 
altri. È questa catena di fede che ci solleva, ci sostiene e da coraggio. Il mondo è 
aggrappato ai santi, la città è salva per pochi giusti (cfr. Abramo). «Non devastate la terra 
finché non abbiamo segnato sulla fronte i servi del nostro Dio» (Ap 7,2-4.9-14 / Sal 89), dice 
Dio ai cavalieri dell'Apocalisse.  

È la nostra responsabilità: nella comunione dei santi, bisogna credere anche per altri, 
contagiare gli uomini con la nostra fede, alzare sopra la folla i miscredenti e deporre nella 
casa di Dio, peccati, paralisi e uomini. E la terra non sarà distrutta. 

Noi solitamente intendiamo la fede come immobilismo, staticità, fedeltà quasi al limite 
dell'ottusità. La fede che qui Gesù apprezza, e che oggi Gesù ci chiede, è quella dei 
quattro uomini che scoperchiarono il tetto, è dinamismo, inventiva, ricerca attiva, 
superare ogni ostacolo per arrivare fino a lui. Solo allora occorre fermarsi. Quando si 
arriva davanti a Lui, non c'è più nulla da fare. Bisogna ascoltare. Bisogna lasciarsi 
guarire, perché è Gesù che compie i miracoli. Quante volte lo cerchiamo e andiamo da 
lui nonostante le difficoltà che potrebbero impedircelo? 

 Presenti alle parole di perdono dei peccati Gesù c’erano i suoi nemici. Il loro 
atteggiamento è ispirato dalla diffidenza, dalla paura, dall'estraneità nei confronti di Gesù. 
In tal modo diventano estranei a quel Dio che pure studiano, di cui conoscono a 
menadito la Scrittura. Parlano di peccati e di perdono, senza sentirsi coinvolti dal 
discorso. Senza accorgersi che il loro stesso discorso è figlio del peccato radicato nel 
loro cuore, e che si trasforma in paura, ottusità, dubbio.  

Di per sé con le parole Ti sono rimessi i tuoi peccati, Gesù può dichiarare 
semplicemente al paralitico che Dio ha perdonato i suoi peccati, ma se gli scribi presenti 
interpretano la sua affermazione come una bestemmia, è segno che hanno colto il suo 
vero pensiero, che cioè Egli stesso intenda accordare il perdono. Dio è offeso dal 
peccato e quindi Lui solo può perdonare. E' bestemmia arrogarsi un potere che è solo di 
Dio. Tale accusa è gravissima: la bestemmia era punita con la morte per lapidazione. Se 
Dio soltanto, perché offeso dal peccato, può perdonare, significa che Gesù si è fatto Dio 
perdonando i peccati che l’hanno offeso. Ci chiediamo: come Dio perdona? Innanzitutto, 
dalla prima lettura, il Signore manifesta il suo sdegno perché: “Tu mi hai dato molestia  
con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità». Poi segue il suo invito sbalorditivo: 
«Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche…Ecco faccio una 
cosa nuova…Io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati».  

Si tratta di una nuova creazione, di un cambiamento totale: dimenticare il male 
compiuto, i peccati passati. “Chi continuamente rivanga le proprie pecche, i propri errori, Arch
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le proprie debolezze, non sarà mai in grado di accogliere la grazia sorprendente del 
perdono. Chiedere perdono dunque non significa dare sfogo ai sensi di colpa, ma 
guardare a Dio, a ciò che lui può fare in noi. Dio c’invita a dimenticare i nostri peccati 
perché lui li dimentica”. Se lui li dimentica perché ricordarli io? Non credo forse alle sue 
parole di perdono? Dubito della sua potenza? 

 
 
 

Pentecoste    LA CRISI DEGLI APOSTOLI      2009 - Visitazione – Senna 
                                                     At 2,1-13 
 
 
Il fatto della Pentecoste: “Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento 

che si abbatté impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano». Un terremoto! Tutto 
cambia: il prima non è più il poi. Ne abbiamo recenti e tristi esperienze. 

Scombussolare vuol dire che la nostra bussola, i nostri pensieri e la nostra vita 
andavano in un senso, verso un punto e adesso cambiano, a volte improvvisamente, 
orientamento.  

Possiamo affermare che serve una pentecoste, una crisi, uno scossone, un 
terremoto, che distrugga i nostri nidi nei quali si sta bene e ci butti fuori, che ci costringa 
a venire fuori dai nostri cenacoli di paura e ci costringa ad affrontare nuove situazioni 
anche impreviste ma necessarie per un cambiamento di vita migliore. 

Si parla spesso crisi. La parola greca, crisi vuol dire separare, distinguere, dividere: la 
crisi è un punto di svolta, di separazione, dove è importante distinguere ciò che è da 
tenere e ciò che è da lasciare; riconoscere il nuovo e avere il coraggio di abbandonare il 
vecchio. L’irruzione dello Spirito, di qualcosa di nuovo, produce sempre una crisi, che è 
un conflitto tra due tendenze; una dice: «Sta qui, non rischiare. Non lasciare il vecchio 
per il nuovo. Ma chi te lo fa fare? E’ pericoloso! Perché farti suora? Perché vuoi andare a 
Messa?». E l’altra: «Quello di prima non va più bene; bisogna cambiare, crescere, 
bisogna evolvere anche se costa ed è doloroso». La Chiesa è accusata da alcuni di 
essere eterna, di camminare con cautela; altri si lamentano perché cambia troppo 
spesso alcune situazioni accidentali al dogma, che la mettono in contrasto con il passato. 
Quale delle due ha ragione? 

Gli Apostoli e i discepoli, dopo la morte di Gesù, subirono una crisi profonda di fede  e 
il Maestro, soltanto dopo più di un mese se ne andò definitivamente, lasciandoli soli, 
affidati ad una promessa: l’invio dello Spirito Santo. Erano maturi per la missione loro 
affidata? Neanche per sogno. Avevano capito veramente chi era Gesù e il suo 
messaggio di salvezza? Gesù stesso riconosce la loro debolezza e incapacità: «Molte 
cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando Arch
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verrà Lui lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità» (Gv 16,12-15). Se ne va mentre, 
fidandosi di loro, li invia nel mondo: “Come il Padre ha mandato me così io mando voi: 
andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a tutte le creature» (Mt 28,18). 

Ė commovente la fiducia che Gesù ripone in loro affidando la continuazione del 
mistero di salvezza da Lui intrapreso. Noi non siamo più intelligenti degli Apostoli: tuttavia 
Gesù affida a noi, a me, alle monache, a voi papà e mamme la sua Parola e nel poco 
che sappiamo si fida di noi perché abbiamo ricevuto lo Spirito di Verità che ci guida. Si 
fida di noi.  

Molte persone parlano un po’ troppo a vanvera dello Spirito. Vogliono lo Spirito, ma 
non il cambiamento: cioè, rifiutano le opere dello Spirito che sono diverse dalle nostre, 
dovute alle crisi della vita.  

Ci sono le crisi dell’età, dovute ai passaggi di vita. Ci sono le crisi mentali: i nostri 
concetti religiosi chiedono di essere allargati, le nostre sicurezze non tengono più, le 
nostre convinzioni sono scalzate da filosofie aberranti. Ci sono le crisi affettive: il nostro 
modo di amare oggi non va più bene, richiede nuova profondità. 

“Ogni crisi è un terremoto, un travaglio, un conflitto; ma ci matura, ci fa più forti, ci 
scuote. La crisi è il momento della discesa dello Spirito, in cui mi purifico, in cui lascio 
spazio perché la Vita mi faccia più vero, più maturo, più libero e più trasparente. Chi evita 
la crisi rimane infantile. La crisi, o prova, è il modo con cui la Vita, Dio ci modella e ci 
plasma, ci forgia e ci rende come Lui vuole”.  

La festa di Pentecoste ci offre un’altra considerazione: esprime la verità che lo Spirito 
di Dio, lo Spirito Santo abita dentro di noi. Come? Allo stesso modo che la nostra anima, 
lo spirito di vita che è in noi permea ogni parte, ogni membro dell’organismo.  

       Gesù vedeva negli uomini e nelle cose lo Spirito che dà loro la vita .  
Gesù vedeva gli uccelli del cielo ed esclamava: “Che meraviglia; chi può vestire come 

loro?  Gesù vedeva i sofferenti, i poveracci, le donne e mentre tutti se ne stavano lontani, 
Lui li abbracciava, li incontrava, li baciava, li accarezzava e coglieva il loro desiderio e 
bisogno d’amore. Gesù vedeva il cuore dei peccatori, mentre tutti si fermavano 
all’apparenza. Lui sapeva cogliere la luce che abitava in loro; Lui sapeva vedere la forza 
e il desiderio di vita che dormiva dentro di loro.  

Lui vedeva un pescatore qualsiasi e, mentre la materialità giudicava che è uno che 
pensa solo ai soldi, e a vendere, Lui vi coglieva la bellezza di una vocazione suscitata 
dallo Spirito Santo.  

Lui era vicino in croce a un peccatore che aveva ucciso e, mentre tutti vedevano il 
malfattore, Lui gli disse: «Oggi sarai con me in Paradiso».  

Fu condannato a morte e, mentre noi non proviamo che rabbia verso coloro che lo 
condannarono, Lui vide la luce che si nascondeva nel profondo delle loro tenebre e 
disse: «Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno».  
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Gesù non vedeva la materia; Gesù scorgeva in loro il suo Spirito, «Luce che Illumina 
ogni uomo che viene a questo mondo» (Gv, Prologo). 

L’invito di oggi è un richiamo per tutti noi a saper vedere, amare Dio in ogni cosa e in 
ogni avvenimento della vita e, soprattutto, vederlo e amarlo in ogni uomo creato a sua 
immagine e somiglianza. Saper vederlo in chi ha fame d’amore, in chi ha sete di 
giustizia, in chi è perseguitato. In tutte le creature, Gesù scorge lo Spirito del Padre con il 
quale vive e regna nei secoli dei secoli”. Amen!  

 
 
 
Ascensione  I°    IL CORAGGIO DI GESÙ’       2012  Tavernerio - Erno - Pian del Tivano 
                                               At 1,4-12 
 
M’immagino così il Signore Risorto: bellissimo e glorioso insieme ai discepoli. E poi un 

ultimo sguardo, occhi negl'occhi con i dodici, un sorriso, un saluto e il ritorno al Padre 
nella pienezza dello Spirito. Il Signore non scappa, la sua non è una fuga, ma un ritorno 
alla comunione trinitaria. Di là è venuto sulla terra e là ritorna, missione compiuta.  

Ogni addio è una passione, una sofferenza; ogni distacco richiede una forza ispirata 
dai motivi che spingono a dire addio a persone amate, amiche. Gesù motiva il suo andare 
e sparire da questo mondo, dicendo: “Vado a preparare un posto anche per voi».(Gv 14,1-
12). Ebbe un gran coraggio: lasciò soli quel gruppetto che aveva scelto dopo neppure tre 
anni di vita trascorsi con loro. Aveva insegnato cose tanto difficili da capire, aveva 
mostrato una cammino da percorrere impossibile agli uomini; un gruppo che poco più di 
un mese prima lo aveva tradito e abbandonato. Li lasciò ancora immaturi e timorosi: che 
coraggio! Forse un insegnamento per tanti papà e tante mamme che non ebbero e non 
hanno il tempo di accompagnare i loro figli nelle strade di questo mondo; Gesù insegna 
loro ad avere fiducia perché i loro figli non sono abbandonati; sono nelle mani del buon 
Dio, guidati dal suo Spirito di amore, di sapienza e di giustizia. Noi abbiamo bisogno di 
fiducia. 

“Il Figlio Gesù, dopo aver compiuto l'opera affidata dal Padre nel mondo, fa ritorno 
nell'unità della Trinità con tutta la sua umanità trasfigurata dalla potenza della 
resurrezione. Gesù ritorna al Padre portandosi dietro tutta la nostra umanità con tutte le 
sue luci e ombre, slanci e cadute, gioie e dolori. Tutto è portato al Padre così che tutto 
quanto è umano è conosciuto da Dio.  

Lui conosce la mia fatica di fronte a quella scelta chiamata vocazione, un bivio così 
importante della mia vita, conosce la tua gioia per quell’amore conquistato, conosce i 
nostri tradimenti, le lacrime sulla tomba dei nostri cari, conosce il subbuglio del nostro 
cuore, i dubbi sulla fede, ma conosce anche la gioia che illumina il nostro cuore che 
scopre la bellezza di amare”.  Arch
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Gesù mentre indica la strada del cielo dove siede alla destra del Padre, lascia ai suoi 
discepoli un’eredità carica di responsabilità: «Andate in tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,15).  

Ḕ questa l’eredità lasciataci dal Risorto: come suoi discepoli siamo chiamati a essere 
testimoni del Vangelo, narratori credibili di un incontro che ha cambiato la nostra vita. La 
chiamata missionaria non è un di più dell'esperienza cristiana o qualcosa riservato per i 
superman della fede, ma è un elemento essenziale e costitutivo della vita del discepolo. 

 Ḕ necessario superare il rischio di dedicarci alla conservazione della fede, al 
mantenimento del nostro piccolo orticello o a serrare i ranghi del nostro striminzito 
gruppo, e lasciamo che lo Spirito ci guidi in mare aperto per essere testimoni di un amore 
che ha ribaltato la nostra vita.  Non siete voi papà e mamme, nonni e nonne i missionari 
che volete fare dei vostri figli dei figli di Dio nel battesimo, che li accompagnate nella 
conoscenza della fede? Fatelo con entusiasmo! Siate orgogliosi della vostra fede e felici 
di vederla trasmessa da voi ai vostri figli e nipoti. Questa, è la vostra gioia! 

 
 

 
Ascensione II°    LA MISSIONE DEGLI APOSTOLI     2008   Visitazione – Almè – Senna 

                                                             Mt 28,18-19 
 
 

La ricorrenza della festa di oggi, l’Ascensione, conclude definitivamente l’esperienza 
della vita di Cristo su questa terra, nei due momenti storici della prima vita del Cristo 
storico e della seconda di risorto. Il circolo si chiude: Cristo inviato dal padre per la sua 
missione di salvezza dell’uomo, compiutala, ritorna al Padre definitivamente. La terra non 
è il suo regno e prima di salire al cielo affida l’opera della sua missione ai suoi discepoli.    
Se è triste per l’uomo la separazione dai suoi cari, come lo deve essere stata per Cristo 
che amava i suoi discepoli e li lascia ancora immaturi, impreparati ad affrontare il loro 
avvenire. Affida loro non una dottrina da propagare ma se stesso, la sua persona da far 
conoscere e amare non per aumentare la sua gioia ma per la stessa felicità dell’uomo.  

Essi hanno conosciuto Cristo, hanno mangiato con lui, hanno diviso con lui ore di 
gioia, di esaltazione, e di tristezza e Cristo proprio a loro affida la missione di essere 
testimoni della sua presenza in mezzo agli uomini.  Sono ancora paurosi, timidi; Gesù 
promette loro lo Spirito Santo che terminerà il suo lavoro di preparazione per affrontare le 
persecuzioni e il martirio. Chiede loro di avere ancora pazienza, poi diventeranno. 
«testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra»(At 
1,8), in un percorso che si apre progressivamente dal centro, Gerusalemme, verso una 
periferia vasta come il mondo intero.  
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Il campo di lavoro missionario della Chiesa primitiva sono tutti i popoli, ai quali Gesù 
manda i suoi discepoli prima di salire al cielo (v. 19). Li manda in forza di una pienezza di 
potere (v. 18), che gli compete come Figlio di Dio e come Kurios (Signore) glorificato: «A me 
è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra: Andate dunque e fate discepoli tutti i 
popoli, battezzandoli... insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho ordinato» (v. 19-
20).  

Una missione che oggi è possibile realizzare con la forza dello Spirito, che 
invochiamo, insieme con Maria e gli Apostoli, nell'attesa di una Pentecoste sempre 
nuova. Quel dunque (oun-ergo: in gr. e lat., rispettivamente) ha il valore di una conseguenza 
irrinunciabile: indica, infatti, la radice e la continuità della missione universale, che nasce 
dalla Santa Trinità e si prolunga nel tempo e nello spazio attraverso la Chiesa, inviata a 
tutti i popoli, rassicurata dalla presenza permanente del suo Signore: «Io sono con voi 
tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli»(v. 20).  

Per Matteo, Gesù non si allontana dai suoi, cambia soltanto il modo di essere 
presente. Resta con loro: Egli è sempre l'Emanuele, il Dio con noi, annunciato fin 
dall'inizio del Vangelo (cfr Mt 1,23). “I verbi della missione mantengono la loro perenne 
attualità: andare, indica il dinamismo e il coraggio per immergersi nelle situazioni sempre 
nuove del mondo; fare discepoli tutti i popoli, vuol dire farli seguaci non di una dottrina, 
ma di una Persona; battezzare, segnala il sacramento che inserisce e trasforma le 
persone nella vita trinitaria; insegnare a osservare, richiama la risposta dei discepoli alla 
voce del Maestro e Pastore”. Egli ha compiuto l'opera della salvezza a favore di tutti i 
popoli; ora chiama e invia altri discepoli a continuare la sua stessa missione. Tale è il 
dono e il mistero di ogni vocazione al servizio del Vangelo nel mondo. Sono questi i 
motivi della gioia che scaturisce dalla festa odierna. 

Paolo VI rivolgendosi ai missionari partenti, diceva loro «Questa è la vostra missione: 
recare il Vangelo a tutti, perché tutti sperimentino la gioia di Cristo e ci sia gioia in ogni 
città. Che cosa ci può essere di più bello di questo? Che cosa di più grande, di più 
entusiasmante, che cooperare a diffondere nel mondo la Parola di vita, che comunicare 
l'acqua viva dello Spirito Santo? Annunciare e testimoniare la gioia: è questo il nucleo 
centrale della vostra missione... L'apostolo Paolo chiama i ministri del Vangelo "servitori 
della gioia" (2Cor 1,24)... Per essere collaboratori della gioia degli altri, in un mondo spesso 
triste e negativo, bisogna che il fuoco del Vangelo arda dentro di voi, che abiti in voi la 
gioia del Signore. Allora solo potrete essere messaggeri e moltiplicatori di questa gioia 
recandola a tutti, specialmente a quanti sono tristi e sfiduciati». Amen! 

 

2a Ordinario         IO NON LO CONOSCEVO…    2008   Senna 
Gv 1,31-41 Arch
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« Non cercate Gesù in terre lontane: Lui non è là. E' vicino a voi. E' con voi. Basta che 
teniate il lume acceso e Lo vedrete sempre. Continuate a riempire il lume con piccole 
gocce d'amore e vedrete quanto è dolce il Dio che amate» (Madre Teresa di Calcutta). 

“Da poco si è concluso il periodo natalizio con il suo messaggio di Luce. Eppure 
affiora, talvolta, l'amara constatazione che il mondo sia ancora immerso nelle tenebre. 
Segni di morte si colgono un po' ovunque: nelle istituzioni, nelle famiglie e nella società. 
Nella stessa Chiesa non mancano pesanti ombre e dubbi. Che cosa ne è stato del 
gioioso evento dell'Incarnazione? La Luce che si è accesa allora è forse rimasta sepolta 
sotto il 'moggio' del mai sopito bisogno di potere, di affermazione, di guadagno, di 
interessi vari? Giovanni ci ricorda che le tenebre non sono riuscite a sopraffare la Luce”. 
Solo che quella luce oggi è affidata a me, a te, a ogni cristiano, secondo la parola di 
Gesù: «Voi siete la luce del mondo» (Mt 5,13-16).  

«E io ho visto, e ho reso testimonianza, che questi è il Figlio di Dio» (Gv 6,32-35). Nelle 
parole del Battista, possiamo leggere il programma di vita di ogni battezzato, e, quindi il 
nostro programma di vita. Nel breve racconto dell’evangelista Giovanni, si può cogliere la 
dinamica, attraverso la quale il Precursore, giunge a quella splendida affermazione: «Io 
ho visto e rendo testimonianza...»; essa prende le mosse da quel: «Io non lo 
conoscevo...», per giungere, dopo l’illuminazione dall' Alto, al: «E io ho visto…». 

Nessuno può farsi incontro a Dio, e, tanto meno giungere alla conoscenza di Lui, se 
Egli stesso non si rivela; è Dio che prende l'iniziativa, è Lui che ci viene incontro, che ci 
ama per primo e ci chiama, con segni chiari, siano essi esterni, o semplicemente interiori. 
L'abbiamo visto nella celebrazione dell’Epifania, l'evento che rivela la chiamata di ogni 
uomo, a qualunque latitudine viva, e a qualunque tempo egli appartenga; a ognuno, nel 
momento opportuno, Dio manda un messaggero: «La luce venne tra le tenebre, ma le 
tenebre non l’hanno accolta; a quanti, però, l’hanno accolta, ha dato il potere di diventare 
figli di Dio» (Gv.1,5-12).  

E' la storia di tante conversioni: il giornalista francese, André Frossard, ex comunista, 
ateo accompagnò di sera, un amico in una chiesa; era una cappella nella quale si teneva 
l'adorazione solenne; l'amico tardava a uscire e Frossard entrò, per sollecitarlo a non 
trattenersi oltre; non immaginava che da quella chiesetta sarebbe uscito trasformato. 
Mentre con gli occhi cercava l’amico tra la gente in preghiera, il suo sguardo si fermò su 
una candela che ardeva sull'altare, dov’era esposto l'ostensorio col Santissimo.  La 
fiammella della candela divenne una luce, e lo sguardo dello scrittore incominciò a 
posarsi ora sulla candela, ora sull'Ostia, mentre la salmodia dei fedeli lo avvolgeva, come 
in un abbraccio materno.  

Quando Frossard, richiamato dall'amico, uscì dalla chiesa, ripeteva: «Dio esiste: Io 
non lo conoscevo e l’ho incontrato!». Fu l'incontro, che fece di lui un testimone e un 
annunciatore del Vangelo, attraverso la sua lunga attività di scrittore e giornalista. Arch
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Credo che, in qualche misura, tutti possiamo affermarlo, perché, se la nostra fede non 
è qualcosa di abitudinario e di scontato, fatto di comportamenti acquisiti da sempre, 
inevitabilmente, giunge al momento, in cui sentiamo bruciante il bisogno di incontrare 
personalmente, e non per sentito dire, il nostro Dio e nostro Salvatore, che ha un volto 
d'uomo: quello di Cristo Gesù, da conoscere, e riconoscere, come compagno nel 
cammino della vita.  

Fu la storia di Giovanni il Battista; come ogni israelita, conosceva le Scritture; anche 
lui aspettava la venuta del Messia, annunciato dai Profeti, colui che, come leggiamo oggi 
nel passo di Isaia, avrebbe restaurato le tribù di Giacobbe, riunificato i superstiti di Israele 
e infine, sarebbe stato luce delle nazioni portando la salvezza sino ai confini della terra. Il 
Battista si era formato un'idea del Salvatore, che rispecchiava molto la sua personalità 
forte e rude; nella sua predicazione, infatti, del Nazareno diceva: «Ecco, la scure sta già 
alla radice degli alberi, e ogni albero che non porti buon frutto, verrà tagliato e gettato nel 
fuoco (Mt.3,10).  

Era quello il vero Gesù presentato da lui al popolo nelle acque del Giordano? Durante 
lo svolgimento del battesimo scopre che Gesù di Nazareth è «l'Agnello di Dio, che toglie i 
peccati del mondo». Agnello umile e mite, ma pur sempre Dio, coeterno col Padre; 
Giovanni lo riconosce come tale quando dice: «Viene un uomo che mi è passato avanti, 
perché era prima di me...». A questa rivelazione interiore, si aggiunsero il segno dello 
Spirito, che scendeva come una Colomba dal cielo, posandosi su Gesù e la Voce che 
rivelò che Gesù «è il mio figlio, l’amato».  Anche Giovanni non lo conosceva fino al 
momento in cui esclama: «Io ho visto e rendo testimonianza».  

 
 
 
 

2a Ordinario      A CANA DI GALILEA          Senna 
                                                                   Gv 2,1-12     Col.2.1-10    
 
 
Abbiamo già ascoltato, altre volte, la narrazione del brano del Vangelo di oggi e le 

spiegazioni in tutti i risvolti possibili. Il miracolo di Cana con l’intervento diretto di Maria 
perché Gesù salvasse la faccia alla casa degli sposi compiendo il miracolo, non segna 
l’inizio della vita pubblica di Gesù in quanto al banchetto nuziale parteciparono in sua 
compagnia alcuni suoi discepoli, i quali, dopo aver visto il miracolo, credettero in Lui. 

Commentiamo la seconda lettura, il brano di lettera con cui Paolo afferma con 
passione e con sentimenti umani di aver sostenuto grandi lotte in favore persino di chi 
non conosceva. Lotte, ne comprendiamo bene il significato: sofferenze, persecuzioni, 
incomprensioni. Perché? Paolo ci offre una duplice spiegazione: per la consolazione dei Arch
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loro cuori e perché potessero penetrare nella perfetta conoscenza di Cristo nel quale 
sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza. S. Paolo non fa che rivivere in 
sé quello che fu il modo di vivere di Cristo; dalla passione e morte è venuta la vita, la 
gioia.  

Mi pare che possiamo applicare anche a noi quegli esempi: chi soffre per gli altri, un 
padre, una madre, un amico, accetta di soffrire perché ama e vuole la felicità di chi ama 
e perché siano consolati nelle loro sofferenze; ci fa comprendere in questo modo, il 
mistero di Cristo nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza doni 
necessari per comprendere Cristo. 

“La sapienza ci dona il gusto di Dio e del creato, la capacità di distinguere il bene dal 
male. Si distingue dalla scienza umana la quale ci dice ciò che è possibile, la sapienza ci 
dice quel che è lecito. La scienza guarisce le mani, la sapienza insegna a usarle. La 
scienza prepara i cuori artificiali, la sapienza prepara i cuori saggi. La scienza ci fa 
potenti, la sapienza ci fa uomini. Senza la sapienza la terra genera mostri”. 

S. Paolo termina con un’esortazione: «Badate che nessuno v’inganni con la sua 
filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana» (Col 2,8-23). Ė un richiamo alla 
fedeltà della nostra fede. Non importa se lo stolto scrive sui pullman: Dio non esiste; se lo 
combatte con ogni mezzo. Ė sempre stato così e sempre sarà. Nella rivoluzione 
francese, in quella sovietica, in Messico, in Spagna l’uomo ha tentato di costruire una 
società senza Dio. Dove sono finite?  A questo riguardo dobbiamo dire che i nemici di 
Dio hanno la testa dura, ma anche il marmo si riduce in polvere. 

Cosa rispondere? Scrive Tereza di Calcutta: 
«L’uomo è irragionevole, illogico, egocentrico: non importa, amalo. 
Se fai bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici. Non importa, fai il bene.   
Se realizzi i tuoi obbiettivi, troverai falsi amici e veri nemici: non importa realizza il 

bene che fai; domani verrà dimenticato: non importa fai il bene. 
 L’onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile: non importa, sii sincero e onesto. 
 Quello che per anni hai costruito, può essere distrutto in un attimo: non importa, 

costruisci. 
Se aiuti la gente, si offenderà: non importa, aiutala. 
Dà al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci: non importa, dà il meglio di te». 
Io vi aggiungo: tu soffrirai per dare gioia agli altri che non accetteranno la tua 

misericordia, non importa, continua a lottare per la loro gioia. Ė quanto Cristo fa e s. 
Paolo rifà: facciamolo anche noi. Amen!   

 
 
 

3a    Ordinario       IL REGNO DI DIO È VICINO.      2012     In casa 
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Con la domenica odierna si riprende la lettura del vangelo di Marco, che ci 

accompagnerà per tutto l'anno liturgico. Gesù, dopo aver ricevuto il Battesimo da 
Giovanni ed essere rimasto quaranta giorni nel deserto di Giuda, si reca in Galilea (nella 
Palestina del nord) e inizia il suo ministero pubblico con queste parole: “Il tempo è compiuto 
e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel vangelo» (v.15).  

Le tre letture ascoltate accennano a un unico tema: il tempo è breve. 
«Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta» (Giona 3,1-5.10) 
«Il tempo si è fatto breve» (1 Cor 7,29-31) 
«Il tempo è compiuto» (Mr 1,14,20) 
Di quale tempo e di che compimento si tratta? Marco non usa Il termine greco 

"krònos", più comune, ma "kairòs", che significa il tempo giusto, il momento opportuno e 
prestabilito.  Con il verbo "è compiuto" si vuol dire che il periodo di preparazione è finito, e 
che quindi è iniziato un periodo nuovo, in cui la realtà attesa è ormai un fatto concreto alla 
portata di tutti.  Gesù vuol dire: questo tempo è passato. 

     All'epoca era molto viva la corrente dell'apocalittica giudaica: si tratta di scritti, che 
descrivevano la fine della storia prospettando la fine di questo mondo, il giudizio 
universale e l'avvento glorioso e trionfale del Regno di Dio, per opera di un personaggio, il 
Messia.  Ora, dice Gesù, questo tempo è giunto. «Il Regno di Dio è vicino». 

Il regno di Dio indica l'azione regale di Dio, il suo intervento salvifico, definitivo e 
risolutore, che stabilirà giustizia e pace sulla terra e in cielo e la sua perfetta signoria sulle 
anime, annunciata dai profeti per la fine dei tempi. 

A differenza della speranza ebraica che parlava di futuro, Gesù dice che l'ora 
messianica è arrivata, è qui nelle sue parole e nella sua persona. Annuncia un regno 
universale non a una folla raccolta attorno a lui, ma rivolta a tutti.  

La connotazione che il Regno è vicino, significa che è già presente, perché è 
effettivamente giunto nella persona stessa di Gesù; nello stesso tempo il Regno non è 
qualcosa di ben definito e già fatto, è una realtà in via di sviluppo, un seme che deve 
sbocciare e crescere e presentarsi ogni giorno come novità. L'avvento del Regno non 
comporta - come si pensava - un'immediata trasformazione della situazione del mondo né 
di allora né dei nostri giorni. La separazione dai buoni e dai cattivi, del bene dal male non 
avviene qui, dove il Padre del cielo vuole la conversione e non la morte del peccatore: 
«Convertitevi e credete alla mia Parola». 

“La conversione consiste non soltanto nel pentirsi dei propri peccati, ma richiede un 
cambiamento di pensare e di vivere secondo il modo di esistere di Dio. L'esortazione di 
Gesù si ricollega certo a quella di Giovanni Battista, che predicava un battesimo di 
conversione per il perdono dei peccati (Mc.1,4); ma, mentre l'invito di Giovanni era sotto il 
segno del giudizio e della punizione per i peccatori (Matteo 3,7-10;12), quello di Gesù fa Arch
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piuttosto riferimento all'imminenza della venuta del Regno, che è anzitutto opera di 
salvezzaʺ. 

Perché è necessaria la conversione? Perché la conversione non è effetto di un 
folgorante intervento divino, ma si affida alla libera accettazione dell'uomo; di 
conseguenza la sua instaurazione non sarà trionfale ed evidente per tutti, ma lenta e 
soggetta a difficoltà e ostacoli. Per questo Gesù esorta ad aver fede nel messaggio, come 
dicono le ultime parole: “Credete nel vangelo!»; vuol dire accogliere con intima gioia 
l'offerta di salvezza che viene da Dio, prestar fede alla buona notizia del Nazareno e farla 
propria, nella consapevolezza che la salvezza è garantita proprio dal messaggio e dalla 
persona di Gesù. Ed è quello che hanno fatto Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, 
quando si sono sentiti chiamare dal Maestro (cfr.vv.16-20). 

 

4a Ordinario           LA GIORNATA DI GESU’   2009 Visitazione - Caslino 
Mr 1,21-39    

 
 
 

San Marco, all’inizio del suo Vangelo riunisce alcuni episodi della vita di Gesù 
nell’arco di una sola giornata. Vi è un motivo preciso in questa scelta narrativa: quello di 
mostrarci l’opera di Gesù in tutti i suoi aspetti: preghiera e insegnamento nella sinagoga, 
il suo lavoro: cacciare i demoni, curare gli ammalati; il suo riposo: pranzo nella casa di 
Simone, riposo notturno e alzata di buon mattino per la preghiera e inizio della nuova 
giornata.  

Per tutto e per tutti riesce a riservare parte del suo tempo e a tutti dedica uno 
sguardo, una parola o un’attenzione particolare ai sofferenti per molti dei quali compie 
miracoli di guarigione. 

Il brano odierno fa parte di quella giornata. Narra che di sabato, giorno del Signore, 
Gesù va alla sinagoga, dove insegna come uno che ha autorità; libera un uomo da uno 
spirito immondo: immondo, perché spirito del male: il demonio. 

“Marco, discepolo di Pietro, controlla con gli occhi del suo maestro l’effetto che le 
parole di Gesù fanno sulla gente che si meravigliava del suo insegnamento, perché Gesù 
insegnava come chi ha autorità propria e non come quella degli scribi. Questi, guide 
spirituali riconosciute dal popolo, erano legittimati a interpretare le leggi della Torah, per 
la loro fedeltà alla legge scritta. Gesù di Nazareth fa appello a un’altra legittimazione 
perché il suo insegnamento è nuovo e la gente se ne accorge subito meravigliandosi 
della sua autorità che conferma con un miracolo liberatorio e vittorioso sull’oppressione 
demoniaca. L’indemoniato agisce e parla non per virtù propria ma chi parla e agisce in lui 
è il demonio che lo schiavizza”. Arch
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Tutto il vangelo di Marco è costruito attorno a questa domanda: Chi è questo Gesù di 
Nazareth? La risposta, nell’odierno brano evangelico, giunge da chi non avremmo mai 
pensato. Non sono i discepoli che dichiarano Gesù Messia e neppure i fedeli della 
sinagoga. È Satana stesso che lo riconosce e proclama di sapere che chi Gesù: “Io so 
chi tu sei ». 

Riusciamo noi a riconoscere Gesù nelle persone, negli avvenimenti della storia, negli 
eventi della cronaca di ogni giorno? Sappiamo riconoscerlo soprattutto all’interno della 
nostra esistenza, quando ci guarisce dal male, dalla colpa, dalla violenza che a volte 
prende possesso del nostro cuore?  

Riprendo a narrare la giornata di Gesù che era appena iniziata.  Dalla sinagoga andò 
nella casa di Simone con Pietro Giovanni e Andrea. Guarisce la suocera di Pietro che si 
mise a servirli. Rimase con loro e altri amici conversando e spiegando la sua parola fino 
al tramonto quando, davanti alla porta si era radunata tutta la città e s’incominciò a 
portargli molti ammalati e indemoniati. Ne guarì molti ma non tutti, fa notare Marco. 

Terminata la giornata, certamente Gesù andò a riposare e Marco racconta che 
«L’indomani, quando era ancora molto buio, egli si alzò e se ne andò in un luogo solitario 
e là pregava».  

Fu una giornata spesa tutta per gli altri, dalla quale scaturisce un insegnamento per 
noi e un invito a riflettere intensamente sull’uso del tempo, sulle nostre frenesie e per 
contrasto sulla noia che attanaglia tante giovani vite. Il tempo è come un prezioso 
contenitore che il buon Dio ci ha donato e che dobbiamo riempire ogni giorno con le 
nostre azioni; può rimanere vuoto o essere riempito di cattiverie: è la vita, allora, che 
resta vuota o diventa malvagia.  

La giornata di Gesù è piena e feconda di bene, e la nostra? Tutti ci dobbiamo 
interrogare ma particolarmente noi pastori di anime, i sacerdoti e consacrati. Il tempo 
usato per il bene degli altri è sempre speso bene per il Signore. 

 
 
 

4a Ordinario       CON QUALE AUTORITÀ?       Cantù e Senna 
 

 
 
 
Oggi, quando si parla di autorità (diritto di prendere decisioni di agire e di comandare) 

facilmente si confonde con l’autoritarismo, forma degenere dell’autorità, basata sul 
dominio, l’arroganza e potere dispotico: quello che il “sessantotto” avrebbe voluto 
combattere e che finì per distruggere anche l’autorità. 

 L’autorità si esercita in nome delle leggi o in nome di chi ha quel potere. La prima 
lettura ci spiega proprio questo: Dio, visto che il popolo d’Israele aveva  paura di lui e non Arch
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voleva ascoltare la sua voce, promise di suscitare uno che lo rappresenterà, chiamato 
profeta. Questi «Sarà pari a me e al quale darete ascolto… gli porrò in bocca le mie 
parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò». Il profeta quindi è uno che parla in 
nome di Dio, avendone la stessa autorità e potere tanto che «se qualcuno non ascolterà 
le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto».  

Perché Dio punisca chi non ascolterà il profeta è necessario che il profeta parli in 
nome di Dio e non suo. Se il profeta avrà la presunzione di dire in nome di Dio «una cosa 
che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà 
morire». Quali sarebbero oggi gli altri dei? Certe leggi o modi di vivere che non rispettano 
l’ordine naturale dell’agire umano, quali l’aborto, l’odio, il consumismo, il liberismo, la 
violenza di fronte ai quali una marea di gente oggi s’inchina implorando come giudice del 
loro agire la propria coscienza senza interpellare la norma suprema dell’agire umano che 
è quella di Dio o quella insita nella stessa natura umana. 

Ci siamo chiesti chi sono i falsi dei e abbiamo risposto; ora rispondiamo a quest’altra 
domanda: chi sono i veri profeti? 

     Dio, nella prima lettura, rivela l’invio di un «Profeta pari a me». Nel giorno del 
battesimo di Gesù nelle acque del Giordano si udì una voce che diceva: «Questo è il mio 
Figlio diletto, l’amato!». Fu il momento in cui Dio realizzava l’invio del suo Figlio come 
Profeta. Soltanto a lui affida la sua Parola, perché il Figlio è la stessa Parola del Padre 
fatta carne. Il profeta Gesù «Insegnava come uno che ha autorità e non come gli scribi». 
L’autorità di Gesù gli veniva direttamente dal Padre, mentre agli scribi veniva dalla Legge 
e l’esercitavano nella sinagoga dove la comunità ebraica si radunava ogni settimana per 
la preghiera e per la lettura delle Scritture. Nella sinagoga non si sacrificavano vittime 
(soltanto nel tempio di Gerusalemme) ma era il momento in cui il fedele ottemperava alle sue 
necessità spirituali e imparava la Legge.   

Un dotto rabbino leggeva e commentava le Scritture; chiunque nell’assemblea poteva 
intervenire ed esprimere il proprio parere sui contenuti degli scritti. Gesù intervenne 
giovinetto nel tempio rispondendo alle domande dei dottori; oggi, nella sinagoga si 
presenta non come un dottore che ha studiato e ripete spiegando la Legge, ma rende 
comprensibile la lettura con un linguaggio tutto proprio e indipendente, prescindendo 
anche dalle Scritture stesse e, quello che è la novità assoluta, applicando a sé il 
contenuto misterioso delle stesse.  

Suscitò la meraviglia degli ascoltatori che dicevano: «È una dottrina del tutto nuova», 
«Un linguaggio mai udito, «Vi è stato detto occhio per occhio. Ma io vi dico…», e la 
reazione rabbiosa dei suoi nemici: «Con quale autorità fai queste cose, o chi ti ha dato 
autorità per farle?». La gente si chiedeva: «Che è mai questo? Una nuova dottrina 
insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!».  

Da dove gli veniva tanta e disinvolta autorità? Gesù, profeta, parlava in nome del 
Padre, ed era venuto per fare la volontà del Padre suo. In forza di quest’autorità incuteva Arch
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paura perfino ai demoni che gli obbedivano dichiarandolo il «Santo di Dio»; 
manifestavano più fede in Cristo che non gli scribi e i farisei che lo accusavano di 
scacciare i demoni in nome del principe dei demoni.  

Nei nostri riguardi che cosa comporta l’autorità di Cristo? Gli dobbiamo fedeltà e 
obbedienza, ma soprattutto fiducia nella sua autorità che esercita nell’amore per servirci.  

Cristo in seguito ha demandato la sua autorità a Pietro e agli apostoli e ai loro 
successori. Qual è il rapporto che si stabilisce tra il cattolico e le autorità ecclesiastiche, 
Papa e Vescovi? Ci accusano di obbedire, con atteggiamenti acritici e sottomessi, privati 
di qualsiasi autonomia di giudizio e di libertà di espressione. Come se gli stessi critici non 
obbedissero alle loro filosofie, ai partiti, ai governi, ai padroni, rinunciando alle loro 
pretese e osservazioni.  

 Il cattolico accetta la trasmissione della parola di Dio da parte del Magistero 
Ecclesiastico che, nella fede, lo induce a vedere la Chiesa come la reale dispensatrice 
del messaggio di salvezza di Cristo nella piena libertà assoluta e incondizionata. Nessun 
cattolico se disobbedisce alle autorità ecclesiastiche finisce in prigione o è fucilato e può 
rinunciare alla sua fede con tutta libertà. Nei paesi comunisti o di estrema destra, i ribelli 
erano fucilati. 

 
 
 

4a-    Ordinario            LE   BEATITUDINI          Visitazione - Cucciago 
Mt 5,1-12 

 
Non saprei veramente che cosa dire. Quando leggo questa pagina che sacerdoti e 

teologi cercano di spiegare senza convincere gli uditori della verità del messaggio di 
Gesù, vorrei chiedervi: «Io e voi crediamo veramente quanto Gesù ha proclamato da 
quella collina vicina al lago di Tiberiade»? Gesù proclama la nuova legge non più scolpita 
su tavole di pietra ma incisa nel cuore dei suoi ascoltatori.  

Gesù ci sconcerta: la beatitudine, infatti, la felicità, la gioia da lui proclamate sono 
esattamente il contrario di ciò che noi consideriamo fonti di benessere come la ricchezza, 
la forza, la potenza, il potere, la scaltrezza. Mi chiedo se quanto Gesù afferma che, 
siamo infinitamente fortunati quando siamo poveri, subiamo violenza, siamo afflitti, 
piangiamo, sia vero per me e per voi. 

Siamo seri e non diciamo sciocchezze, perché non può essere così. Dio non ama il 
male, il dolore e anche Gesù ha cercato di fuggirlo finché gli fu possibile. C’insegna 
inoltre a pregare: “Padre, liberaci dal male». Niestche, filosofo pazzo, dice che noi 
cristiani, quando non riusciamo ad essere ricchi, potenti, ad emergere e a trionfare, ci 
rifugiamo nel dire: «Beati gli sconfitti»! Mi richiama la favola di Federo che racconta di 
una scimmia che pur saltando con tutte le sue forze, non riuscì a strappare un solo Arch
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grappolo di uva troppo in alto per lei. Rinunciandovi e andandosene delusa si scusò 
esclamando: «Nondum matura est», non è ancora matura! 

E allora che possiamo dire? Gesù a chi si rifà per proclamare una tale felicità e quale 
fonte cita per difendere la sua tesi? Si riferisce al Padre suo. Egli ne descrive il volto, 
simile al suo di Figlio, lo conosce da sempre e come lo vede e vive ora come Uomo. Lo 
descrive come un Dio povero, misericordioso, paziente, mite che soffre con noi le nostre 
miserie; un Dio che ama la giustizia, che perdona, che sempre accoglie il peccatore 
pentito, un Padre che non tiene conto delle offese ricevute, che è fedele alla sua parola 
di amore e misericordia nei nostri riguardi, pur essendo la Felicità somma in se stesso. 

Gesù invita a essere «perfetti come il Padre vostro è perfetto». Se vogliamo essere 
beati come Dio, dobbiamo scegliere il suo modo di vivere: le beatitudini. Il modo di agire 
e di vivere del Padre è ben diverso dal nostro, intesi come siamo a realizzare i nostri 
desideri di potenza, di ricchezza e di piacere. Se vogliamo stare dalla parte di Dio, se 
vogliamo esistere come lui vive, pur essendo il Signore dell’universo, allora Lui che è la 
felicità infinita, ci indica la strada di come essere felici come Lui.  

L’alternativa unica e libera voluta dal Padre e seguita da Gesù è stata la scelta 
povera: quella della croce, dell’umiliazione, dell’ingiustizia umana per salvare il mondo, 
senza distruggere o sminuire la dignità dell’uomo. Come pensare che la sofferenza sia 
indegna di Dio se è stata scelta da Lui come cammino unico e necessario di salvezza? 
Come può aver Dio aver scelto la strada del dolore e della morte per il proprio Figlio  con 
il quale condivide l’unità nell’amore eterno, se la sofferenza fosse un male in se stessa ? 

Dio non ha mai sperimentato il dolore umano fino il giorno in cui suo Figlio, Dio, si è 
fatto uomo. Non interessa sapere se nella sua infinita sapienza sapesse cos’era la 
sofferenza umana: certamente non aveva sperimentato il nascere come uomo, il 
crescere in statura, il lavoro, la tentazione, il cercare la volontà di Dio, il ricevere sputi e 
schiaffi, il soffrire l’ingiustizia e la morte in croce. Dal giorno in cui il Figlio prese forma 
umana nel grembo di Maria, cominciò a sperimentare che cosa significasse essere 
uomo. 

Una delle realtà esaltanti del cristianesimo è questa: là dove c’è il Figlio, c’è il Padre: 
se il Figlio-Uomo soffre anche il Padre, unito al Figlio-Uomo soffre. Si coglie in questo 
modo la centralità di Cristo nell’opera della salvezza. Nel Cristo Uomo-Dio c’è tutto Dio e 
tutto l’uomo. In una parola: è attraverso la carne del Figlio che Dio sperimenta la 
sofferenza dell’uomo.  

La parola “mediatore” è troppo difficile da comprendere; più facile dire: Cristo soffre 
con noi e attraverso la sua umanità anche il Padre soffre con noi. Questo pensiero fa 
parte di un’altra realtà esaltante del cristianesimo: Cristo si è identificato con il povero, 
l’abbandonato, il sofferente, il perseguitato. «Mi avete dato da magiare, da bere, mi avete 
vestito, visitato, aiutato…», «Ma quando Signore»? «Quando l’avete dato o fatto a uno di 
questi piccoli…» «Paolo perché mi perseguiti»? Gesù continua la sua presenza di fame, Arch
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di sete, di martire, di perseguitato nelle persone che è venuto a salvare. Gesù soffre in 
ogni uomo e con Lui c’è il Padre e tutta la Trinità nell’unità dell’Amore eterno.  

Come pensare perciò che la sofferenza sia indegna di Dio, se è stata scelta come 
cammino unico e necessario di salvezza? 

Certo oggi Cristo vive risorto nella gioia perfetta di aver realizzato quelle beatitudini 
da lui proclamate per averle sperimentate prima di noi e per proporcele come mezzo di 
felicità, di beatitudine e di salvezza per gli altri.  

Il modo di vivere di Cristo, Uomo-Dio, insegna che «Chi è mite conta qualcosa, chi è 
povero di cuore è vero ricco, chi è umile vale di più di chi ostenta ricchezza e arroganza, 
chi soffre ingiustizia come Lui salva il mondo». 

Lo so che io e noi, dentro di noi, non crediamo alle beatitudini e continueremo a 
credere alla felicità delle star, dei divi e delle dive, dei loro divorzi. Continueremo pure a 
mendicare felicità qua e là, a credere nel valore moda, alla gioia delle spiagge, a 
maledire il lavoro pesante e umile. Chi ha ragione: Gesù o l’uomo? Pensiamo almeno 
che noi possiamo sbagliare e che Gesù abbia ragione. Non sarebbe meglio tentare la 
nuova via della verità, quella da lui proclamata nelle beatitudini? Coraggio! «Se vuoi, 
seguirmi! Prendi la tua croce ogni giorno» (Lc 9,18-24). 

 
 
 

6a Ordinario          LA    LEBBRA        Cantù    S. Fedele   Ponna   Laino 
                                                                 Mr 1,40-45 

 
 
Nell’A.T. il lebbroso era considerato un incurabile, immondo, maledetto da Dio, 

escluso dalla famiglia e dalla convivenza sociale. La legge ebraica ordinava al lebbroso di 
gridare a tutti i passanti la sua situazione di immondo. Il morbo di Hansen, (1873) così 
chiamato dal nome dello scopritore del bacillo con l’uso della solfona e le campagne di 
Follereau, il vagabondo della carità, è considerato uno di tante altre malattie e ci richiama 
oggi l’AIDS. 

       È compromettente l’atteggiamento di Gesù che alla richiesta umile del malato: “Se 
vuoi, puoi guarirmi», si commuove e sfidando le restrizioni legali ambientali e culturali, 
stendendo la mano, lo tocca contraendo in quel modo l’impurità legale. Da quel momento 
Gesù è un impuro, un maledetto da Dio: è entrato nella storia della miseria umana 
toccandone la profondità, assumendone la malattia, la maledizione, l’ostracismo sociale. 
Nella vicenda del lebbroso è prefigurato la missione salvatrice di Gesù: nel contatto fisico 
il Maestro sana, guarisce, pulisce, salva e reintroduce il malato nella società. Cristo tocca 
ogni uomo e in lui tutta l’umanità con il Pane di vita, l’Eucaristia.  
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Il lebbroso che grida la sua gioia è una bella immagine del salvato che proclama le 
meraviglie di Dio.  

Il Papa ricorda che la lebbra è sintomo di un male più grave e profondo: la miseria. 
Una miseria dalle dimensioni planetarie, che raggiunge un numero sempre più crescente 
di persone. “Dinnanzi alle terribili sfide della povertà di tanta parte dell’umanità, 
l’indifferenza e la chiusura nel proprio egoismo si pongono in contrasto intollerabile con lo 
sguardo di Cristo. Il digiuno e l’elemosina, che, insieme con la preghiera, la Chiesa 
propone in modo speciale nel periodo della Quaresima, sono occasione propizia per 
conformarci a quello sguardo. Gli esempi dei Santi e le molte esperienze missionarie che 
caratterizzano la storia della Chiesa, costituiscono indicazioni preziose sul modo migliore 
di sostenere lo sviluppo”.  

Nell’esperienza missionaria ricordiamo la vita di P. Makua Damiano, il missionario dei 
lebbrosi che contrasse la malattia e morì lebbroso tra i suoi malati, nell’isola di Molokai. 

 Non basta impegnarsi per lo sviluppo e qualunque forma di promozione umana, 
l’agire del cristiano è di farlo secondo il modo di Gesù. Nell’Enciclica Dio è Amore il papa 
dice: “La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per 
realizzare una società più giusta possibile. La Chiesa non può e non deve mettersi al 
posto dello Stato. Ma non può e non deve neanche restare ai margini nella lotta per la 
giustizia. La società giusta non può essere opera della Chiesa, ma deve essere realizzata 
dalla politica. Uno Stato che non fosse retto secondo giustizia, si ridurrebbe a una grande 
banda di ladri”.  

Rivendica la presenza di associazioni accanto a quelle dello Stato: “Non uno Stato che 
regoli e domini tutto, è ciò che ci occorre, ma uno Stato che generosamente riconosca e 
sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse 
forze sociali e uniscono spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto. La Chiesa 
è una di queste forze vive. La lotta contro le ingiustizie e ogni forma di male non è 
completa se non va accompagnata da amore, misericordia e solidarietà. Come Gesù ha 
dato prova della sua missione messianica guarendo i lebbrosi e curando ogni altra 
infermità, anche la Chiesa dà prova di autenticità nella cura pastorale amorosa verso i 
sofferenti i poveri  e gli emarginati. Qui si gioca in parte la sua credibilità”.  

Il Papa all’Angelo nella giornata Mondiale dei malati di lebbra (29.01.2006) concludeva: 
«Desidero rivolgere un saluto speciale a quanti soffrono per questa malattia e incoraggio i 
missionari».  

Non è facile udire questo da sede collocata così in alto. Anche in Indonesia curavamo 
un lebbrosario femminile a Bagan si Api Api, che nel mio libro Dal Kiang-si a Sikakap 
descrivo e dove durante la Messa celebrata, ho comunicato le ammalate col viso 
nascosto in scialli bianchi e le mani avvolte in bianchi fazzoletti infiorati di macchie di 
sangue.    
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7a dopo Battista     CONSACRAZIONE DEL DUOMO DI MILANO    Senna 

17.10.2010  - 
 
 
 

La Chiesa ambrosiana celebra la festa della Consacrazione del Duomo di Milano 
compiuta da S. Carlo Borromeo nel 1567 circa, dedicato a S. Maria Nascente. Il duomo 
fu iniziato nel 1383 e la sua costruzione non è ancora terminata. Il Duomo come tempio, 
come chiesa è un luogo pubblico per il cristiano, è la casa di Dio, dove il popolo credente 
si raccoglie per prestare il culto al Signore, per adorare, pregare, chiedere e ringraziare.  
Ed è simbolo di una realtà più profonda e reale: il Corpo mistico di Cristo che è la 
Chiesa. 

Ascoltiamo cosa dice s. Paolo scrivendo ai Filippesi: «Il vostro edificio ha per 
fondamento gli apostoli e i profeti, mentre Gesù stesso è la pietra angolare, sulla quale 
tutto l’edificio in armoniosa disposizione cresce come tempio santo nel Signore, in cui 
anche voi siete incorporati nella costruzione come dimora di Dio nello Spirito». 

Di quale edificio parla s. Paolo del quale Gesù è la pietra angolare, nel quale anche 
noi battezzati siamo incorporati come pietre e mattoni nella costruzione della dimora di 
Dio?  Non si tratta di una casa o palazzo qualsiasi nel quale noi abitiamo, ma con una 
parola che suscita quasi disprezzo, si tratta della Chiesa, intesa come unione di fedeli 
uniti nella fede per costituire una comunità intorno a Gesù, centro di unione  e di forza 
spirituale.  

 Il duomo di Milano è simbolo di questa chiesa; in lui ogni pietra ha una sua funzione 
particolare e tutte poggiano sul fondamento sicuro, ben strutturato capace di resistere ai 
venti, alle acque e ai terremoti.  S. Paolo ricorre anche a un’altra metafora: quella del 
corpo umano, formato da un capo che è Cristo e dalle membra che siamo noi.  Ogni 
membro del corpo ha la propria funzione da svolgere e senza la sua presenza e il suo 
aiuto tutto il corpo ne soffre. Anche l’unghia ha la sua importanza e se duole per vari 
motivi, tutto il corpo ne soffre.  

 Che cosa ne dobbiamo dedurre? Che il cristiano non è mai solo; fa parte di un tutto e 
la sua mancanza mette in pericolo tutta la costruzione della Chiesa, Corpo di Cristo, 
corpo che siamo noi e del quale Cristo è la testa. Il fedele non è mai solo nella lotta 
contro il male, mai solo nella preghiera, mai solo nella sofferenza, mai solo nella fede, 
ma unito agli altri condivide il peso e la sicurezza della costruzione.  

Nel Vangelo, la Chiesa è paragonata alla barca su cui viaggiavano gli apostoli e Gesù 
che dormiva: scoppiò la tempesta, le onde misero in grave pericolo la vita dei viaggiatori. 
Gesù fu svegliato perché salvasse se stesso e i suoi amici.  Comandò e la tempesta fu 
sedata. Anche la Chiesa nel suo cammino è contrastata, combattuta, mortificata, quasi Arch
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distrutta dai suoi nemici: La sostiene la promessa di Gesù fatta a Pietro: « Le forze del 
male  non prevarranno contro di essa»(Mt 16,13-20). Strano veramente che i suoi nemici, 
ottusi o satanici, non l’abbiano ancora capito.  

Spesso sono gli stessi suoi fedeli che la criticano, e trovando in essa delle 
opposizioni ai loro desideri ed eventuali egoismi l’abbandonano, dicendo: « Non è giusto 
che la Chiesa condanni l’omosessualità, il lesbismo, l’aborto, il divorzio ». Ma è la Chiesa 
che sbaglia o sono gli omosessuali, le lesbiche, chi abortisce, i divorziati risposati con 
altre donne? Chi di noi accusa il medico dì insensibilità, quando dopo una visita dichiara 
che il visitato ha un cancro? E se proibisce di mangiare cibi che fanno male, lo si accusa 
di ingiustizia? Che cosa deve dire la Chiesa se io cristiano compio scelte errate, se vivo 
da pagano, non deve forse correggermi? Non può proibire di ricevere l’Eucaristia perché 
non la Chiesa, ma il suo stato di peccato glielo proibisce? Il medico vuole la salute 
dell’ammalato e anche la Chiesa lo vuole; se l’ammalato disobbedisse, potrà forse 
accusare il medico della sua morte?  Il Signore e la Chiesa non vogliono la morte del 
peccatore ma che viva e si converta. Non è il buon Dio che si deve convertire, ma il 
peccatore. Amen! 

 
 

7°    Ordinario        IL    PARALITICO        2012 
Mr. 2.1,12 

 
 

Agli inizi del suo vangelo, Marco vuole progressivamente mostrarci "chi è” quel 
singolare rabbi itinerante di nome Gesù. Finora l’abbiamo visto predicare, compiere 
esorcismi (Mc.1,23-7) e guarigioni (Mc.1,29-31 e 40-45). Nell'episodio di oggi compare un 
elemento nuovo: il perdono.  

Ḕ breve il racconto: un paralitico viene portato sul suo lettuccio da quattro persone, 
che, non potendo entrare nella casa dove si trovava Gesù, a causa della gran folla che 
sbarrava l'ingresso, decidono con molta prontezza di salire dalla scala esterna e di 
praticare un'apertura nel tetto, che, come si usava allora, era costituito da un graticcio di 
canne, rami, fieno e travi, impermeabilizzato con uno strato di argilla. Essi riescono così a 
calare il lettuccio all'interno, proprio nel punto, dove si trovava il Nazareno.  

«Gesù, dice il testo, vista la loro fede…» La fede di chi? Certamente quella dei quattro 
barellieri e probabilmente anche quella del paralitico, che aveva voluto farsi portare fin lì. 
Tutti si aspettavano che Gesù, come risposta a una fede così grande, compisse il 
miracolo della guarigione; invece gli dice: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati» (v.5).  

 Nella mentalità del tempo e ancora oggi nell’islam e induismo, peccato e malattia 
fisica erano e sono strettamente collegati, essendo ritenuto il primo la causa della 
seconda, con conseguente disprezzo ed emarginazione per chi dichiarava così Arch
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palesemente, con la malattia, le proprie colpe. Gesù sapeva di questa mentalità e 
conosceva anche l'affermazione della Mishnà (= la raccolta dei commenti rabbinici alle Scritture): 
«Il malato non può risorgere dalla sua malattia finché non gli sono stati rimessi i peccati». 
Pronunciando quella frase, Gesù ha mostrato di andare alla radice della malattia stessa e 
di poterla cancellare.  

 Ma forse c'è un altro intento nel Maestro; di fronte ad una fede così grande, Egli non 
vuole limitarsi a un gesto di misericordia, ma far capire che davvero in Lui sono iniziati i 
tempi messianici, quelli in cui il Signore dice, «Io perdonerò la loro iniquità e non mi 
ricorderò più del loro peccato» (Ger 31,34). 

Ḕ evidente l'intento di Marco di presentare in questo episodio la divinità di Gesù. Solo 
Dio può perdonare i peccati. Se il Maestro si arroga il diritto di perdonare i peccati, per gli 
Scribi presenti, egli non è che un presuntuoso: «Perché costui parla così? Bestemmia! 
Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?» (v.7). 

Effettivamente fino a quel momento la remissione dei peccati, sia del singolo come di 
tutto il popolo, avveniva mediante complessi riti e sacrifici, culminanti nella giornata del 
Kippur o Espiazione, presieduti dai sacerdoti (per i particolari, si possono leggere i capitoli. 5, 6, 16 
del Levitico). Ogni perdono poteva venire solo da Dio attraverso il sacrificio espiatorio; lo 
ribadisce la 1° lettura di oggi: «Dice il Signore: Sono io, sono io che cancello i tuoi misfatti, 
per il mio onore non ricorderò più i tuoi peccati» (Is.43,25). Agli occhi degli scribi attribuirsi 
un tale potere era una gravissima bestemmia, che doveva essere punita con la pena 
capitale ( Lev 24,11 e Num 15,30).  

 Gesù risponde adeguatamente all'accusa, con una dimostrazione tipica del modo di 
pensare giudaico, una deduzione dal maggiore al minore: se Egli compie ciò che è più 
difficile, è ovviamente in grado di fare anche il più facile; ora, dal punto di vista umano il 
più difficile è la guarigione fisica, che può essere osservata e constatata anche 
materialmente, mentre il più facile, sempre dal punto di vista umano, è la remissione dei 
peccati, che viene proclamata verbalmente e non ha possibilità di riscontro concreto.  

Gesù fornisce la prova di saper compiere il più difficile; con la sua Parola efficace 
ordina al paralitico di alzarsi e questi obbedisce immediatamente così che «tutti si 
meravigliarono e lodavano Dio dicendo: Non abbiamo mai visto nulla di simile!» (v.12).  
L’elemento nuovo che Marco aggiunge al modo di agire di Cristo è il perdono. 

 Perdonare significa ristabilire, restaurare un’amicizia infranta per una colpa. “Il fine del 
perdono, dice S. Tommaso d’Aquino, è ristabilire un’amicizia infranta”.  

 
 
 

8a Ordinario TI FARO’ MIA SPOSA PER SEMPRE   Cantù Brunate Senna 
Mr 2,18-22 
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Buona domenica a tutti. Le letture, la prima e il Vangelo, mi hanno messo in crisi, in 

una posizione di disagio o d’imbarazzo, perché inibiscono in qualche modo la mia 
capacità di esprimere i sentimenti che regolano il mio rapporto con Dio. Dio non ha 
vergogna di manifestare il suo amore d’innamorato per il suo popolo, che paragona a una 
donna di cui è perdutamente innamorato. Per voi che avete esperimentato nella vostra 
vita cosa sia l’innamoramento è facile comprendere l’immagine di Dio innamorato. Per 
me, no. L’innamoramento mi era proibito, non da altri o da leggi o norme ma dalla mia 
scelta di rinunciarvi liberamente.  

Ḕ difficile, perciò, che il mio rapporto con Dio riesca a sperimentarlo in termini biblici, 
manifestati soprattutto nel Cantico dei Cantici o dalla prima lettura ascoltata oggi. Vorrei 
dire che nella gioventù la lettura di quelle poesie d’amore, del Cantico, suscitavano nella 
mia sensibilità immatura, un certo fastidio. Forse la reticenza nel parlare d’amore come 
voi ne parlate, nasconde un falso pudore per non incappare nell’ironia e nel disprezzo 
della gente: «Già, che cosa ne sa lei dell’amore. Lei non è papà: cosa sa lei della vita 
intima di un padre. Lei non ha figli, cosa sa lei cosa significa avere dei figli? E così via.  

L’argomento dell’innamoramento è stato trattato, in maniera sublime e concreta, dal 
Papa Benedetto XVI nella sua enciclica: Dio è Amore. Il Papa vede nell’amore umano due 
momenti intimamente relazionati tra loro: l’eros o innamoramento (amore carnale – 
desiderio di possesso – amore scambievole, di ritorno) e Agape, amore spirituale gratuito, 
che rinuncia a sé e si dona agli altri.  

 Mi spiego: l’innamorato è felice nel pensare di essere amato, mentre lo sposo è felice 
nel rendere felice la sposa e il contrario.  Sono due atteggiamenti diversi: il primo è 
ancora possesso, il secondo è donazione all’altro. Perché l’eros si svesta del possesso e 
raggiunga la donazione nell’agape, dice il Pontefice, è richiesto «un cammino di ascesa, 
di rinunce, di purificazioni e di guarigioni.». 

Le letture di oggi ci parlano dell’esperienza della fede, come di un rapporto sponsale; 
ci rivelano la storia tra Dio e Israele, tra Dio e l’umanità come storia di un innamoramento 
che lega strettamente il cuore di un uomo a una donna: «L’attirerò a me, la condurrò nel 
deserto e parlerò al suo cuore…ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il 
Signore» (Os 2,16-1; 21-22).  

Nella vita di ognuno, in modi diversi, abbiamo sperimentato la felicità di sentirsi amati, 
di amare e come l’amore vero riempia ogni realtà, ogni evento della vita. Il Vangelo ci 
presenta Gesù come sposo dell’umanità, che realizza l’aspirato incontro tra Dio e l’uomo. 
La presenza di Gesù è presenza di amore che dona gioia e pace.   

C’è un altro aspetto nella prima lettura: come Osea, consapevole e sicuramente ferito 
dal tradimento della sua sposa, è desideroso di continuare a parlare al cuore della sua 
donna, trovando nuove vie per far rifiorire l’amore, così il Signore, nonostante i deserti, Arch
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l’aridità del cuore, le apostasie della vita del fedele, desidera farsi conoscere e amare da 
ogni uomo, anche quando le vie imboccate portano lontano da Lui. Qui possiamo parlare 
dell’amore misericordioso di Dio, amore provato dal suo perdono. Difficile perdonare, 
impossibile perdonare per chi non ama, ma è facile per chi ama. Dio perdona perché ama 
e ama, perciò perdona.  

 Il Signore parla al cuore di ogni suo figlio. Parlare al cuore: espressione pregnante di 
amore. Parlare al cuore, per saper convincere, saper conquistare, saper suscitare, nel 
profondo dell’affettività umana, quei sentimenti di pentimento, di fiducia di gioia di ritrovare 
l’amore perduto. 

 
 
 

9a Ordinario      NON CHI DICE “SIGNORE… 2008 Puginate Bregnano Senna Suore. 
                                                       Mt 7,21-27 
 
 
Riprendiamo il “discorso della montagna” di Gesù, (le beatitudini), interrotto dalle feste 

pasquali, quattro mesi fa. Difficile ricordare anche per me quanto allora abbiamo 
commentato. Ė un discorso nella sua totalità che delinea la vita del cristiano. Il passo 
odierno ne dà la conclusione, l’invito cioè alla coerenza: «Non chi dice Signore, Signore 
entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio» (Mt 7,21,29).   

Sulla carta è un principio logico, addirittura elementare: ma nel vissuto non c'è 
principio più disatteso di questo. Giornali e televisione traboccano di uomini e donne che 
smentiscono nei fatti la fede che proclamano. Ricordo una recente trasmissione 
televisiva, in cui sfilarono, a dichiarare la loro devozione per Padre Pio, attricette semi-
svestite, politici dal divorzio facile, uomini d'affari condannati per collusioni mafiose; 
eppure si sa come il santo frate trattasse personaggi di quella risma. Li allontanava se 
non erano pentiti.  

Si pensi poi a quanti praticano una religione fai-da-te, quasi fossero al supermercato, 
i quali ritengono legittimo prendere della fede solo quello che piace o conviene. Sono 
quelli che dicono: «Secondo me il papa, sbaglia», e può errare, ma non secondo la sua 
opinione, caro signore che sostiene il “secondo me la Chiesa non si deve interessare di 
problemi inerenti alla vita. Di che cosa dovrebbe preoccuparsi: di fare i funerale solenni ai 
mafiosi uccisi? 

Non basta dichiarare la fede: bisogna viverla compiendo la volontà di Dio. Mi 
permetto tuttavia di fare questa domanda: chi di noi non l’ha trasgredita? Bisogna avere 
allora il coraggio di riconoscere i propri errori e di riconoscere la bontà e la misericordia di 
Dio offerta ai ravveduti. Non siamo i migliori degli altri, ma noi sappiamo riconoscere le 
nostre colpe. 

Il brano evangelico di oggi ci offre, inoltre, il finale del discorso della montagna: Arch
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«Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio 
che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono 
i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la 
roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo 
stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu 
grande». 

 Tutti abbiamo presente quelle miserabili baracche del terzo mondo, che terremoti e 
alluvioni hanno spazzato via come fuscelli; sono state ricostruite tali e quali, in attesa del 
nuovo cataclisma. Gli interessati, forse non sanno fare di meglio, o forse non possono 
nella loro indigenza.  

  Miei cari: stiamo attenti alle nostre radici, alle basi su cui è costruita la nostra 
personalità; facciamo in modo che siano profonde e radicate e quando facciamo delle 
scelte, guardiamo in profondità. E' ciò che abbiamo dentro, il cuore e la fede, che fa la 
differenza. 

Assistiamo qualche volta e incontriamo alberi abbattuti dal vento, enormi, alti, 
possenti, forti, ma dalle poche radici. Non ha valore ciò che appare all’esterno, ma le 
virtù e le qualità interiori sono la vera ricchezza della persona.  Da fuori, le case 
sembrano uguali, ma è come sono costruite che fa la differenza tra loro.  

La forza dell'albero sta, non tanto in ciò che si vede, ma in ciò che non si vede. Non 
all'esterno, ma all'interno. Non sopra, ma sotto: nelle radici.  

Quale poi sia la roccia su cui edificare la nostra fede, la Scrittura lo dice con 
chiarezza: la roccia è Cristo; egli ha lasciato un segno visibile di sé come roccia, quando 
ha cambiato nome al pescatore Simone chiamandolo pietra: «Tu sei Pietro, e sulla pietra 
che sei tu io costruirò la mia Chiesa, e le porte degli inferi (cioè le forze avverse) non 
prevarranno contro di essa». 

Pietro è la pietra e la sua stabilità le viene perché poggia sulla roccia che è Cristo.  
Durante la peste di cui parla il Manzoni nei suoi Promessi Sposi, c’erano persone che si 
divertivano a ungere i muri delle case con stracci appartenuti agli appestati per diffondere 
la malattia e Manzoni scrive: «Povero untorello non sarai tu a spiantare Milano»!  

Posso dire: «Povero Pannella e tuoi amici non sarete voi a spiantare la Chiesa!». La 
Chiesa, dunque, è la casa sulla roccia, la casa comune in cui trovare sicuro riparo. Le si 
possono rovesciare addosso – quante volte è avvenuto nella storia!  – tsunami, uragani e 
tifoni, dai bei nomi; la possono squassare i terremoti, ma il suo Fondatore non permetterà 
mai che cada: duemila anni ne danno la Prova.  

 I suoi nemici non hanno ancora capito che sono loro che stanno naufragando: ma 
tant’è: hanno la testa dura e quello che è peggio, spesso, cerebrum non habent.   
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 10a Ordinario MISERICORDIA IO VOGLIO Visitazione Zelbio Veleso Vigili fuoco Senna 
                                                              Mt 9,1-13 
 
 
 
 
Quella che abbiamo letto è una delle pagine più belle del Vangelo perché ci coinvolge 

interamente nella nostra situazione di peccatori nei rapporti con il Signore. Risolvendo le 
nostre ansietà e donandoci la speranza-certezza, Cristo rivela che ci vuole bene proprio 
perché siamo peccatori. I giusti non hanno bisogno di Cristo come i sani non hanno 
bisogno del medico.  

S. Matteo ci descrive la sua conversione e chi meglio di lui ce la poteva raccontare? 
Stava seduto al suo tavolo di gabelliere raccogliendo il denaro delle tasse. Il Messia 
passò, vide e chiamò il figlio di Alfeo, Levi-Matteo che significa dono di Dio! Matteo si 
aspettava forse un rimprovero, come spesso accadeva da parte dei devoti ebrei che 
andavano in sinagoga a pregare e che sputavano in terra quando lo incrociavano. 
Invece, Gesù gli disse semplicemente: «Seguimi!».  

Lo disse a un ricco pubblicano, cioè esattore delle tasse per conto dell'impero romano 
invasore della sua terra.  Ritenuto collaborazionista, era odiato e disprezzato dai suoi 
connazionali, proibito di partecipare alle assemblee liturgiche. 

Gesù gli comandò di seguirlo; s'alzò e lo seguì. Era stanco di controllare merci, 
tartassando chi evadeva le tasse. Grato della chiamata del Maestro, organizzò un pranzo 
per Lui e i suoi discepoli, al quale parteciparono i colleghi esattori, anche loro esclusi 
dalla comunità, scomunicati, ma forse più disposti ad accogliere Gesù di altri che si 
ritenevano creditori di Dio.   

Gesù non si vergogna di sedere a tavola con gli esclusi. Pensate che bello sarebbe 
se il sacerdote sedesse a tavola con gli esclusi! Certo, non mancherebbero gli 
accusatori. Per me, vi dico con semplicità, è una gioia profonda poter sedere a tavola 
con peccatori e peccatrici che sperimentano la misericordia del Signore attraverso il mio 
incontro con loro.  Matteo che cosa aveva fatto di buono per meritarsi la chiamata di 
Gesù, se non avere un’inconscia disposizione interiore ad abbandonare quella sua vita?  

Gesù fa dell’esattore di soldi un esattore dei bisogni legittimi del cuore umano: non 
più dunque esigere, ma dare. 

Trent’anni dopo l’Apostolo descrive nel suo Vangelo il suo incontro con Cristo. 
Trent’anni sono una vita, e Matteo ci dice: “Ho lasciato tutto, ricchezza, potere, progetti e 
ho seguito il Nazareno. N’è valsa la pena, credetemi, è come se la festa, che ho dato e 
cui Gesù ha voluto partecipare malgrado fossimo tutti dei rampanti professionisti della 
truffa, degli spregiudicati manager senza scrupoli, continuasse fino ad oggi". 
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Matteo ricorda che sono gli ammalati che hanno bisogno del medico. Scrive che 
Gesù è un gran medico, lo scrive perché non sia cancellato il ricordo della sua chiamata 
e non si dimentichi che Gesù è medico per i malati, venuto a sanare non i giusti ma i 
peccatori, come è capitato a lui, Matteo, il pubblicano. 

Ha sperimentato la misericordia del Signore: ha intuito che il Signore lo amava, senza 
giudicarlo, senza offenderlo, senza astio o moralismo.  

Ḕ diventato quello che Gesù aveva pensato di lui: apostolo, scrittore e martire. Scrive 
S. Paolo:«Neque volentis, neque currentis, sed miserentis est Dei».  Non il timore, non il 
giudizio, non la legge, non la devozione, non l’etica, non la ragione, non la volontà, ma è 
la misericordia del buon Dio che sana e converte. Matteo si è convertito, forse perché per 
la prima volta si è sentito amato.  

Non è forse questa la nostra storia? Comprendiamo allora l’espressione di Gesù che 
ripete le parole del profeta Osea, “Misericordia voglio e non sacrificio» (Os 6,6). 

Ci rimprovera una visione crocifissa della fede, una visione moralistica del nostro 
agire umano dimenticando che Lui è «Venuto per portarci la gioia e che la nostra gioia 
sia piena» (Gv 15,11), coscienti e certi di essere amati dal Signore, chiamati a vivere e ad 
annunciare agli altri la sua misericordia. 

 
 
 
10a  Ordinario   MISERICORDIA  E CASTIGO nella vita di GEREMIA    2012  Monteno   
                                                             Ger 25,4-ss. 
 
 
 
Sentiamo spesso citare Geremia nelle nostre omelie. Chi era?  Ḕ uno dei profeti più 

grandi d'Israele. Innamorato della bellezza e della bontà del Signore, tentò di riportare alla 
fedeltà il suo popolo, garantendo la pace. Ma la storia travolge uomini, regni e persone e 
la parola di Geremia cadde nel vuoto. Anzi fu considerato un disfattista, un annunciatore 
di sventure e rischiò molte volte la vita.  

La storia è raccontata da Geremia stesso nel suo libro autobiografico: è un sacerdote 
del villaggio di Anatoth nel territorio di Beniamino (vv.1,1), vissuto durante il regno degli 
ultimi re di Giuda: Giosia (640 a.C.-609 a.C) e Sedechia (597- 586 a.C.-).  

Il contesto della profezia di Geremia è la lunga lotta dei Giudei contro i culti idolatri 
delle divinità dei paesi circostanti, provenienti da Tiro e da altre città della costa fenicia. 
Giosia fu un grande re e fece sperare in una conversione di cuore di tutto il popolo, poiché 
cercò di ristabilire il culto legittimo a un unico Dio, nell'ambito delle sue riforme (2 Re 22,23). 
La sua riforma iniziò nel 628 a.C e ad essa fu dato un rinnovato impeto con la riscoperta 
del Libro della Legge nel 621 a.C. (2 Re 22,8).  Arch
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La vocazione di Geremia avvenne nel 626 a.C. (VV.1,2). Uomo solitario a causa del suo 
messaggio impopolare (VV15,17) che doveva annunciare, desiderava sposarsi con 
Giuditta; Dio stesso glielo proibì (16,2). Si trovò in contrapposizione con le autorità del 
paese e di ogni ceto sociale (26,8), così che la sua vita stessa corse  seri pericoli (11,18-23; 
18,18; 26,8; 36,19; 38,6).  

Il suo messaggio tocca temi scottanti e dolenti della vita nazionale; il re Sedechia lo 
perseguita perché lo considera un disfattista, che mina il morale della nazione. 
Annunciando la prossima invasione dei babilonesi (VV37,3.17), sostenne che bisognava 
arrendersi e pagare a loro le tasse.  

Il testo di oggi fa riferimento al 605 a.C.; la minaccia è l'invasione di popoli dal Nord, 
talvolta indicata genericamente, più spesso identificata chiaramente con i babilonesi, 
guidati da Nabucodonosor. Il regno di Giuda è vinto per mano del re conquistatore nel 
597 a.C.. Portò in esilio a Babilonia la maggior parte degli intellettuali e degli artigiani della 
Giudea. Ma poiché i rimasti in Israele intentarono una nuova ribellione, nel 586 a.C, 
Nabucodonosor ritornò e, questa volta, la distruzione di Gerusalemme fu totale: distrutto e 
bruciato il tempio, spodestata la dinastia davidica, deportati tutti gli israeliti, salvo pochi 
poveri contadini e pastori della zona montagnosa. Iniziò così la cosiddetta "cattività 
babilonese". 

 Geremia è risparmiato e lasciato vivere tra le rovine di Gerusalemme, dove continua a 
predicare. Poi, catturato dai suoi denigratori e portato in Egitto (dopo l'anno 586 a.C.), vi 
muore, secondo un'antica tradizione cristiana, lapidato dai suoi connazionali, esasperati. 
Geremia formula la condanna Gerusalemme distrutta da Nabucodonosor perché, dice il 
Signore «Voi non avete ascoltato le mie parole.  Fino ad oggi sono ventitré anni che mi è 
stata rivolta la parola del Signore e io ho parlato a voi con premura e insistenza, ma voi 
non avete ascoltato. Il Signore vi ha inviato con assidua premura tutti i suoi servi, i profeti, 
ma voi non avete ascoltato» (Lett. Ger 25,4-ss). 

Da qui il castigo: “Poiché non avete ascoltato le mie parole, ecco, manderò 
Nabucodonosor, re di Babilonia, contro questo paese, e queste genti serviranno il re di 
Babilonia per settant'anni». 

 
Omelia: 
 Quello del castigo - o del richiamo forte di Dio - è realtà legata alla responsabilità e 

libertà dell'uomo, nel compiere il bene e scegliere Dio: “Io ti ho posto davanti, la vita e la 
morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua 
discendenza, amando il Signore, tuo Dio, poiché è lui la tua vita» (Dt 30,19-20).  

Anche eventi di natura che scombussolano l'esistenza di popoli interi, come qualche 
improvvisa disgrazia, non sono da leggere se non come richiami alla precarietà dell'uomo, 
come uno spillo che sgonfia tanta supponenza di sentirci padroni del mondo e della 
propria vita. Qualcuno ha detto che la sofferenza è l'ottavo sacramento, che ridimensiona Arch
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l'uomo e lo apre a Dio. «E' per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; 
e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? (Eb 12,5-7. 11-13). 

Dalla lettura del Vangelo i primi discepoli sono indirizzati anzitutto alle pecore perdute 
della casa d'Israele. Gesù riprende in mano la premura di Jahvè nei confronti del suo 
popolo, anche se spesso ribelle. Dio è fedele alle sue promesse e all’elezione del suo 
popolo: «Quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri; infatti i doni e la 
chiamata di Dio sono irrevocabili!» (Epist.). La fedeltà di Dio è fondamento della sua 
ostinazione a ritentare sempre un ricupero e una conversione: Gesù si identifica col 
pastore (cf. Ez 34) che va in cerca della pecora perduta (Lc 15,4ss.). Paolo si rivolge sempre 
prima ai Giudei e poi, al loro rifiuto, anche ai pagani. Ḕ universale l’ostinazione divina di 
salvare tutti: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della 
verità» (1Tm 2,4). 

Dio ha una strategia di misericordia, perché sa trarre il bene anche dal male. Così 
Paolo interpreta il fatto del rifiuto di Israele nei confronti del vangelo: Dio ha come voluto 
(o permesso) il rifiuto ebreo per dare spazio di entrare a tutti i pagani, cioè rompere il 
cerchio chiuso di chi voleva addirittura imporre la Legge mosaica a quanti si volevano fare 
cristiani!  

«Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio. Come voi (pagani) un 
tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro 
disobbedienza, così anch'essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia 
da voi ricevuta» (Epist.). Misericordia, come dono per i pagani; misericordia, come perdono 
per i Giudei. Questo è il punto: «Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere 
misericordioso verso tutti» (Epist.).  

Paolo, nella Lettera ai Romani, dimostra proprio che sia i pagani che gli Ebrei alla fine 
sono risultati bisognosi di perdono per ottenere salvezza, «Perché nessuno possa 
vantarsi di fronte a Dio» (1Cor 2,29). Perché tutti cioè siano salvati, non per propri meriti, 
ma per puro perdono di Dio che sta tutto nell'atto redentore di Cristo, cui accediamo 
tramite la fede: «Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati 
gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. E' lui 
che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel 
suo sangue» (Rm 3,23-25). 

Grazia e misericordia sono l'ambito nel quale si muove l'agire di Dio per noi. 
Sembrerebbe tutto, gratuità da parte sua e passività da parte nostra. Ma spazio c'è alla 
nostra responsabilità e partecipazione alla nostra salvezza. Anzitutto per vincere il male: 
«Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato» (Eb 12,4); e per 
condurci a maggior perfezione, «Allo scopo di farci partecipi della sua santità» (Eb 12,10). 
Del resto: «Ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto» (Gv 15,2). E ancora: 
«Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo» (Ap 3,19).  
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12° Ordinario     VITA DI GIOVANNI IL BATTISTA      2012 Piani Brunate e S. Maurizio 
                                                Lc 1, ss.; 2, ss./ 7,29 
 
 
Un po’ di storia della vita di S. Giovanni il Battista, la cui festa antichissima, risale al IV 

secolo. Giovanni Battista è l'ultimo profeta dell'Antico Testamento; profeta di Dio per 
eccellenza, perché se altri annunciarono il Messia da lontano, lui fu presente alla sua 
venuta. Personaggio singolare: irsuto, veste pelli di cammello, si nutre di locuste e miele 
selvatico. Vide il Messia e lo indicò come Colui al quale non era degno di sciogliere 
nemmeno il legaccio dei sandali. Lo accolse, lo battezzò nelle acque del Giordano con il 
suo battesimo di penitenza additandolo ai suoi discepoli come «L’Agnello di Dio che toglie 
i peccati del mondo». Di lui, Cristo disse: «Tra i nati di donna non c’è uno più grande di 
lui» (Mt 11,11). Non possiamo contraddire il giudizio di Gesù.      

Giovanni, benché molti fedeli adottino il suo nome e molte chiese siano dedicate a lui, 
oggi, è poco amato dai credenti; forse perché è sconosciuta la sua vita descritta nel 
Vangelo di Luca, che lo presenta come uomo duro nel rapporto con i peccatori e 
moralmente esigente.  

Celebriamo la festa della sua nascita, se non contemporanea almeno concomitante 
con quella di Gesù. Luca racconta che l’angelo Gabriele apparve a Zaccaria durante il 
suo servizio nel Tempio, annunciandogli la nascita di un figlio: «Non temere Zaccaria, la 
tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio che chiamerai 
Giovanni…sarà grande davanti al Signore pieno di Spirito Santo fin dal seno materno». 
Zaccaria non credette alla parola dell’Angelo e rimase muto.  

Al nascituro l’Angelo del Signore impose al padre di chiamarlo Giovanni: Dio è 
favorevole, fa grazia.  Nell’imporre quel nome, Dio si attribuisce una relazione particolare 
con la persona, scelta come strumento di realizzazione dei suoi disegni. Quel bambino 
dovrà rivelare al mondo che Dio ha scelto quel momento storico per manifestare la sua 
misericordia, il suo perdono, per dare la pienezza della grazia e della verità, per stipulare 
con l'uomo, e non soltanto con il suo popolo, la nuova alleanza. Giovanni dovrà 
manifestare la benevolenza di Dio: non spetta a lui il realizzarla; la missione è di Gesù.   

L’avvenimento miracoloso in casa Zaccaria, coinvolse anche Maria, dopo il suo Si al 
piano di Dio su di lei, quando l’angelo Gabriele le disse: «Vedi, anche Elisabetta, tua 
parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei che 
tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».  La giovane Maria, recando nel suo 
ventre il figlio di Dio, corse a visitare la parente e: «Appena Elisabetta ebbe udito il saluto 
di Maria, il bambino le sussultò nel grembo» segno di esultanza. 
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Quando Giovanni nacque, dai parenti fu chiesto al papà quale nome avesse scelto per 
il figlio; chiese una tavoletta e vi scrisse: «Giovanni è il suo nome», contrariando i desideri 
dei parenti. E quello rimase il nome del fanciullo e futuro profeta.  

«Il Fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno 
della sua manifestazione a Israele». 

L’evangelista Giovanni ne tesse l’elogio più appropriato: «Venne un uomo mandato da 
Dio il cui nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla 
luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce» (Gv Prologo). 

Aveva quasi trent’anni quando iniziò la sua vita pubblica in un modo tutto particolare, 
realizzando le parole del profeta Isaia: «Voce di uno che grida nel deserto; Preparate la 
via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri. Ogni burrone sia riempito, ogni colle e ogni 
monte sia abbassato, i passi tortuosi siano diritti, i luoghi impervi spianati. Ogni uomo 
vedrà la salvezza di Dio». 

Nel suo primo incontro con Gesù sulle rive del Giordano, riconosce in Lui il Messia, lo 
battezza e lo presenta al popolo come «L’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo». 

Aveva un ammiratore che nello stesso tempo lo odiava a morte, Erode, fustigato dal 
Profeta per convivere con la moglie di suo fratello, Erodiade. Il re l’aveva fatto mettere in 
prigione; un giorno lo fece uccidere per un giuramento fatto alla danzatrice figlia della 
moglie di suo fratello come premio di una danza eccellentemente eseguita. La signorina si 
fece portare su un vassoio la testa decapitata di Giovanni.   

 Episodi commoventi e affascinanti, che rendono l'idea della valenza teologica che 
assume questo personaggio precursore del Messia. 

 Nonostante le sue certezze, Giovanni fu tormentato dai dubbi: chi era quel Gesù che 
stava attuando un programma tanto diverso dal suo? Mandò i suoi discepoli a chiedere a 
Nazareno: «Sei tu il Cristo?». Egli voleva la scure alla radice per togliere i cattivi e viene a 
sapere che Gesù afferma che è venuto per loro. Non c’è rivelato quale sia stato il suo 
atteggiamento in seguito a quanto gli riferirono i suoi discepoli. Ci basta l’elogio 
pronunciato da Gesù quando seppe della sua uccisione in prigione: “Tra i nati di donna 
non c’è uno più grande di lui» (Lc 7,28). 

 
 

13a   Ordinario      TI   SEGUIRÒ OVUNQUE      Laino – Piani di BR. –S. Maurizio 
Lc 9,57-62 

 
 
Gesù sta andando verso Gerusalemme; ha preso definitivamente la decisione, in 

greco letteralmente rese duro il volto, senza ripensamenti; si mette in cammino verso 
Gerusalemme, cioè verso il suo destino di passione, di morte accettata liberamente e per 
amore. Arch
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«Ti seguirò ovunque tu vada». Forse, è la frase centrale del vangelo di oggi, detta da 
una persona che deve essere rimasta incantata da Gesù, una frase molto bella, che 
potremmo fare nostra, ripeterla spesso nella nostra preghiera.  

Tutti sappiamo che cos’è un contratto: un accordo tra due parti che comporta 
l'assunzione di un impegno reciproco. Alcuni di noi hanno forse fatto l'esperienza 
spiacevole di aver stipulato un contratto senza aver letto attentamente tutte le clausole e 
le postille scritte in lettere illeggibili per la loro piccolezza. 

C'era un grande movimento intorno a Gesù, di brave persone, affascinate da un uomo 
straordinario, che faceva miracoli, pronunciava bei discorsi, che s’interessava dei poveri e 
degli esclusi, che rispondeva, insomma, alle loro attese più profonde. Molti avrebbero 
voluto seguirlo; Gesù non si lascia ingannare e ci tiene a far conoscere in anticipo e con 
tutta chiarezza quali siano le condizioni per essere davvero suo discepolo. Vuole evitare 
l'equivoco, l'illusione e ogni instabilità. Non offre nessuna certezza sull’avvenire del 
discepolo. “Chi segue colui che non  ha dove posare il capo, non cerca Dio per placare la 
propria insicurezza. Tanti, troppi cristiani, hanno un rapporto con Dio intimista e 
rassicurante, si rivolgono a Dio per avere certezze, fanno della propria fede una cuccia, 
un nido, sono spaventati dal mondo, che vedono pauroso”. 

Lascia che prima mi occupi dei miei doveri familiari - chiede l’uomo; quel prima, non è 
solo a livello temporale, ma riflette in definitiva la scala dei valori. E per il discepolo, il 
Regno di Dio deve essere il valore assoluto, da anteporre a tutto il resto; l'esigenza del 
Regno di Dio è più radicale perfino della chiamata profetica, come c’è presentata nel caso 
di Eliseo (1 Re 19,19-21), cui invece viene concesso di andare a salutare i genitori. La 
risposta è nel salmo che abbiamo letto: «M’indicherai il sentiero della vita, gioia piena 
nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra» (Sal 15). 

Il Maestro provoca una duplice domanda: chi è il discepolo per Gesù e chi è Gesù per 
il discepolo? Ora tocca a lui parlare, e a noi rispondere. Diventare discepoli del Dio di 
Gesù è un impegno che dura tutta la vita, che richiede molta energia e molta verità con 
noi stessi. Ḕ in gioco il senso stesso della vita, scoprire la ragione del nostro esistere e il 
disegno di Dio su di noi nascosto dietro gli eventi della nostra storia.  

Gesù non è un Rabbi bramoso di discepoli, né abbassa il tiro per raccogliere la folla, 
né cede a compromessi per suscitare consensi: diversamente dai guru di ieri e di oggi 
non desidera essere famoso, né di avere folle plaudenti. Egli vuole solo annunciare il 
Regno, mostrare lo splendido e inatteso volto del Padre. Contrariamente a quanto 
avveniva con i rabbini del suo tempo, Gesù non si fa scegliere, ma sceglie i discepoli e 
pone loro condizioni tutt' altro che scontate. 

.«Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi 
imporre di nuovo il giogo della schiavitù»(Gal 5.1.13-18). 

“Come vivere la Parola che Cristo ci ha liberati? Gesù ha pagato un prezzo (e 
altissimo!) per liberarci dal peccato, dal giogo in cui incappa l'uomo quando rincorre gli Arch
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idoli, causa di schiavizzazione e di morte. L’inganno sta nel fatto che gli idoli affascinano 
con le loro felici proposte donando l'illusione di offrire la libertà. La libertà di Cristo, al 
contrario, è quella delle Beatitudini; sono libero a misura che vivo un profondo 
atteggiamento di distacco da quello che ho: tempo, denaro, successo, potere, progetti, 
volontà di gestire la mia vita da padrone”. 

La libertà di una vita che s’ispira alle Beatitudini è quella di un figlio, che ha fiducia in 
un Padre che sa ciò di cui il figlio ha bisogno. Per questo si fida! Collabora 
responsabilmente al progetto del Padre, ma con cuore sereno, sgombro da inutili affetti. 
Tutto appartiene a Dio, tutto c’è dato in uso. Non è il caso di appropriarsi di nulla. 

Chiediamo allo Spirito Santo di vedere lucidamente se viviamo la libertà di Cristo in 
noi. 

La voce di un grande Papa, Leone Magno, dice:  
«Impara a esercitare la virtù della moderazione contro tutto ciò che accarezza i tuoi 

sensi. Solo quando la carne, che è piena di brame contrarie allo spirito, sta sotto il 
dominio dell’anima, noi siamo sani e liberi, e veramente sani e liberi. Allora il corpo segue 
il giudizio dell’anima e segue la guida sicura di Dio».  

 
 
 

13°   Ordinario      CHI MI HA TOCCATO?      2012    Piani di Brunate e S. Maurizio 
                                                               Lc 8,43-48 
 
 
 
Il tema della lettura del brano evangelico di oggi è il tocco. 
A Medjugorie, in una piazzetta di marmo, è stato eretto un grande crocifisso di bronzo.  

Le braccia allargate sono senza mani e dalla coscia sinistra esce una goccia di liquido. I 
pellegrini fanno una fila interminabile per passarvi la mano e un fazzoletto per bagnarlo di 
quel liquido.  Alcuni tacciano di superstizione il gesto di chi spera di ottenerne grazie 
particolari per sé e per qualche ammalato.  

Non la penso così. Tutt’attorno alla piazzetta sono collocati delle panche per sedervi e 
là mi fermo mezzora a osservare il gesto dei pellegrini, ripensando alla pagina del 
Vangelo in cui viene riferito il pensiero di una donna ammalata: «Se riuscirò anche solo a 
toccare le sue vesti, guarirò». Toccare una persona, darle la mano o un bacio, battere 
sule spalle, tutto questo assume tanti e profondi significati, di affetto, di richiamo, 
d’incoraggiamento, di guarigione, di aiuto.  

È il gesto di quei pellegrini: toccare il liquido da cui si spera aiuto e guarigione. Se 
avessero veramente fede, anche in quella situazione, otterrebbero il miracolo desiderato 
e chiesto. Ma quanti hanno la fede di quell’ammalata che non era una fede in Cristo figlio Arch
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di Dio, il Messia, ma fiducia in quell’uomo che sapeva fare miracoli? Gesù le disse: «La 
tua fede ti ha salvato».  

Di che fede si trattava? Ripeterò sempre quanto forse ho detto più volte: si trattava di 
una fede forse incipiente, povera ma integra e totale. La fede non si misura in quantità ma 
in qualità. Non si deve confonderla neppure con il credere. Credere è l’assenso 
dell’intelletto a delle verità rivelate, ma che posso anche non seguire. Molti dicono: Io 
credo in Dio. Sì? Ma tu lo bestemmi. Credi in Dio, ma fai quello che vuoi, non preghi mai. 
E allora che significa credere? Quello in cui si crede è il fondamento di una religione, che 
si accetta e si ama. In una parola: ho fiducia in colui e in quello che credo. 

 Gesù ai suoi miracolati pone l’accento sull’aggettivo possessivo, tua. Non è una fede 
di tutti, uguale per tutti. L’accento posto sul tua fa riferimento a quella che ciascuno di noi 
possiede, dono di Dio a tutti gli uomini che vengono in questo mondo, dono gratuito su cui 
è posta la fiducia di ogni uomo in qualcuno o qualcosa (Nouvelle Teologie).  I guariti da Gesù 
erano pagani e Gesù premia la loro fede o certezza di ottenere una Grazia da lui che 
neppure sapevano chi realmente fosse. Vorrei che Gesù e non i teologi mi chiarisse il 
concetto di quella fede insita nei pagani.  Se si trattasse di semplice desiderio di salvezza, 
da dove veniva loro quel desiderio? Gesù dice «la tua fede ti ha salvato»; lo dice a chi 
chiede il miracolo e non a chi è guarito. Rimane un mistero che la fede salva il richiedente 
il miracolo per altra persona. A quale salvezza si riferiva Gesù?   

Si tratta, comunque di una fede personale: la tua di mamma non è la fede del tuo 
figlio, la tua di papà non è quella della moglie, la mia di p. Franco non è quella di Papa 
Francesco. Non è neppure la fede teologale che, con i doni della speranza e della carità 
ci è donata nel Battesimo.  

Cristo guarda la fede di ciascuno di noi, fiducia che non è uguale per tutti, ma che 
nella sua piccolezza o grandezza deve essere integra e totale per ottenere i miracoli. Non 
invidiamo la fede degli altri o delle altre; ricorriamo alla Madonna e al Signore con la 
certezza-fede di ottenere quanto già sanno dei nostri bisogni: occorre battere, chiedere, 
insistere come c’insegna la Cananea così che Gesù ci dica: “Sia fatto come tu desideri» 
(Mt 15,28).  

.  
 
    

14°   Ordinario   L’UOMO NON AMA LA NOVITÀ     Cantù Piani di Brunate 
Mr 6,4; Mt 13,57 

 
 
 
 
Gesù fanciullo, ritornato a Nazareth con i suoi genitori dall’Egitto, rimase nel suo 

paese per più di vent’anni, trascorrendovi la sua gioventù. Il paese era un piccolo borgo Arch
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dove religione e strette tradizioni dettavano le leggi del vivere ai suoi abitanti. Non c’era 
spazio per Gesù iniziare la sua missione annunciando la nuova parola. Sapeva che 
nessuno è profeta in casa propria e sarebbe stato inopportuno iniziarvi la sua missione.   
Lasciò, pertanto il suo paese, spostò il suo domicilio da Nazareth a Cafarnao, città 
moderna e aperta alle novità, centro di un distaccamento militare romano, facendo di 
quel luogo il centro della sua predicazione. Di Cafarnao sono i primi discepoli, Pietro 
Andrea, Giovanni e Giacomo figli di Zebedeo e il pubblicano Matteo. 

Poco tempo dopo, Gesù tornò al suo paese e di sabato, si recò alla sinagoga di 
Nazareth dove, ascoltato con molta attenzione, si presentò come il Profeta annunciato 
dalle profezie.  

In alcuni ascoltatori, venuti per altri fini che non l’ascoltare il discorso del Maestro, si 
susseguirono atteggiamenti diversi: alla curiosità si sostituì l’ironia e l’ostilità per 
concludersi nel rifiuto a Gesù e al suo messaggio. I suoi compaesani, sorpresi, si 
ponevano domande riguardo ai suoi insegnamenti, alla sapienza che emergeva dalle sue 
parole, ai prodigi compiuti.  

 Sono domande apprezzabili che conducono a una ricerca sui fatti che avvenivano 
nel loro paese, causati dalla predicazione del loro concittadino Gesù e che premevano a 
cercare la verità di là dei fatti e delle semplici parole.  

La meraviglia, in seguito, cedette il passo all’ironia mossa dall’invidia propria di coloro 
che pensavano di essere i depositari certi della verità, nemici di ogni novità. Si 
chiedevano: “Alla fin fine, costui chi è? Un carpentiere. Conosciamo bene la sua famiglia: 
il padre è un falegname di nome Giuseppe e la madre, una certa Maria; di lui 
conosciamo i parenti più stretti», tra i quali nessuno eccelleva per sapienza. Altri 
conclusero le loro ricerche accusandolo di compiere prodigi in nome di Beelzebub, 
principe dei demoni. 

Le domande che avrebbero potuto offrire risposte certe sull’identità di Gesù 
indirizzarono invece sul cammino dell’incredulità che non permise a Gesù di compiere 
prodigi; terminò quell’esperienza citando amaramente il proverbio: «Nessuno è profeta in 
casa propria». 

 Il ritorno di Gesù al suo paese, non è una visita di cortesia alla famiglia, agli amici, 
ma il momento di presentare a tutti una novità, quella della sua nuova famiglia composta 
da coloro che hanno risposto alla sua chiamata, che hanno lasciato reti, padre e madre, il 
banco delle imposte e lo hanno seguito.  

 Gesù trascorre alcuni giorni in famiglia e solo il sabato va alla sinagoga. Finché Gesù 
sta in casa e rimane dentro gli schemi tradizionali del suo popolo mostrando di 
apprezzare le convinzioni religiose dei rabbini, tutto procede bene. I problemi sorgono 
appena egli esce di casa e rende pubblica la scelta di costituire una nuova casa, una 
nuova famiglia. Gesù diventa un problema per i suoi compaesani. Cresciuto come loro in 
una famiglia di principi religiosi, vuole cambiare antiche abitudini, vuole aprire la salvezza Arch
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a tutti: si sa che mangia con peccatori, che ha rimesso i peccati, cosa che soltanto Dio 
può fare, ha accarezzato perfino i i lebbrosi. Con il suo messaggio e i suo gesti Gesù 
rompe gli antichi equilibri e vuole che i suoi ascoltatori si convertano al suo messaggio. 
Questo era troppo per loro.  

Anche noi spesso stiamo bene in compagnia di quei signori: rifiutiamo ciò che è 
essenziale sapere, conoscere, studiare, meditare, approfondire per fermarci sul: «Ho 
sentito dire… ho letto… mi hanno raccontato che… secondo me…», non soltanto su 
aspetti religiosi, ma anche su valori propri della persona umana, dimenticando che Dio 
parla anche oggi attraverso la Chiesa, la famiglia, il padre, la madre, i poveri. Ciò che è 
rifiutato non sono le opinioni nostre e altrui, ma l’invito di Cristo: convertitevi! È un invito 
sconvolgente, che fa paura. Significa abbandonare una spiaggia sicura dove ciascuno 
possiede delle certezze per passare all’altra sponda dove non si sa che cosa ci aspetti. 
Si ha paura della novità che crea stati di ansia e talvolta di angoscia.  

Miei cari dobbiamo dircelo: gli uomini non amano la novità perché è incertezza. Le 
incertezze del futuro, in ogni campo della vita per i figli e i nipoti…Le novità nel campo 
religioso sono ancora una spina aperta nella coscienza dei fedeli che si appellano 
all’educazione del passato per mettere in discussione le norme del presente della stessa 
Chiesa (confessione prima della comunione - l’Eucaristia come sacramento della penitenza - il digiuno). 
Convertirsi: è abbandonare le proprie certezze e fidarsi di Dio. Quanto è difficile! 

 
 
 
 

15°    Ordinario         IL RIPOSO           Cantù - Brunate - Torno 
                                                                     Mc 6,31 
 
 
 
Il Vangelo di oggi racconta il ritorno degli Apostoli dalla missione che Gesù aveva loro 

affidato di andare per tutti i villaggi, senza borsa, sandali, bastoni o altro, ricchi solo della 
novità del Vangelo. Di ritorno: “Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto 
quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: Venite in disparte, in un luogo 
solitario, e riposatevi un poco».  

Era, infatti, molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di 
mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. Molti però li 
videro partire e capirono deve sarebbero andati; da tutte le città cominciarono a correre 
là a piedi e alcuni, addirittura, li precedettero. Il Maestro, sbarcando, «vide molta folla e si 
commosse per loro, erano come pecore senza pastore e si mise a insegnare loro molte 
cose» (Mc 6,30-34).   Arch
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Tutto il testo letto è un banale racconto della vita di Gesù che suscita commozione, 
per la sua delicatezza di anima, quell’educazione di chiedere un aiuto nella sua missione 
e di accogliere i suoi apostoli al loro ritorno invitandoli a riposare un poco, in disparte, 
fuori dal chiasso del mondo e della vita. Deve essere stata un’esperienza d’incredibile 
amabilità quella degli apostoli nel vedere Gesù ascoltare le grandi cose che Dio aveva 
operato in loro.  

L’autore del racconto rileva che tanta era la folla che li cercava, «che non avevano 
neppure il tempo per mangiare». Tutto questo commuove Gesù, che si sottrae ai desideri 
della folla e mette al riparo i suoi con quel «riposatevi un poco, in disparte». 

A chi non piace il Gesù di questa domenica che invita i suoi Apostoli a riposarsi un 
poco! Una pagina del Vangelo che sembra in sintonia con le nostre vacanze di questo 
caldo luglio. Che senso ha il riposo in una vita che sembra già tanto breve, in una vita in 
cui non riusciamo mai a fare tutto quello che vorremmo?  

Il tema del riposo proposto dalla Parola di questa domenica è di estrema attualità. Il 
ritmo della vita ha preso una velocità che supera le nostre capacità di adattamento. 
Siamo stressati, depressi e abbiamo perso il gusto del vivere. La vita sembra obbedire ai 
verbi: affrettati, corri, sbrigati. Tutto deve essere fatto in modo rapido, veloce; il correre è 
diventato una frenesia e una malattia. Stiamo obbedendo al proverbio “chi si ferma è 
perduto", per rispondere alla domanda della legge economica impostata sulla 
concorrenza, sul guadagno, sul profitto, dove un attimo vale cifre astronomiche. 

Ḕ perduto anche chi “non si ferma mai”. E' perduto dietro parole, immagini, 
informazioni, emozioni che ruotano vorticosamente e si consumano rapidamente senza 
che si abbia la possibilità di avvicinarle con pacatezza e di ospitarle dentro i propri spazi 
conoscitivi e affettivi. Succede che invece di integrare le cose dentro di sé, sono le 
persone a consegnarsi alle cose e ci si ritrova frantumati in mille pezzettini, dispersi. Si 
diventa come ingranaggi di una macchina che non si ferma mai.  

Non si ha tempo di capire e di gioire di ciò che la vita offre giorno per giorno. Stiamo 
viaggiando con la nostra vita come fosse un'autostrada con la sola preoccupazione di 
superare la distanza nel minor tempo possibile, senza nulla godere del paesaggio che ci 
accompagna. Ci ritroviamo dall'altro capo dell'esistenza senza neppure accorgerci di 
aver vissuto. Il sole che ogni giorno sorge per ciascuno di noi non è visto da nessuno, 
eppure c'è spettacolo migliore nella natura della vita che oggi nasce?  

Perdere tempo è il modo migliore di ritrovarlo. Trascorrere un tempo di riposo e di 
raccoglimento è anche un andare "alla ricerca del tempo perduto", è ritrovare se stessi 
dentro di sé e chiedersi: chi sono? Che cosa voglio? Dove sto andando? Vi è un tempo 
necessario, anche quando sembra inutile, come il seme, che rimane nascosto sotto terra 
per molto tempo prima di dare il frutto.  
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Riposo, riposo, riposo! Signore mie che mi ascoltate: sedetevi di tanto in tanto sul 
sofà; fermatevi, riflettete e domandatevi: che cosa sto facendo? Riesco veramente a fare 
quello che voglio? Soffrireste meno mal di capo e più pace interiore.  

         

 Dall’Ecclesiaste 3 
      Per ogni cosa c'è il suo momento,  
            il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 
    C'è un tempo per nascere e un tempo per morire,  
          un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 
    Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, 
          un tempo per demolire e un tempo per costruire. 
   Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 
          un tempo per gemere e un tempo per ballare. 
   Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
          un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 
   Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 
          un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 
   Un tempo per stracciare e un tempo per cucire. 
          un tempo per tacere e un tempo per parlare. 
   Un tempo per amare e un tempo per odiare 
          un tempo per la guerra e un tempo per la pace.  
   Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica? 

 
 
 
 
16a   Ordinario   IL BUON SEME E LA ZIZZANIA        2008   Piani di Brunate - Senna                                                    

Mt 13,24-30 
 
 
Un racconto della letteratura ebraica chassidica narra che un giorno due discepoli 

corsero trafelati alla casa del Rabbi per riferire che al mercato era rimbalzata la lieta 
notizia che era arrivato il Messia! Il maestro non si mostrò particolarmente sorpreso, anzi 
fece capire subito le sue perplessità. Poi si alzò, aprì la finestra e invitò i due discepoli ad 
affacciarsi. Giù nella piazzetta si vedevano i soliti mendicanti che chiedevano 
l'elemosina: un mercante di schiavi vendeva all'asta alcuni giovani della Nubia, un 
signore invitava i passanti a frequentare la sua casa di appuntamenti; un gruppo di farisei 
inferociti volevano lapidare una donna sorpresa in adulterio.  Arch
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 Lo spettacolo era di sempre. Senza commentare, il maestro chiuse la finestra con un 
sospiro; poi si rivolse deluso ai discepoli e disse: “Non è possibile che il Messia sia 
venuto; avete capito male».      

Al tempo di Gesù, nell'immaginario collettivo, circolava l'idea che il Messia avrebbe 
ripulito la piazza dai malvagi e avrebbe finalmente fondato una comunità nuova di fedeli 
integri e puri. «Il tuo popolo sarà tutto di giusti - si leggeva nelle profezie di Isaia - per 
sempre avranno in possesso la terra» (Is 60,1). Lo stesso Battista aveva annunciato la fine 
dei tempi e la venuta di un Messia potente che avrebbe finalmente instaurato la giustizia 
di Dio: la semente seminata stava crescendo ed era ormai giunta l'ora di strappare la 
zizzania dal grano.  

In carcere, a Giovanni giunsero notizie di un comportamento da parte di Gesù ben 
diverso da quel Messia forte e intransigente che lui aveva annunciato. Gesù, infatti, non 
andava in giro per la Galilea e la Giudea ad annunciare il giudizio di Dio, ma la sua 
misericordia; il Rabbi che veniva da Nazareth non solo frequentava pubblicani e 
peccatori e portava il perdono a pubbliche peccatrici, ma metteva in guardia da false 
sicurezze scribi e farisei, che invece si ritenevano giusti davanti a Dio.  

Insomma, il tipo di Messia che Gesù incarnava era totalmente diverso dallo schema 
corrente: non era un Messia che avrebbe diviso nettamente i buoni dai cattivi, i giusti 
dagli ingiusti, ma un Messia che non abbandonava i peccatori, anzi li perdonava.  

Dio è un Signore paziente: non ha fretta. Sa aspettare. 
Secondo Gesù la storia non è un campo diviso a taglio netto: da una parte il grano 

buono, dall'altra la gramigna velenosa e infestante. È una parabola tutta giocata sul 
contrasto tra il seme buono e quello cattivo, tra il buon Seminatore e il Nemico; tra la 
soluzione ventilata dai servi, sradicare la zizzania e quella prospettata dal padrone, 
lasciarla crescere e attendere con fiducia il tempo del giudizio finale.  

La parabola, inoltre, vuole rispondere alla domanda del perché il male nella storia 
dell’uomo. Se Dio è buono, perché esiste il male nel mondo? Se il tempo messianico è 
giunto, come mai il male continua a prosperare nella storia? All'interrogativo dei servi 
sorpresi e sconcertati che volevano conoscere l'origine della zizzania, «Padrone, non hai 
seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania?», il padrone 
rispose seccamente: «Un nemico ha fatto questo». Il male, con la m maiuscola o 
minuscola è satana, il nemico, «padre della menzogna e omicida fin dall’inizio». Inutile 
cercare altre risposte. 

 
 
 

17a Ordinario        L’ACCOGLIENZA          Piani di Brunate e S. Maurizio 
                                                                    Mt 10 
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Il tema suggerito dal vangelo di questa domenica è l'accoglienza.  Gesù sta 

compiendo il grande viaggio verso Gerusalemme, meta ideale di tutto il Vangelo di Luca, 
e lungo il cammino si alternano le scene di accoglienza e di rifiuto. I Samaritani saputo 
che Gesù era diretto a Gerusalemme, non lo accolsero e allora il maestro si diresse a un 
villaggio, dove fu accolto in casa da Marta. Accogliere Gesù dovrebbe essere un 
privilegio, una benedizione, e così dovrebbe essere anche per chi accoglie i suoi 
discepoli.  

Ḕ facile ospitare l’amico, difficile accogliere l'altro, il diverso, lo sconosciuto del quale 
non si conoscono la vita, i costumi e la religione. Di fronte allo sconosciuto sorge una 
domanda: è un amico oppure un nemico? In terra di missione quando entravo in un 
villaggio sconosciuto, dove la gente ti guarda e sembra chiedere: che cosa fai tu qui? 
Che cosa vuoi? O peggio, sentirsi dire: vattene che noi non ti vogliamo, è un momento di 
prova, di tensione nervosa, di desiderio di andartene perché ti senti non accolto, rifiutato.  

Non stiamo trattando di un’accoglienza fisica, ma di accogliere chi non la pensa come 
noi, che non condivide la nostra fede, che prega in modo diverso, che mangia e beve 
senza alcuna regola di galateo, chi ha la pelle di colore diverso. 

La ragione profonda dell'accoglienza cristiana non consiste nel “Io ti accolgo perché 
tu sei un uomo come me”; ma la ragione profonda è questa: «Chi accoglie voi accoglie 
me» (Mt 10), ha detto Gesù. 

 Un giorno sedevo a tavola, nella festa dei Vigili del fuoco dei quali sono cappellano, e 
parlando della mia missione alle isole Mentawai nell’Oceano Indiano, un signore, col 
quale conversavo, mi disse che lui faceva del bene agli altri perché uomini come lui. 
«Questo le fa onore, signore; per me credente non è sufficiente: io faccio del bene agli 
altri perché questi sono Cristo per me che ha detto Avevo fame, sete, ero ignudo… mi 
avete soccorso. Vede signore? Se gli altri fossero soltanto dei simili a me non avrei 
lasciato il mio paese dove tutti sono simili a me e potrebbero avere bisogno di me». Il 
signore, in cravatta rossa, tacque.  

Non sappiamo se quella sia stata la prima volta che Marta ospitò in casa sua Gesù, 
ma, ospitandolo gli riservò un posto d'onore e gli preparò la cena come una buona 
massaia. Vuol bene a Gesù e per questo cerca di trattarlo bene; compie il ruolo 
tradizionale della donna di casa, dove c'è pure una sorella di nome Maria. Anche lei 
svolge un ruolo che suscita un giudizio positivo di Cristo. Non c'importa se quello che  
Maria ha compiuto, di sedersi ai piedi di Gesù ad ascoltarlo, sia stata una scelta migliore 
della sorella. Maria inaugura un ruolo nuovo, fino allora sconosciuto alle donne ebree: 
quello di ascoltare, seduta ai piedi del Maestro, la sua parola al pari di un discepolo 
maschio. Anche oggi le donne ebree non vanno alla sinagoga insieme agli uomini, come 
del resto fanno i musulmani. Maria supera le barriere delle proibizioni, dei tabù e siede ai 
piedi di Gesù, come i suoi discepoli, per ascoltarlo. Una vera rivoluzionaria sconosciuta Arch
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alle moderne rivoluzionarie femministe.  
Ascoltare la parola di Gesù non è la parte migliore; la migliore è metterla in pratica. A 

questi è riservata una beatitudine: «Beati quelli che ascoltano la parola di Dio e la vivono 
ogni giorno» (Lc 11,27-28), per i frutti che produce: “Come la pioggia e la neve scendono 
dal cielo…così sarà la parola che esce dalla mia bocca. Non ritornerà a me senza effetto, 
senza aver attuato quanto volevo e compiuto ciò per cui l’ho inviata» (Is 55,10-11).  

A chi seguiva il Maestro e gli chiedeva che cosa dovesse fare per compiere le opere 
di Dio, rispondeva: “Questa è l'opera di Dio, che crediate in Colui che egli ha mandato» 
(Gv 6,26-34). Ḕ lui il Messia, il Maestro che gli uomini devono accogliere, allo stesso modo 
che Maria accolse Gesù.  

Di fronte alla responsabilità di riconoscere o negare Colui che Dio ha mandato, alcuni 
rifiutano di accoglierlo; chiedono un segno, un miracolo come quello di Mosè che ha dato 
la manna come pane nel deserto ai loro padri. Gesù li corregge: «Non Mosè ma il Padre 
mio ha dato loro la manna, segno di un altro pane; è il Padre mio che vi dà il pane vero 
disceso dal cielo e dà la vita al mondo». Alla richiesta di donare loro quel tipo di pane, 
Gesù compie una virata inaspettata e scandalosa: “Io sono il Pane della vita!» (Gv 6,22). Il 
pane del miracolo è segno del pane vero che è Cristo. Ecco spiegato il segno 

 
 

17a   Ordinario        LA COMPASSIONE DI GESU’ 
                                                                                          Mt 14, 13-21 
 
 
    Gesù, avuto la notizia dell'uccisione del Battista voluta da Erode (Mt 14, 12), si ritirò 

in disparte «in un luogo deserto a pregare» (Mt 14, 13). Spesso gli autori dei vangeli 
colgono quest’aspetto singolare ma non eccezionale di Gesù, come colui che si ritira in 
disparte, immerso nella preghiera. «Congedata la folla, salì sul monte solo, a pregare… 
Venuta la sera egli se ne stava, ancora solo lassù» (Mt 14, 23); «Al mattino si alzò quando 
era ancora buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava» (Mc 1, 35); 
«Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare» (Lc 5, 16) 

 «Condotto dallo Spirito», Gesù si ritirò, dopo il suo battesimo, nel deserto per essere 
tentato dal diavolo vincendo le sue seduzioni con la forza della parola di Dio (Mt 4, 1-11; Mc 
1, 12-13; Lc 4, 1-13).  

   I vangeli dimostrano che Gesù amava pregare prima degli avvenimenti importanti 
nel corso del suo ministero, come in occasione del battesimo, della trasfigurazione, della 
passione e prima della moltiplicazione dei pani.  Sul suo esempio anche oggi, prima del 
battesimo, della prima comunione, della cresima, del matrimonio, dell’ordine e nel 
momento di lasciare questo mondo, i fedeli sono invitati a riflettere e a pregare. Sono i 
momenti che precedono scelte vitali, ciascun secondo la propria vocazione.  Arch
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Il Vangelo di oggi narra che una grande folla seguiva il Maestro nel deserto (Mt 14, 13); 
Gesù sentì compassione e guarì ogni sorta di malati che la folla portava con sé (Mt 14, 14).  
Sentì compassione perché i suoi ascoltatori da più giorni lo seguivano e avevano fame e 
sete (Mt 15, 32). Si commosse perché «erano come pecore senza pastore» (Mc 6, 34). 
Aveva parlato loro del pane disceso dal cielo, scandalizzando i suoi uditori, affermando 
che lui stesso era quel pane e sua carne offerti e donati come cibo e bevanda per la vita 
eterna. Proprio per questo, molti dei suoi discepoli l’avevano abbandonato 

Il riferimento all'Eucaristia è obbligatorio: il pane che Cristo offre ai suoi fedeli è la sua 
carne offerta e sangue versato in remissione dei peccati. Ḕ il dono di Dio all'uomo, dono 
ormai permanente, tramite la Chiesa, alla quale Gesù ha dato l'ordine di: “Fare questo in 
memoria di me!».  

Oggi, come nel passato, grandi folle di poveri affamati cercano Pane, Giustizia e 
Lavoro; le nostre piazze sono gremite di folle che gridano, protestano e bestemmiano. 
Soltanto Lui "ne sente compassione" e rinnova l'ordine: “Date loro voi stessi da 
mangiare» non più un pane di farina ma il pane disceso dal cielo.  

Sta nella compassione del cuore di Cristo la sorgente della missione della Chiesa, la 
quale non ha altri interessi sull'uomo se non quello di servirlo nel suo vero bisogno, 
offrendogli quel pane venuto dal cielo che è Cristo stesso. Non da se stessa, ma da 
Cristo la Chiesa attinge la propria ricchezza. Solo perché Cristo moltiplica i pani, gli 
apostoli possono sfamare la moltitudine. I preti sono intermediari di gesti che solo Cristo 
compie: sia nel consacrare l'Eucaristia, sia nel battezzare, e nel perdonare i peccati. 
Sono gl’intermediari della ricchezza di Cristo destinata a tutti quelli «che hanno fame e 
sete della giustizia». 

 
 
 

17a Ordinario       LA PERLA  PREZIOSA          
                                 Mt 13,44-52 

 
Con questa domenica termina il capitolo tredici del vangelo di Matteo, un capitolo 

tutto dedicato alle parabole che sono state lette in queste ultime tre domeniche. Il 
vangelo di oggi ci presenta tre parabole molto concise: il tesoro, la perla e la rete. Solo 
Matteo racconta queste parabole e forse non è un caso: lui, ex pubblicano, uomo d'affari, 
per anni aveva inseguito il sogno di diventare ricco (tesori) e improvvisamente trovò 
incontrando Gesù, il vero tesoro della vita. 

Il racconto delle prime due parabole ci sembra strano: chi è che trova un tesoro per 
caso? A quei tempi la cosa era più frequente: non c'erano né banche né casse di 
risparmio e il modo più sicuro era nascondere in un posto segreto ciò che si era 
guadagnato. Il primo uomo s’imbatte quasi per caso nel tesoro, il secondo, invece, è un Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

139 

ricercatore. Entrambi, in ogni caso, colgono l'occasione di impossessarsi del tesoro 
scoperto. 

 Certe occasioni, certe opportunità si propongono soltanto una volta nella vita; certi 
incontri non si verificano più. Bisogna prenderli quando accadono. Scrive S. Agostino in 
una sua omelia: «Temo che il Signore passi e non ritorni più».  

Probabilmente in quelle parabole è descritto l'incontro fra Gesù e gli apostoli: questi 
uomini avevano trovato il tesoro, il senso della loro vita e per lui avevano lasciato subito 
tutto (4,18-22; 9,9).  

Gli apostoli si sentivano amati da Gesù, si sentivano suoi tesori. Per questo non 
avevano bisogno di altri tesori: non importava loro se gli altri li deridevano, se li 
offendevano, se perdevano la fama o i tesori terreni, perché si sentivano già importanti. Il 
vangelo racconta anche la storia del giovane ricco (Lc 19,16-22): anche lui aveva trovato il 
Tesoro ma non colse l'occasione di appropriarsene e lo perdette. 

Si racconta di un uomo che uscì dalla sua casa alla vista di un monaco che 
attraversava il suo villaggio. Lo rincorse, lo afferrò per il collo gridando: « Dammela! 
Dammela! Dammi la pietra!». Il monaco chiese: « Di quale pietra stai parlando?». Il 
forsennato, eccitato, rispose: « Ieri notte Dio mi è apparso in sogno e mi ha detto: Un 
uomo passerà per il tuo villaggio domani a mezzogiorno. Se ti darà la pietra che ha nella 
sua sacca, sarai l'uomo più ricco del mondo; quindi, dammi la pietra!». Il monaco rovistò 
nella sua sacca e n’estrasse un diamante enorme, il prezioso più grande del mondo.  

«E' questa pietra che vuoi? Prendila, è tua!». L'uomo gli strappò la pietra dalle mani e 
corse a casa. Quella notte però non riuscì a chiudere occhio per la paura che i ladri lo 
cogliessero nel sonno e gli rubassero il tesoro. Di mattino svegliò il monaco e gli disse: 
«Riprenditi la pietra, ma dammi la ricchezza che mi permette di dar via un diamante 
come questo». 

C'è qualcosa nella nostra vita che è prima di ogni altra, per la quale siamo disposti a 
sacrificare tutto pur di raggiungerla e alla quale tutto è subordinato. Questo è il nostro 
tesoro e il nostro dio, di là di qualunque dio diciamo di credere. E quando lo si perde o 
non si raggiunge si cade in depressione.  

Spieghiamo le ultime parole di Gesù: Il Vangelo andrebbe letto al contrario partendo 
dal fondo. Gesù concluse le parabole rivolto ai presenti: «Avete capito tutto questo?». 
Rispondono: «Si!». Egli disse loro: «Per questo ogni scriba istruito nel regno dei cieli è 
simile a un padre di famiglia che trae fuori dal suo scrigno cose nuove e antiche» (Mt 
13,51-53). 

Gesù vuol dire: la persona intelligente (scriba) non è quella che conserva solo l'antico 
o quella che acquista solo il nuovo, ma è colei che ha capito ciò che bisogna conservare 
del vecchio e ciò che bisogna gettare. Questo tipo di capacità e saggezza è degli 
Apostoli, i quali hanno capito quanto dell'Antico Testamento (cioè dell'ebraismo) andava 
tenuto e quanto invece andava rimpiazzato con il discorso fatto da Gesù sul Regno dei Arch
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Cieli. Per fare questo è indispensabile che la persona interessata sappia conoscere il 
valore dei preziosi per non commettere l'errore di chi confonde la qualità con la quantità. 
Venti chili di brutte mele non fanno una mela splendida!  

E' vero che oggigiorno c'è la mentalità della quantità, del prendi tre e paghi due. «Che 
giova infatti all’uomo guadagnare tutto il mondo, dice Gesù, se poi perde la sua anima?( 
Mr 8,31- 16-8). 

Significativa questa preghiera di Tagore: «Gesù, non andartene via. Se dovesse la 
porta del mio cuore restare chiusa per Te, o Gesù, abbattila. Ti prego, non andartene via. 
Se le corde del cuore non suonassero il mio cantico a Te, aspetta Gesù. Te ne prego, 
non andartene via. E se un giorno al richiamo della Tua voce non mi destassi a Te, 
risveglia pure il Tuo dolore. Non andartene via. E se poi folle, un idolo ponessi sul Tuo 
trono di Re, pietà di me, Signore, però non andartene via». Amen! 

 
 
 

22a    Ordinario      CHI DITE CHE IO SIA?    Cucciago -  Piani di Brunate  - s. Maurizio 
                                                         Mt 13,16-28 
 
 
La situazione espressa dal Vangelo si ripete, quasi identica, nei giorni nostri; la gente, 

l'opinione pubblica ha le sue idee su Gesù che desidera sapere che cosa dice la gente di 
Lui. 

 Per alcuni, Gesù è di moda. Guardiamo a quello che avviene nel mondo della 
letteratura e dello spettacolo. Non passa un anno che non esca un romanzo o un film con 
una propria visione distorta e dissacratoria di Cristo. Il caso del Codice da Vinci di Dan 
Brown è stato il più clamoroso e sta avendo tanti imitatori.  

Poi ci sono quelli che sono a metà strada. Come la gente del suo tempo, ritiene Gesù 
uno dei profeti, una persona affascinante; lo si colloca accanto a Socrate, Gandhi, Tolstoj. 
Gesù non disprezza queste risposte, perché "non spengono il lucignolo fumigante e non 
spezzano la canna incrinata", (Mt 14,21 ;  Is 42,1-9), cioè Cristo sa apprezzare ogni sforzo 
onesto da parte dell'uomo. Ḕ, tuttavia, una risposta che non regge, neppure alla logica 
umana. Gandhi o Tolstoj non hanno mai detto: Io sono la via, la verità e la vita, oppure chi 
ama il padre e la madre più di me non è degno di me.  

Con Gesù non ci si può fermare a metà strada: o è quello che dice di essere, o non è 
un grande uomo, sarebbe il più grande pazzo esaltato della storia. Non ci sono vie di 
mezzo. Esistono edifici e strutture metalliche (una credo sia la torre Eiffel di Parigi) così 
fatti che se si tocca un certo punto, o si asporta un certo elemento, crolla tutto. Tale è 
l'edificio della fede cristiana, e questo punto nevralgico è la divinità di Gesù Cristo: Cristo 
della storia, Cristo della fede, Cristo della Chiesa e Cristo Eucaristico tutto questo è il 
Cristo totale. Se non si accetta anche solo uno di quei cristi cade tutto il Cristo intero.  Arch
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Lasciamo le risposte della gente e veniamo a noi credenti. Non basta credere nella 
divinità di Cristo, bisogna anche testimoniarla. Chi lo conosce e non da testimonianza di 
questa fede, anzi la nasconde, è più responsabile, davanti a Dio, di chi non ha la stessa 
fede. In una scena del dramma "Il padre umiliato" di Claudel, una fanciulla ebrea, 
bellissima ma cieca, alludendo al duplice significato di luce, chiede al suo amico cristiano: 
«Voi che ci vedete, che uso avete fatto della luce». È una domanda rivolta a tutti noi che 
ci professiamo credenti. 

 Papa Benedetto XVI, nelle sue catechesi del mercoledì dedicate alle principali figure 
del Vangelo, così dice commentando il nostro brano: «Le tre immagini a cui Gesù ricorre 
sono in se stesse molto chiare: Pietro sarà il fondamento roccioso su cui poggerà l'edificio 
della Chiesa; egli avrà le chiavi del Regno dei cieli per aprire o chiudere a chi gli sembrerà 
giusto; infine, egli potrà legare o sciogliere nel senso che potrà stabilire o proibire ciò che 
riterrà necessario per la vita della Chiesa, che è e resta di Cristo. E' sempre Chiesa di 
Cristo e non di Pietro». 

Che cosa significa per me appartenere alla sua Chiesa? Qui ciascuno di noi ha la sua 
percezione e la sua relazione particolare con la Chiesa: chi la vede una realtà distaccata, 
lontana, chi la sente come la presentano i mezzi di comunicazione della società di oggi 
(giornali, TV, internet), chi la pensa come una realtà storica, di potere temporale o spirituale, 
chi la identifica con la gerarchia, chi la sente come un richiamo a forme moralistiche o di 
intromissione nei problemi della società laica o laicista.  

L'atteggiamento più diffuso oggi mi sembra quello di cercare, in un certo senso, Dio e 
di adattarmi alla Chiesa per quel po' che mi aiuta in questo: un po' di Messa o di 
confessione mal sopportate o cose del genere. Mi diceva un bambino, riferendosi a 
quanto gli avevano detto a scuola: «Ma i vescovi erano dei principi e facevano tante cose 
non buone».  «È vero! Pensa, tuttavia, come in tutte le epoche il Signore ha suscitato dei 
santi, che hanno illuminato la Chiesa e il mondo più dei Vescovi e dei Papi».  

Significativa è la testimonianza di D. Milani, un prete che ha dovuto soffrire tanto, coi 
suoi superiori e con l'ambiente ecclesiastico e sociale che non comprendevano la sua 
opera e i suoi interventi profetici. Quando qualcuno gli diceva: «Come fai a rimanere nella 
Chiesa?» rispondeva:« Io non lascio la Chiesa a nessun prezzo al mondo perché mi 
ricordo cos'era vivere al di fuori di essa. Non mi ribellerò mai alla Chiesa, perché ho 
bisogno più volte alla settimana del perdono dei miei peccati e non saprei dove andare a 
cercarlo fuori della Chiesa. Ed io sono parte viva della Chiesa». 

Non è la storia di P. Pio? Questa è la strada giusta: sentirsi parte viva della Chiesa: col 
battesimo ne siamo parte attiva e responsabile, accogliendo ogni giorno la grazia di Dio 
che in essa ci è data e divenendo membra vive di essa, dove a ciascuno è data una 
manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune. Siamo attivi, partecipi, 
corresponsabili, sotto la guida e l'opera dei pastori, in comunione con tutti. 
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24°    Ordinario           IL   SORDO  MUTO 
                                                                                               Mt 7,31-37 
 
Ancora un miracolo che dimostra tutta l’attenzione e l’umanità di Gesù a riguardo di 

certe malattie come quella del sordomuto. L’handicap del mutismo non è tra i più gravi, 
ma è fonte di isolamento, una sorta di emarginazione che limita la conoscenza e 
soprattutto la comunicazione con le persone con cui essa vive. 

Gesù si serve dei gesti rituali comuni all’epoca: mettere le dita nelle orecchie e 
toccare con la saliva la lingua. Sono gli stessi gesti che usò con il cieco nato, racconto 
narrato da Giovanni. 

 Il miracolo ci offre una riflessione sull’umanità di Gesù non nel significato di natura 
umana, ma di benevolenza, di clemenza e di compassione. Marco riferisce che Gesù 
guardando verso il cielo emise un sospiro. Difficile dare un significato al sospiro di Gesù: 
forse uno sguardo invocatorio al Padre suo, forse la forza che da lui usciva e sanava i 
malati, forse la partecipazione alla triste situazione del sordo muto, forse lo sforzo di 
pronunciare quell’unica parola: Effata, Apriti! rivolta non alle orecchie o alla lingua, ma 
alla persona intera da guarire.       

Ci ricorda il centurione che chiedeva a Gesù la guarigione della figlia morente 
dicendogli: «Non occorre che tu venga alla mia casa, ma dì soltanto una parola e mia 
figlia sarà guarita» (Mt 8,10). Un miracolo può avvenire anche da una sola parola che 
salga dal cuore appassionato di Cristo. Teillhard de Jardin, il più grande teorico 
dell’evoluzionismo cattolico, missionario Cina, scriveva: «Dio, chino sulla creatura 
sofferente che sale fino a lui, si affaccia con tutte le sue forze per renderla felice e per 
illuminarla. Come una madre, egli scruta la sua creatura. Anche se i miei occhi ciechi non 
sanno percepirlo, anche se le mie orecchie sorde non sanno udirlo. Non è forse 
necessaria tutta la durata dei secoli, perché lo sguardo dell’umanità si apra alla luce, e le 
nostre orecchie si schiudano alla sua Parola»? ( da: Come io credo).  

C’è una relazione tra l’ascoltare e la capacità di parlare. Chi non ascolta resta muto 
anche nella fede. Il miracolo del sordomuto ci fa riflettere sul legame che c’è tra le nostre 
parole e la Parola di Dio. Non poniamo sufficiente peso alle nostre parole, al valore del 
nostro linguaggio. Eppure attraverso di esso esprimiamo noi stessi più di quanto 
crediamo. Spesso sprechiamo le nostre parole o peggio le usiamo male. Dobbiamo 
chiedere perdono al Signore del nostro parlare scorretto, talora persino violento, cattivo, 
bugiardo e malevolo. Dimentichiamo a volte della forza costruttrice e distruttrice della 
nostra lingua. 

Infine: è alla nostra parola che è affidata la trasmissione del messaggio evangelico. Si 
tratta di una responsabilità gravissima perché l’unico modo che abbiamo di compiere la Arch
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missione evangelizzatrice è attraverso il bagaglio delle nostre parole. Se riflettono Gesù-
Parola, sono incredibilmente efficaci. 

Dice Gesù: «Nel giorno del giudizio gli uomini dovranno rendere conto  di ogni parola 
inutile da essi detta , poiché sulle tue parole tu sarai giudicato  e sulle tue parole sarai 
condannato»(Mt 12-37). 

 
 

 
25 Ordinario       L’AMMINISTRATORE   DISONESTO.          2010   Visitazione Senna. 

                                                                   Mt 16 
 
 
Il brano di Vangelo ascoltato è di Luca, il quale dedica quasi tutto il cap. sedici per 

sviluppare il tema cristiano dell’uso della ricchezza. Il racconto di Gesù presenta alcune 
difficoltà d’interpretazione. Secondo l’uso tollerato in Palestina gli amministratori non 
erano pagati per il loro lavoro, ma avevano diritto di rifarsi incassando una percentuale sui 
prestiti maggiorati concessi ai debitori dai loro padroni. Il beneficio personale degli 
amministratori consisteva, pertanto, nella differenza fra il prestito reale dovuta al padrone 
e la ricevuta maggiorata dovuta all’amministratore.  Lo scaltro fattore non toglie al padrone 
la quantità reale del credito che gli spetta; semplicemente riduce la ricevuta del debitore 
alla quota reale, rinunciando alla parte d’interesse che gli spetterebbe, favorendo, da 
eventuali futuri amici, un aiuto e sostegno in caso di necessità.  

Diciamo che il tratto essenziale del racconto non è il taglio operato sulla quantità, ma 
l’accortezza, la lungimiranza del fattore e la pronta soluzione del suo problema. A Gesù 
non interessa il modo con cui il fattore ha risolto la faccenda, non ci propone il fattore 
come modello di disonestà, ma la risolutezza con cui si è assicurato il proprio futuro. 
Questo suo agire non potrebbe essere applicato ai suoi discepoli? Avere cioè, la stessa 
risolutezza, la stessa furbizia la stessa prontezza nello spendersi per il Regno? Ė questo 
l’invito di Gesù ai suoi discepoli: usare la stessa prontezza per l’avvento del Regno di Dio.  

Certo: Il fattore e il discepolo agiscono su due logiche diverse, quella del mondo e 
quella del Regno che esigono due pratiche diverse di vita e di comportamento.  

Gesù vorrebbe che i suoi discepoli imparassero dal furbo fattore. Come? Ne indica la 
via e il modo quando dice: «Ebbene, io vi dico: procuratevi amici con la disonesta 
ricchezza perché quando essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne».  

In che cosa era consistita la furbizia, la scaltrezza del fattore? Nel procurarsi degli 
amici che fossero in grado di accoglierlo in casa propria nel momento della crisi. E chi 
sarebbero gli amici in grado di accogliere nelle dimore eterne? Secondo alcuni 
commentatori sarebbero i poveri, i debitori, gli anaoim che non hanno nulla da dare.  
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Abbiamo sempre detto e sostenuto che la ricchezza non è un male in se stessa. Luca 
nel brano di oggi la definisce disonesta. Forse perché può diventare fonte d’ingiustizia e di 
oppressione e soprattutto perché è ingannevole per sua natura: promette e non mantiene, 
chiama l’uomo a porre in essa la sua fiducia, e poi delude. La ricchezza, infatti, è 
chiamata dall’Evangelista Mammona, che significa, ciò in cui si pone la propria fiducia.  

Ḕ implicito nel racconto, un altro insegnamento. Il fattore ha il diritto di esigere dai 
contadini una tassa per sé come paga del suo lavoro. Se questo era permesso era dovuto 
al padrone che gli dava potere di riscuotere quella tassa per sé. I discepoli possono 
ritenersi dei fattori che lavorano, predicano, battezzano, perdonano per la diffusione del 
Regno.  

Anche a loro Gesù ha promesso un premio non di giustizia ma di bontà: «Chi ha 
lasciato case o fratelli, o sorelle o padre o madre o moglie o figli o campi per il mio nome, 
riceverà il centuplo ed erediterà la vita eterna» (Mt 19,29). 

Tutto è gratuito e viene dalla bontà e misericordia di Dio che ha fatto una promessa a 
chi lavora per suo amore: il paradiso, ricchezza eterna, «che il tempo non consuma e il 
tarlo non corrode» (Lc 12,33). Promessa che trasforma ogni attimo presente compiuto per 
suo amore in grado di gloria in cielo, come il cibo che mangiamo viene trasformato in 
sangue per la vita del corpo. Amen! 

    
 
 

25a Ordinario      SE VUOI SEGUIRMI, PRENDI…   Suore S. Famiglia 
Lc 16,24 

 
 

«Chi mi vuol seguire, prenda la sua croce». Gesù non poteva aver usato questa 
parola, croce, divenuta per gli Apostoli, dopo la morte del Maestro, simbolo di dolore di 
martirio e di redenzione. Dobbiamo, tuttavia, distinguere nella croce il male fisico, dal male 
morale e dalle altre forme di sofferenza. Per male fisico s’intendono le malattie, la 
vecchiaia e la morte con tutto il contorno che le circondano.  

Cristo non si riferiva al male fisico. Si legge nell’introduzione al Sacramento 
dell’Unzione e cura pastorale degli infermi: «Rientra nel piano stesso di Dio e della sua 
Provvidenza che l’uomo lotti con tutte le sue forme e si adoperi in ogni modo di 
conservarsi in salute». Significa combattere il male fisico. Si pensi all’attività terapeutica di 
Gesù, il quale guariva ogni sorta di malattia, al quarto voto dell’Ordine dei Camilliani 
(curare i malati contagiosi anche con il pericolo della vita), o al voto di ospitalità dei Fatebene 
Fratelli (inizialmente alla cura dei malati di mente). 
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 Il male fisico può condurre alla conversione ma anche alla disperazione e al suicidio.  
Questa dottrina appartiene al Magistero della Chiesa: non solo è legittima, ma bisogna  
fare di tutto per evitare e vincere il dolore fisico.  

Per il cristiano c’è una risposta valida al dolore fisico: può essere trasformato in Grazia 
e salvezza per gli uomini come lo fu per Cristo. S. Paolo da parte sua afferma: «Ora 
gioisco nelle sofferenze (sopportate) per voi e completo ciò che manca delle tribolazioni 
del Cristo nella mia carne per il suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24). 

Qual è allora la croce di cui parla Gesù, riferita dal solo Luca? 
Ai tre evangelisti che riportano quella frase del Maestro, Luca vi aggiunge quella che 

ne è la chiave d’interpretazione: «Prenda la sua croce ogni giorno».  
Il condizionale del primo inciso, “Se vuoi”, afferma chiaramente che non si tratta di 

male fisico perché lascia liberi di prendere la croce o non, mentre il male fisico aggredisce 
l’uomo contro volontà.  

Il “se” esprime una condizione che può essere accolta o rifiutata. Di fronte al cancro 
nessuno è libero di accettarlo o di rifiutarlo. Non c’è scelta. Non si può quindi dare alla 
parola usata da Gesù un significato fisico: sarebbe l’apertura a una concezione dolorifica. 
La quale, se c’è stata, non fa parte certamente del pensiero cristiano. 

L’aggiunta lucana “ogni giorno” richiede che sia una realtà quotidiana, pane di tutti i 
giorni, Il terribile quotidiano di Pio XII.  Il cibo quotidiano di Gesù è «Fare la volontà del 
Padre mio che mi ha mandato a compiere le sue opere». L’opera del cristiano che deve 
compiere per fare la volontà del Padre è la fedeltà alla propria vocazione alla quale è stato 
chiamato e alla quale ha liberamente risposto.  

La croce del cristiano è frutto di una scelta vitale o temporanea, desiderata e pensata 
come promessa di felicità e poi trasformata in croce. Pensiamo al matrimonio, al celibato 
per il regno dei cieli, a una maternità, al lavoro ecc. Non sono mali fisici ma inerenti alle 
proprie scelte vitali. I figli ribelli non sono male fisico, un marito beone e violento non è un 
male fisico, la rinuncia a una famiglia propria non è un male fisico: costituiscono la croce 
del cristiano d portare ogni giorno, la si deve amare sia quando la vita è gioiosa e sana sia 
quando diventa una croce giornaliera. Il sacerdozio, la vita religiosa, sono una croce? Che 
cosa fare? C’è proposta una scelta: «Venite a me voi che siete stanchi e oppressi ed io vi 
ristorerò», oppure: «Volete andarvene anche voi’?»  

 
 
 

25a   Ordinario             L’AUTORITA’ DI SERVIZIO        2012 
                                                                                         Mr 9,33-37  
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Marco nel brano di oggi, ce lo ricorda per la seconda volta. L’incomprensione dei 
discepoli a riguardo della fine di quel viaggio, è sempre più profonda a mano a mano che 
il tempo passa e il Vangelo la evidenzia con il contrasto tra Gesù che va per diventare 
l’ultimo degli ultimi e i discepoli che stanno discutendo chi sia di loro il più grande. 

La visione dei discepoli della salita messianica di Gesù a Gerusalemme è, infatti, 
trionfalistica, corrisponde al tipo di attesa del popolo ebraico di allora sulla restaurazione 
politica d’Israele. Appare chiaro perché Gesù introduca proprio in quel viaggio il discorso 
sull’autorità come servizio. 

 Chi vuol Gesù si stava dirigendo verso Gerusalemme; il viaggio che lo avrebbe 
portato alla passione e seguirlo, deve imitarlo nella disponibilità del servizio disinteressato. 
Ḕ necessario abbandonare l’immagine di un Messia trionfatore, legato ai poteri e ai forti 
per accogliere quella di un Cristo debole tra i deboli, e piccolo tra i piccoli. Ḕ un 
insegnamento rivoluzionario, e Gesù è un Maestro, che cammina in mezzo ai suoi allievi, 
li istruisce spesso separatamente con pazienza sulla vera sua missione. Avranno 
compreso? Ho le mie perplessità. 

 Gesù, inoltre, si rivolge a loro, ai suoi Dodici e non a tutti. Fatto raro in Marco che 
normalmente si rivolge alle folle o all’insieme dei suoi discepoli.  Il Maestro dirige la sua 
educazione alla Chiesa nascente, ne sceglie chi saranno le colonne (Mr 3,13) ne descrive i 
fondamenti, il primo dei quali è: essere ultimo, all’ultimo posto, al posto del servo.  

D i conseguenza propone una gerarchia basata sulla disponibilità a servire.  
Questa è la logica sulla quale è fondata la famiglia e come dovrebbe essere una 

comunità di vita religiosa. Nella famiglia più i genitori, più i superiori si pongono in una 
condizione di servizio, di disponibilità di aiuto nei confronti dei figli, dei sudditi, più 
diventano il vero centro della vita della famiglia laicale e religiosa.  

L Maestro Gesù ricorre all’esempio da imitare dei bambini: si tratta di diventare umili, 
com’era ultimo nella società di quel tempo il bambino, considerato soltanto quando era 
utile, quando poteva servire a qualcosa. Poi era relegato in un angolo, perché le sue 
opinioni non meritavano di essere ascoltate dagli adulti e le sue rivendicazioni non 
avevano alcun tipo di forza per imporsi. 

Gesù opera il capovolgimento delle logiche umane che interpella direttamente 
chiunque è posto in una condizione di autorità, di potere. C’è una sola via cristiana per 
esse assieme primi di questo mondo e veri discepoli di Cristo: è mettersi a servizio del più 
debole, farsi ultimi per condividere le speranze e le sofferenze dell’ultimo; è qualcosa di 
umanamente inconcepibile. 

   
 
 

26a Ordinario          I DUE FIGLI      Visitazione - Cucciago - Senna. 
                                                                Mt 21,28-32 Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

147 

 
 
 
Quella di oggi è la prima delle tre parabole (I due figli, I cattivi vignaioli, Il convito nuziale) che 

spiegano il perché quelli che avrebbero dovuto accogliere Gesù in realtà lo hanno 
rifiutato.  

Chi sono i destinatari della parabola?  
I destinatari del racconto sono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo da una 

parte e i peccatori, prostitute e pubblicani dall’altra, giudicati sul loro comportamento nei 
riguardi di Giovanni il Battista.  

Gesù racconta la storia di due fratelli di fronte alle richieste del loro padre che chiede 
loro di andare a lavorare nella sua vigna; con abile intuizione Gesù chiede ai suoi 
interlocutori il giudizio sulla condotta dei due figli di cui uno, accetta con educazione ma 
in seguito non va e l’altro che si rifiuta e poi obbedisce. Chi dei due ha obbedito?  
Risposero: «Il secondo», senza dubitare che la parabola si applicava a loro stessi. 

I sacerdoti e gli anziani fecero come il primo figlio; accolsero prima, Giovanni il 
Battista come un profeta, un personaggio forte e stimato dal popolo, poi l’abbandonarono 
perché non rispondeva ai loro piani di lotta contro il potere romano. I pagani, cioè le 
prostitute e pubblicani, come il secondo figlio, all’inizio rifiutarono il messaggio di perdono 
e di conversione di Gesù, in seguito l’accolsero nel proprio cuore.  

Ci fa piacere il ricredersi del figlio che ritorna sui suoi passi e va nella vigna facendo 
la volontà del padre. Nella vita si può sbagliare, disobbedire a Dio, essergli anche 
nemico; il tempo può far riflettere e cambiare atteggiamento e seguire il buon Dio. 

Gesù rimprovera ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, guide della 
nazione ebraica che si atteggiavano a modelli della vita di fede, la loro ipocrisia, mentre 
dimostra di apprezzare quanti, pur avendo condotto una vita disordinata, sono capaci di 
una sincera conversione. Conclude con un’affermazione a prima vista sconcertante, per 
di più introdotta da una formula solenne, quasi un giuramento: « In verità vi dico, i 
pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio». Gesù poco prima del 
racconto aveva maledetto un fico ricco di foglie ma senza frutti, così sarà di chi si 
contenta di dire Signore, Signore, ma non compie opere di bene.   

Molti libertini, incoscienti e disonesti si aggrappano a quest’ultima espressione per 
concludere che meglio essere peccatori e gay che bigotti. Gesù intanto non loda i 
pubblicani e le peccatrici per quello che fanno, ma quelli che di loro si convertono, come 
Matteo, Zaccheo, la Maddalena, l’adultera e così via.   

Gesù richiama certamente i cristiani alla coerenza: essere cristiani non solo a parole 
ma a fatti. Non solo, ma invita a non giudicare chi ci sta attorno dei quali solo si vede il 
comportamento esteriore: Dio solo conosce i percorsi personali per arrivare a Lui; solo 
Lui sa valutare quanta fede o quanta perfidia alberga nel cuore dell’uomo. Del resto, Arch
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anche lui era stato accusato di essere un beone e un mangione amico dei pubblicani e 
delle peccatrici. Infine richiama a non classificare gli uomini entro categorie immutabili: i 
politici sono tutti disonesti, i padroni sono tutti sfruttatori, i preti sono tutti egoisti e così 
via.   

Concludo con un invito personale ad essere quello che sono e non apparire quello 
che non sono. Sono figlio di Dio: bene! Non è il certificato di battesimo che lo dimostra 
ma le opere che compio come figlio di Dio, opere che sono numerate in quelle sette 
opere di misericordia corporali e spirituali: avevo fame, avevo sete…consolare gli afflitti, 
visitare gli infermi e così via. 

 
 
 
 

                    28a Ordinario            I  LEBBROSI - LA GRATITUDINE 
                                      Lc 17,11-19 

 
 
L’avvenimento narrato da Luca della guarigione dei dieci lebbrosi ci aiuta a riflettere 

sulla gratitudine definita: memoria del cuore. Ḕ l’atteggiamento di chi accoglie quello che 
viene dall’esterno, sia dagli altri sia dalla vita, e lo apprezza come una cosa positiva e 
buona per la propria vita. La manifestazione esterna della gratitudine si chiama 
ringraziamento, espressione di riconoscenza per un bene gratuitamente ricevuto.  

 Viene spontanea la domanda se ancora la gratitudine esista tra gli uomini, quando 
tutti parlano di diritti, perché nei diritti non esiste la gratitudine.  

Il secondo elemento del fatto narrato è la lebbra; una malattia terribile e devastante: fa 
marcire il corpo, lo spirito, distrugge le relazioni civili, con i famigliari e con la società.  

La guarigione operata da Gesù, questa volta non è spettacolare, immediata, davanti 
agli occhi di tutti; è avvenuta mentre i lebbrosi si recavano dal sacerdote nel tempio per 
denunciare la guarigione come prescritto dalla legge mosaica. Anche la guarigione 
dell’anima ha un suo cammino, a volte lento e faticoso, che si avvera mentre si compie e 
si esegue la volontà di Dio. 

Del gruppo dei dieci lebbrosi, quando il samaritano che sì incammina con gli altri, si 
accorge della propria guarigione torna indietro e non si presenta ai sacerdoti del tempio. 
Non conosceva forse tutte le leggi e le norme contenute nel libro santo degli ebrei.   

Per lui, il sacerdote è Gesù. C’è una trasposizione dei valori: Gesù riconosce secondo 
la legge giudaica la testimonianza del sacerdote sulle guarigioni della lebbra, ma qui lo 
straniero riconosce che è Gesù il sacerdote e il tempio che lo guarisce e gli dona  
speranza e gioia.  Ḕ Gesù che compie i miracoli, non la fede che è lo strumento perché il 
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Signore possa compiere quanto gli è chiesto. I lebbrosi sono guariti tutti e il miracolo non 
è dipeso dal fatto che si siano recati dai sacerdoti ad accusare la guarigione.  

Gesù guarisce tutti i lebbrosi: tra i dieci uno solo è straniero e Gesù lo guarisce come 
gli altri. Non fa distinzione. È vero che a una donna la Cananea, voleva negare il miracolo 
perché straniera, ma era per provare e premiare la sua fede che strappa a Gesù oltre a 
parole di elogio anche il miracolo.  

L’insegnamento lasciato da Gesù nelle sue parole: “Non sono stati guariti tutti e dieci? 
Dove sono gli altri nove? Non è ritornato nessun altro a ringraziare Dio all’infuori di questo 
straniero? è un forte richiamo alla gratitudine e come la prima lettura a saper ingraziare 
Dio.  

 Naaman, generale siriano, guarito da Eliseo dalla lebbra, insiste con il profeta perché 
accetti alcuni doni in segno di gratitudine. Eliseo rinuncia perché solo il Signore, Dio di 
Israele ha operato il prodigio. A Lui soltanto gloria e onore. Il generale allora riempie due 
sacchi di terra perché quando pregherà poserà i piedi sulla terra del popolo di Dio 
entrando in contatto con Lui, l’unico Signore. 

Il Salmo 116 ci offre una lezione di come ringraziare il Signore «Come ricambierò al 
Signore tutti i benefici che m’ha fatto?». Il salmista risponde: «Eleverò il calice della 
salvezza e invocherò il nome del Signore» (Sal 116,12).  Ḕ quasi un richiamo alla S. Messa, 
sacrificio di Cristo. Non costa nulla: Dio non lo si compera, né il nostro rapporto con lui si 
basa sul «Do ut des: ti do perché tu mi dia». La messa è ben definita Azione di Grazia, 
grazie per il perdono dei peccati e per i benefici ricevuti quali la vita, la casa, la famiglia, il 
lavoro, la pace, l’amore. 

 
 

 
32a Ordinario    LA   SAPIENZA     2011 .All’associazione Mutua – Brunate 

                                                                Sap 1 
 

 
 Il libro della Sapienza si presenta come opera di Salomone con un evidente artificio 

letterario perché esso è opera di un pio ebreo di lingua greca, sicuro conoscitore del 
mondo ellenistico e che viveva in Alessandria d’Egitto tra il 120 e l’8° a. C.. Si tratta perciò 
dell’ultimo libro dell’A.T. L’autore, conoscitore della più pura tradizione biblica si rivolge ai 
suoi correligionari che vivevano in ambiente greco, pagano, per convincerli della 
superiorità della sapienza ebraica, ispirata da Dio e concretamente espressa nella legge 
che governa il popolo eletto, sulla filosofia e sulla vita pagana.  

 Rivolto ai governanti dice: “Amate la giustizia voi che governate sulla terra, rettamente 
pensate del Signore; cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si lascia trovare  da quanti 
non lo tentano, si mostra a coloro che non ricusano di credere in Lui».(Sap 1). Arch
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 Nel capitolo sesto che abbiamo ascoltato nella prima lettura, vi aggiunge una nota 
sorprendente: «La sapienza è radiosa e indefettibile facilmente è contemplata  da chi 
l’ama e travata da chiunque la ricerca. Previene per farsi conoscere quanti la desiderano. 
Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà, la troverà seduta alla sua porta».  

Sono due i concetti espressi in questi versi: La sapienza personificata è Dio che si 
offre alla conoscenza di chi lo cerca e lo desidera e si lascia contemplare da chi lo ama. 
Non solo Dio si scopre con facilità a chi lo cerca ma previene il desiderio di quanti lo 
cercano. Stupendo! Dio suscita lui stesso nella volontà dell’uomo il desiderio di cercarlo e 
trovarlo. S Paolo dirà che è Dio che muove il velle e il fieri: il volere e il fare. 

Dove cercarlo e trovarlo? Innanzitutto nell’universo. Dante nella prima terzina del 
Paradiso scrive: «La Gloria di Colui che tutto move, penetra e risplende nell’universo in 
una parte più e meno che altrove» in cui la Gloria di Dio è la sua identità, la sua essenza 
che parla di sé attraverso la creazione e si scopre a coloro che lo cercano con cuore 
umile e sincero. Non soltanto la creazione parla di Lui, soprattutto è l’uomo, creato a 
immagine e somiglianza del suo creatore, che rivela allo stesso uomo la presenza divina 
soprattutto in quello che è il massimo dei sentimenti: l’amore.  

Se l’uomo con le sue facoltà umane scopre Dio in se stesso e nella creazione, il 
cristiano scopre Cristo, l’uomo Dio nell’ammalato, affamato, nudo, prigioniero, massacrato 
e nel perseguitato. L’uomo Cristo deve essere la creatura da amare e da soccorrere, 
soggetto e oggetto della nostra solidarietà. 

 Il concetto cristiano di solidarietà si distingue da quello laico. È Madre Tereza di 
Calcutta che s’incarica di spiegarcelo: 

«Cristo volle saziare la sua fame del nostro amore e si fece affamato, nudo senza 
tetto, perché voi ed io potessimo vederlo, toccarlo, servirlo. Per questo io vi dico che le 
mie suore e i Fratelli, le Missionarie e i Missionari della Carità, non sono assistenti sociali. 
Sono contemplativi in mezzo al mondo. Cristo ha detto: «Avevo fame e mi avete dato da 
mangiare». Aveva fame non solo di pane, ma di un amore che sappia comprendere di 
essere amato, di essere conosciuto, di essere qualcuno per qualcuno. Era nudo non solo 
di vesti, ma anche della dignità umana, del rispetto per la giustizia che si fa ai poveri, che 
sono guardati dall’alto in basso solo perché poveri…Quando leggo il Vangelo, non posso 
fare a meno di sorridere pensando a quelli che ci dicono che stiamo viziando i poveri 
perché offriamo loro il nostro servizio gratuitamente. E non è male che ci sia perlomeno 
una congregazione che vizia i poveri, quando tutti viziano i ricchi?». 

Nel povero è Cristo che si offre da scoprire e chi scopre Cristo scopre Dio nella sua 
totalità d’amore. Chi cerca Dio è facile trovarlo: nel bisognoso, nel sofferente, 
nell’abbandonato.  
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33a Ordinario          I TALENTI             2011 
                Mt 25,14-30 

 
 
 

Con questa domenica si conclude la trilogia delle parabole "escatologiche" (cioè relative 
agli ultimi tempi: del Seminatore e delle Vergini e dei talenti) in cui Matteo ribadisce alla sua 
comunità l'esortazione ad un impegno operoso e costante nell'attesa della venuta del 
regno.  

Sunto dell’odierna parabola: un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e 
consegnò loro i suoi beni…a ciascuno secondo la sua capacità, e partì…Dopo molto 
tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro (vv.14-15.19).  

Il padrone della parabola, probabilmente un grosso commerciante, lascia a ciascun 
servo una certa quantità di talenti. Di solito, quando si legge questa pagina, il pensiero va 
subito ai talenti intesi come inclinazioni, disposizioni d'animo, capacità, doti individuali. 
Questo significato letterale effettivamente c’è offerto da Erasmo da Rotterdam che lo 
trasforma in dono, in capacità, in intelligenza e in ingegno. Fuor di metafora, il significato 
vero è questo: l'uomo è Cristo che, sul punto di chiudere la sua vicenda terrena, lascia 
alla nuova comunità (apostoli e fedeli) i suoi beni, per poi, al momento del ritorno, 
riprendere, insieme al suo, i frutti prodotti dalla operosità di ciascuno dei componenti. 

Per interpretare correttamente il brano, occorre tornare al senso originario del termine 
talento: era un'unità di misura di peso molto usata nel mondo antico, e poi una moneta di 
altissimo valore, d'oro o d'argento: basti pensare che il talento d'oro corrisponde oggi al 
valore di 80 milioni delle vecchie lire. Cerchiamo allora di vedere che cosa può indicare 
l'altissima cifra, 800 milioni al primo servo, 320 al secondo e 80 al terzo, che il padrone 
lascia da amministrare: evidentemente si tratta di qualcosa di valore, di molto prezioso 
che, stando alla spiegazione già data della metafora, va inteso come i misteri del Regno, 
la Parola di Dio, il dono della Rivelazione e della salvezza, il dono della grazia, i 
sacramenti, la stessa vita divina che Gesù ci ha portato. Sono doni d’incommensurabile 
valore, che comportano compiti e responsabilità nella Chiesa e nella vita di ognuno.  

Di fronte ad essi ogni credente è chiamato a impegnarsi per farli crescere e fruttificare 
e diffonderli tra i fratelli attraverso la comune azione missionaria. È questo, fuor di 
metafora, il guadagno, il frutto che i primi due servi della parabola presentano al Signore 
al suo ritorno. Essi ricevono perciò le stesse parole di elogio e la stessa ricompensa: 
«prendi parte alla gioia del tuo padrone» (v. 21 e v. 23), cioè: entra nella pienezza della 
comunione con Dio nella vita eterna, partecipa pienamente al regno di Dio.  

La prima lettura ascoltata ci invita a soffermarci su un talento in particolare che è al 
tempo stesso naturale e spirituale: il talento della femminilità, il talento di essere donna. 
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Contiene infatti il noto elogio della donna che inizia con le parole: «Una donna perfetta chi 
potrà trovarla?» (Prova 31,10-31). 

L’elogio, così bello, ha un difetto, che non dipende ovviamente dalla Bibbia ma 
dall'epoca in cui fu scritto e dalla cultura che essa riflette. Si scopre che esso è 
interamente in funzione dell'uomo. La sua conclusione è: beato l'uomo che possiede una 
tale donna. Essa gli tesse bei vestiti, fa onore alla sua casa, gli permette di camminare a 
testa alta tra gli amici. Non credo che le donne sarebbero, oggi, entusiaste di questo 
elogio. 

Lasciando da parte questo limite, è bello sottolineare l'attualità di questo elogio della 
donna. Da ogni parte emerge l'esigenza di fare più spazio alla donna, di valorizzare il 
genio femminile. Non credo che l'eterno femminino ci salverà, o, come dice Goethe, attiri 
verso l’alto Lo pensavo quand’ero giovane professore. L'esperienza quotidiana dimostra 
che la donna può sollevarci in alto, e può anche farci precipitare in basso. Anch'essa ha 
bisogno di essere salvata da Cristo, e può contribuire a salvare la nostra società da alcuni 
mali inveterati. Dio affida i talenti che sono la famiglia, i figli, la moglie, il marito, l'impegno 
educativo, il lavoro, la vita sociale, la vita relazionale, la vita morale e spirituale, l'impegno 
nella Chiesa e nella comunità di appartenenza; ce li affida non per farci portare un peso 
oltre misura, ma come un dono, una grazia, una opportunità di amare.  E il Signore 
renderà conto di come l’uomo ha trafficato questi talenti.  Amen!  

 
 
 
 

33a.  Ordinario       LO   STUPORE   DI   DIO            Brunate Cantù Senna 
                                                                     Lc 21,1-4 
 
 
 
 Definirei il tema offertoci dalle letture bibliche dell’odierna liturgia: Lo stupore di Dio e 

di Gesù, di fronte a due figure di povere e meravigliose vedove. Il Signore ha sempre 
prediletto e difeso tre classi della società umana: l’orfano, la vedova e lo straniero, triste 
esperienza che investì anche Gesù; egli visse povero e straniero in terra d’Egitto e da 
bambino ha certamente esperimentato le strettezze, la miseria, le umiliazioni della sua 
famiglia in terra egiziana. Esperienza che anch’io, ultimo arrivato, ho esperimentato in 
Indonesia e Brasile, mie terre di Missione.  

Mi piace quel Gesù seduto di fronte al tesoro intento a osservare il comportamento di 
coloro che vi mettevano la loro offerta: uomini, donne, adulti e piccoli, ricchi e poveri, 
robusti e malaticci, superbi e umili, sacerdoti e politici, farisei e scribi. Gesù, ha osservato 
bene il tutto con occhio quasi di giudice e dopo un po’ di tempo non riesce a contenere le 
sue impressioni. Chiamati a sé i suoi discepoli, commentò il comportamento degli Arch
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offerenti notando la differenza di coloro che offrivano il superfluo e coloro che si 
privavano del necessario alla loro sopravvivenza.  

Innanzi tutto Gesù non fa l’apologia della povertà e della miseria. La povertà, 
dobbiamo riconoscerlo, non ha niente di attraente, ma a chi la vive con dignità essa offre 
aspetti profondamente umani, come la capacità di giudicare il valore dei beni della terra, 
quelli utili e necessari e quelli inutili o addirittura dannosi; soprattutto ne insegna il buon 
uso. 

Gesù viveva certamente la sua povertà con dignità d’uomo che si procura la vita con 
il suo lavoro. Non affronta la povertà come invece combatte il male fisico, le malattie 
fonte di miseria morale e fisica, e l’abbandono del malato da parte della comunità di chi 
sta bene. Condanna il modo con cui la comunità sana civile e religiosa trattava i lebbrosi, 
gli storpi, i ciechi i muti e i sordi, malattie considerate maledizione di Dio, punizione per i 
peccati dei loro padri o conseguenza dei loro stessi trascorsi, costretti a vivere al margine 
delle strade o nelle caverne dei monti.  

Non combatte neppure la ricchezza ma chi fa della stessa il proprio dio. Gli dà fastidio 
soprattutto l’ipocrisia dei benestanti, scribi, farisei e sacerdoti, ossessionati dal come 
apparire per influire sugli altri, gente che elemosinava stima e rispetto per come si 
appare e come ci si veste. Ed è davvero tragico che uno sia stimato o diffamato per il 
vestito o gli atteggiamenti esterni, per i titoli che possiede, quando la bellezza è quella 
interiore che tante volte non esiste in chi vuole apparire. Si crea così quella ripugnante 
forma d’ipocrisia che è la negazione della verità. Si cerca di trincerarsi dietro a un’altra 
faccia e con il tempo ci si crea una doppia vita. Si vuole apparire quello che non si è e 
non esiste: in una parola si dà valore a quello che si ha e non a quello che si è. La 
televisione è uno specchio della falsità e dell’ipocrisia quando il giornalista presenta una 
persona il cui nome viene dopo una lunga lista di titoli, di lodi e di benemerenze di dubbia 
realtà. Mi fa schifo, quando il nome annunciato mi rivela in seguito la sua vera identità. 
Che cosa o chi poi si nasconde dietro quei sorrisi forzati se non il nascondere violenze 
familiari, guerre, separazioni, divorzi e tribunali? Sepolcri imbiancati, li ha definiti Gesù. 

 Come tutti noi vorremmo incontrare sulla nostra strada gente o amici che sono e si 
mostrano per quello che sono, con semplicità, senza ipocrisia. Incontrarli è un vero dono 
e vorrei che anche noi fossimo questo dono di semplicità e verità, lontani da ogni insulsa 
e vana mostra esteriore.  

La Parola di Dio, come a rilevare dov’è la vera ricchezza, ci offre due figure di donne 
meravigliose che raccolgono lo stupore di Dio e di Gesù perché la loro forza non risiede 
nel possedere ma nel dono del cuore: amore!  

Ringraziamo il buon Dio di essere quello che siamo e di apparire come siamo. Non 
contiamo sui beni che passano che pure hanno un valore da rispettare ma dobbiamo 
essere capaci di stabilire quella scala di valori sulla cui cima troviamo il comandamento 
dell’amore: ama il Signore Dio tuo e colui che avvicinerai come te stesso.  Arch
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               2° Avvento        LA VITA DI GESÙ NARRATA DA MARCO    2011   
                                                                                   Mr. 1,1-8 
 
 
La terza lettura propostaci dalla liturgia di questa domenica narra l'inizio del vangelo 

di Marco, che ci accompagnerà per tutto l'anno liturgico B.  
Quello di Marco è il primo, in senso cronologico, dei tre vangeli sinottici (Matteo, Marco 

e Luca), detti così perché hanno una struttura molto simile e, trascrivendoli su tre colonne 
parallele, si possono scorrere contemporaneamente con un sol colpo d'occhio, sun-
opsis in greco.  

Dopo la morte di Gesù, per circa 30-40 anni tutto quello che riguardava la sua vita e 
il suo insegnamento fu tramandato per lo più oralmente nelle prime comunità cristiane, 
di scritto c’erano solo raccolte di miracoli, di parabole, gruppi di episodi o insegnamenti 
simili, oltre al lungo racconto della passione-morte-resurrezione di Gesù:  

Ora Marco fu il primo che decise di raccontare con ordine tutto quello che riguardava 
Gesù, seguendo il filo di una “storia” nel suo svolgersi: la “storia di Gesù”, dalla 
predicazione del precursore Giovanni Battista fino alla conclusione della sua vicenda 
terrena. 

Con ogni probabilità egli scrisse il suo vangelo a Roma, in lingua greca, sulla base 
della predicazione di Pietro, capo degli apostoli, tra il 60 e il 70 d. Cr.  

 
 
 
 

4a Quaresima         IL CIECO NATO         Ambrosiano Casa   Senna 
                                                            Gv 9,1 ss 
 
 
Nei Vangeli sinottici troviamo quattro episodi di guarigione di ciechi, interpretate 

come segni dell'arrivo dei tempi messianici, perché dimostrano il realizzarsi della 
profezia di Isaia: «Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno le orecchie 
dei sordi» (Isaia 35,5).  

In Giovanni, invece, troviamo un solo episodio di questo tipo e, come gli altri sei 
miracoli narrati dal quarto evangelista, ha soprattutto valore di segno, cioè ha 
eminentemente la funzione di condurre al riconoscimento di Gesù come Messia e Figlio 
di Dio.  Arch
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Che significa segno: è qualcosa che nasconde una realtà. Nelle campagne romane 
s’incontra ancora qualche casolare sulla cui facciata è appesa una frasca. Quella frasca 
significa che quel casolare è un’osteria dove il viandante può fermare e ristorarsi. Quella 
frasca dunque nasconde una realtà, quella dell’osteria.  

I miracoli che Giovanni chiama segni si distinguono dagli altri miracoli narrati nei 
Vangeli e la differenza sta in questo: i miracoli suppongono la fede. Nel miracolo è 
premiata la fede di chi chiede l’intervento speciale di Dio in proprio favore. Si tratta di 
una fede più o meno perfetta, all’inizio di un cammino di perfezione. Gesù, rivolto alla 
persona che gli chiede una grazia, scorge la possibilità di accogliere la richiesta e, 
rivolto all’implorante lo rassicura dicendo: “Sia fatto quanto desideri. La tua fede ti ha 
salvato-a».  

Il segno invece produce la fede. Mentre il miracolato può, in seguito, dimenticarsi di 
Dio, dei Santi, il segno conduce alla fede vera, all’incontro con Gesù e gli fa dire: 
«Credo che tu sei il figlio di Dio», come il cieco nato del Vangelo di oggi: 

Merita una chiarificazione una frase di Gesù che sembra contenere una grave e 
drammatica contraddizione: “Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché 
coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi».   

Che cosa può voler dire che Gesù viene perché qualcuno che era cieco, ora veda e i 
vedenti non vedano più? Evidentemente le parole non vanno prese alla lettera, o 
meglio, occorre intenderne bene il significato.   

Di là della metafora: scribi e farisei si credevano giusti, di vedere e di essere nella 
verità; loro che erano la luce, alla fine dell’incontro con Cristo divennero ciechi, non 
seppero scorgere in Gesù il Messia, non per colpa di Gesù ma del loro rifiuto, mentre il 
cieco nato incontrò la luce non solo degli occhi umani, ma la luce della verità che è 
Cristo. Ḕ quanto avvenne alla fine del racconto evangelico: «Gesù sentì che l’avevano 
cacciato fuori dal tempio e, trovatolo, gli disse: «Credi tu nel Figlio dell’uomo?». 
Rispose: Chi è o Signore perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: «Lo hai già visto: è 
colui che parla con te». «Credo, Signore, disse, e si prosternò davanti a lui». 

 Ecco, dunque, come la presenza di Gesù luce ha manifestato ciò che era celato nei 
cuori e nelle coscienze! Nei due tipi, rappresentati dal cieco guarito e dai farisei, 
abbiamo la palmare contrapposizione tra la semplicità del vedere e riconoscere la 
divinità di Gesù e la cieca ottusità dell'arrogante che pretende di sapere, di vedere, di 
conoscere ma vuole rimanere nella propria ignoranza, senza luce sia del cuore sia 
dell’intelligenza. È il rifiuto della fede.  

 
 
 

4°   Pasqua:       IL  NUOVO   COMANDAMENTO            Senna 
                                                                     Gv 13,34-35 Arch
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Il brano che abbiamo ascoltato è tolto dal discorso di Gesù fatto durante l’ultima 

cena: un brano corto ma ricchissimo di pathos e profondo che ci obbliga alla 
meditazione e a viverlo nella nostra vita quotidiana. Ecco: «Vi do un comandamento 
nuovo: Amatevi come io vi ho amato».  

Oggetto di riflessione è dunque l’amore, o meglio alcuni aspetti dell’amore come 
prolungamento dell’amore di Dio in Gesù e da Cristo a noi: «Come il Padre ha amato 
me, anch'io ho amato voi» (Gv 15,9).  

L'amore di Gesù esprime e traduce in forma umana il cuore stesso di Dio, la sua più 
vera identità, «perché Dio è amore» (1Gv 4,8). Noi non sappiamo come Dio ami, perché 
non è un uomo come noi; sappiamo come suo Figlio, il Figlio di Dio ami, perché si è 
fatto uomo proprio per farci comprendere come il Padre suo ci ama avendo Egli 
introdotto l’amore umano nella Trinità. Cristo ci ama come uomo e come Dio. 

 Ė amore preveniente: «In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma 
è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri 
peccati» (1Gv 4,10).  

Amore insuperabile: «Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha 
consegnato per tutti noi» (Rm 8,32). Per questo Gesù nel brano che abbiamo letto oggi, 
può dire che: “Dio è stato glorificato in lui, cioè con la sua morte ha manifestato 
pienamente che tutto il disegno di Dio era di rivelare, attraverso Cristo, il suo amore 
totale per noi. 

La novità espressa nel comandamento: “Vi do un comandamento nuovo» sta nel 
paragone che Gesù pronuncia: “Amatevi come io ho amato voi». Non si tratta di amare 
soltanto come noi uomini amiamo: la misura dell’amore non è quella dell’uomo ma di 
Gesù. «Amatevi come io ho amato». E come ha amato? Qual è la misura del suo 
amore? La misura dell’amore di Gesù è contenuta tutta in quel: «Amò fino alla fine».     

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 
15,13). E' il senso della croce: «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino 
alla fine» (Gv 13,1). E non solo i suoi, ma anche i nemici, i suoi uccisori: «Padre, perdona 
loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34).  

Un amore gratuito: quello di Cristo è amore assolutamente gratuito, senza ritorni né 
condizioni; anche il perdono precede il pentimento (L'adultera, Gv 8,1). Un amore che 
rincorre il peccatore per salvarlo. Ḕ sempre sua l'iniziativa, come un pastore che va in 
cerca della pecora perduta. Un amore che si carica del debito altrui, come agnello 
immolato «che toglie il peccato del mondo» (Gv 1,29), «Per le sue piaghe noi siamo stati 
salvati» (Is  53,5).  

E ancora: è un amore che si comunica che si offre come capacità e forza: «Io sono 
la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto» (Gv 15,5).   Arch
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L’invito finale di Gesù è questo: «Amatevi come io ho amato voi». 
Miei cari: dobbiamo imparare ad amare. Diamo pure una risposta a Cristo: Come 

amo i miei genitori? Come amo i miei conoscenti e amici? Come amo i vicini e i miei 
nemici? Vivo nell’indifferenza o addirittura nella dimenticanza degli altri? Sperimento che 
amando loro, amo Cristo? 

 
 
 
 
6°    Pasqua      V’INSEGNERÀ E VI RICORDERÀ OGNI COSA       Senna 

Gv 14,23-29 
 
    
        
«Vi insegnerà e vi ricorderà ogni cosa» (Gv 14,23-29). Una delle proprietà di dubbiosa 

buona qualità dell’uomo è certamente quella d’imparare per poi dimenticare. 
L’evangelista Giovanni in una splendida e sublime pagina afferma che compito dello 
Spirito Santo è quello d’«insegnare  e di far ricordare» agli Apostoli la missione del 
Signore Gesù durante i 50 giorni tra   Pasqua e l’Ascensione e tra questa e il suo ritorno 
(Ascensione-Parusia).Offre la certezza della Chiesa che continua il suo cammino di fede in 
Cristo senza vederlo, guidata dallo Spirito Santo. Ne è un esempio quando la chiesa di 
Paolo e Barnaba, dopo aver sottoposto la questione alla discussione con gli Apostoli, si 
libera dalla prescrizione di imporre ai convertiti pagani le usanze giudaiche. Lo Spirito 
Santo, che insegna ogni cosa, dà la chiarezza di visione e di pensiero necessarie a 
coloro che hanno il mandato di reggere la Chiesa di Dio perché cammini e cresca 
nell’amore, principio di unità. 

 “Lo Spirito Santo non propose una nuova dottrina, ma continuò l'opera rivelatrice di 
Cristo con un'azione che ne permette una conoscenza sempre più piena e vitale. Il suo 
compito, infatti è d’insegnare, cioè di far cogliere quegli aspetti della verità rimasti 
ancora oscuri, e di ricordare, cioè far scendere nel cuore, perché diventino vita, le parole 
di Gesù. È la missione che si prolunga nell'oggi, che ci coinvolge sia come Comunità, 
sia come singole membra del Corpo di Cristo vivificato dallo Spirito.  Il Vangelo di oggi ci 
offre un’altra perla d’incalcolabile valore e d’infinita grandezza in quel: «Noi verremo e 
prenderemo dimora presso di Lu» ( Jo 14,23-29). 

Noi, frammenti del cosmo, ospitiamo il Dio della Trinità nella nostra casa. Tanta 
pienezza di vita potrà mai contenerla la mia umanità? È possibile che la mia pochezza 
possa contenere l’Infinito? Deve essere un’esperienza teneramente lacerante (come lo 
dimostra l’esperienza mistica di alcuni santi-e) perché l’Amore quando è infinito diventa dolore 
rompendo gli argini del cuore.  Arch
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Quasi spontanea ci coglie la preghiera della Chiesa. Che lo Spirito di Dio possa 
visitarci interamente e strapparci alle pochezze di sempre per avvolgerci nel suo 
abbraccio divorante, fiamma inestinguibile d’amore!”. 

«Vieni Spirito di Verità, Spirito di Amore,  
Paraclito che insegni e ricordi.  
Vieni e illumina la mente, scalda il cuore, 
 Muovi la volontà perché aderisca totalmente a Gesù». 
Lo Spirito Santo si chiama anche Consolatore perfetto. Come ci consola? Con le 

stesse parole di Gesù: «Voi avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto 
il mondo!" (Gv 16,33). Egli consola testimoniando al nostro spirito che siamo figli di Dio (Rm 
8,16), amati e salvati da Lui».  

«Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». 
 Tommaso d'Aquino diceva che l'amore è passione di unirsi alla persona amata. Una 

passione di unirsi guida la storia di Dio e dell'uomo, così che Dio per millenni ha cercato 
un popolo e profeti di fuoco, re e mendicanti con i quali stabilire un’unione. Infine ha 
realizzato il suo disegno in una donna di Nazareth entrando in comunione con l’umanità.  

Verremo! Bellissimo questo venire di Dio! Il suo nome è Colui-che-viene, colui che 
ama la vicinanza, che abbrevia instancabilmente le distanze. E prenderemo dimora 
presso di lui. In me il Misericordioso senza casa, cerca e trova casa. Forse non troverà 
mai una vera dimora. Posso offrire soltanto un povero riparo; non ho virtù o meriti 
particolari, non ricchezze spirituali. Una cosa sola cosa chiedo: essere un minuscolo 
frammento di cosmo che ospita il Dio che viene.  

Dio prende dimora dentro di me: ma se non penso a lui, non gli parlo, non lo ascolto 
nel segreto, se non sosto dentro di me, nel silenzio, accanto a lui, forse la mia casa è 
ancora vuota, non sono ancora dimora di Dio: Lui è venuto, ma forse ha trovato freddo e 
vuoto. Vieni o Spirito Santo! 

Se uno mi ama, osserverà la mia parola. Amare è la condizione costitutiva del mio 
essere uomo: ecco il luogo della parola che si fa carne. È l'amore che mi permette di 
osservare la parola di Cristo, vale a dire: di concepirla nel grembo della mia esperienza, 
custodirla e servirla finché essa stessa in me evochi l'Amore che non tramonta. Così sia.  

 
 
 
 

6a   ordinario     LA PAGA E I LAVORATORI           ambrosiano 
Mt 1,16 ss. 
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 Siamo davanti a una delle parabole più sconcertanti per l’uso spregiudicato di Gesù 

che rompe ogni nostro schema di fare giustizia.  
Si parla della vigna che è il regno di Dio. I primi chiamati sono i farisei e i giudei, gli 

ultimi sono i pagani.  
Il punto focale è la paga finale che suscita sconcerto e polemica e il giudizio di Gesù 

sul comportamento e le pretese dei primi che si credono creditori maggiori nei confronti 
degli ultimi.  

Di che cosa si lamentano i primi che ricevono il salario pattuito? D’ingiustizia? No, 
perché hanno ricevuto ciò che pattuirono. Si lamentano perché gli altri, che hanno 
lavorato meno, hanno preso come loro. Si tratta d’invidia. 

Gesù si riferisce a coloro che si reputano superiori in coscienza agli altri per cui a 
loro è dovuto di più che agli altri invidiosi del bene altrui. “Tu sei invidioso perché io sono 
buono?». 

Ė l’invidia del giusto di fronte a un Dio che perdona i peccatori, che dona a questi lo 
stesso paradiso che ai giusti. Questo è il punto di scandalo: un Dio troppo buono per i 
nostri gusti di gente per bene. Un Dio che mangia con i peccatori e siede a tavola con 
essi. Un Dio che fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi e che fa piovere sopra i giusti e 
gli ingiusti. Un Dio per il quale c’è più gioia in Cielo per un peccatore convertito che per i 
novantanove giusti.  

Dio insomma offrirebbe il Paradiso a coloro che, secondo noi, non lo meriterebbero.  
Si era pensato e si pensa che Dio starebbe dalla parte dei buoni. E sta con i buoni; 

ma Gesù rivela un cuore di Dio diverso molto più grande di quello che noi pensiamo: “I 
miei pensieri non sono i vostri e le vostre vie non sono le mie vie». (Is 55,1-11) 

Dio chiama tutti nella sua vigna, nel suo regno e vuole che tutti gli uomini si salvino: 
prende la Samaritana al pozzo di Giacobbe, Matteo il pubblicano, prende lo strozzino 
Zaccheo, la povera Maddalena da cui uscirono sette demoni; ultimo, prende perfino il 
ladrone assassino in croce: «Oggi sarai con me in Paradiso» (Lc 23,42). 

Dove nasce l’invidia perché Gesù è buono? Nasce dal pensiero che la salvezza è un 
merito, una pretesa, una ricompensa alle nostre buone opere. Si dimentica invece che la 
salvezza è pura gratuità e Grazia.  Dice S. Paolo che tutti hanno peccato e sono privi 
della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della 
redenzione operata da Gesù. Di che cosa possiamo vantarci? La salvezza è puro dono 
perché anche quel poco di bene che faccio è suo regalo. Dice S. Agostino: «Quando Dio 
premierà i nostri meriti non farà nient’altro che coronare i suoi doni».  

Questo non ci esenta dalle buone opere ma come frutto e non come causa di 
salvezza. L’anima della opere non è l’efficienza, ma l’amore. Ciò che conta davanti a Dio 
non sono le opere ma l’amore con cui si compiono. Ḕ la via insegnataci dalla teologa S. 
Teresa di Lisieux: «Capii che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall’amore. Capii Arch
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che solo l’amore spinge all’azione le membra della chiesa e che, spento questo amore, gli 
apostoli non avrebbero più annunziato il Vangelo, i martiri non avrebbero più versato il 
loro sangue. Compresi che l’amore abbraccia in se tutte le vocazioni». 

  
 

 
 

7° Ordinario     ALZATI, PRENDI IL TUO LETTO…    Zelbio – Veleso 
Mr 2,1-12 

 
 
L'evangelista apre la scena del miracolo mostrandoci la casa in cui Gesù predica, 

forse la casa di Pietro. Non lo sappiamo, anche perché non importa il luogo fisico, ma la 
presenza di Gesù, la sua parola che trasforma quel luogo in una casa accogliente, calda, 
ricca di intimità, dove è bello stare, dove tutti vogliono entrare; è talmente affollata che 
nessuno riesce più a trovarvi un posto. La casa è diventata luogo della parola, luogo 
dell'accoglienza e della fraternità. Miei cari: possiamo noi, oggi, considerare la nostra, la 
casa di Gesù? Vi si prega, si accoglie il bisognoso? È vero: oggi, aprendo la porta, si può 
accogliere il ladro e l’assassino; si ha paura ad aprire la porta a sconosciuti. Spesso, 
tuttavia, rimane chiusa anche ai propri amici e conoscenti.  

La scena: quattro uomini scoperchiano parte del tetto della casa e fanno calare il 
paralitico davanti a Gesù. Avviene poi quello che nessuno si aspettava, tanto meno il 
malato che si sente dire: «Figliolo, ti sono rimessi i peccati». Il miracolo è già avvenuto. 
Quanto amore e quanta passione si nascondono in quell’espressione tanto affettuosa e 
cara alle mamme di figliolo!  

Dice il Vangelo: «Gesù, vista la loro fede». Non quella del paralitico, ma quella di 
coloro che lo portavano, che lo alzavano e lo calarono dinnanzi a lui. Mi chiedo perché 
Gesù ripeta quell’espressione di salvezza a chi gli chiede il miracolo e non all’ammalato 
guarito. Anche qui l’ammalato è perdonato per la fede degli altri. 

 È la catena di fede che unisce i credenti che solleva, sostiene, e dà coraggio. Il 
mondo è aggrappato ai santi, la città è salva per pochi giusti (Abramo). «Non devastate la 
terra finché ci saranno dei santi» (Ap 7,2-4. 9-14), dice Dio ai cavalieri dell'Apocalisse. È la 
nostra responsabilità: nella comunione dei santi, bisogna credere anche per altri; 
contagiare gli uomini con la nostra fede; alzare sopra la folla i miscredenti e deporre nella 
casa di Dio, peccati, paralisi e uomini. E la terra non sarà distrutta perché diventata la 
casa della parola.  

Noi solitamente intendiamo la fede come immobilismo, staticità, fedeltà al limite 
dell'ottusità. La fede che qui Gesù apprezza, e che oggi Gesù ci chiede, è quella dei 
quattro uomini che scoperchiarono il tetto, è dinamismo, inventiva, ricerca attiva, Arch
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superare ogni ostacolo per arrivare fino a lui. Quando si arriva davanti a lui, non c'è più 
nulla da fare. Bisogna ascoltare. Bisogna lasciarsi guarire, perché è Lui che compie i 
miracoli.  

Presenti alle parole di perdono dei peccati Gesù c’erano i suoi nemici, farisei, scribi e 
sacerdoti.  Il loro atteggiamento era ispirato dalla diffidenza, dalla paura, dall'estraneità 
nei confronti di Gesù. In tal modo diventano estranei a quel Dio che pure studiano, di cui 
conoscono a menadito la Scrittura. Parlano di peccati e di perdono, senza sentirsi 
coinvolti dal discorso, senza accorgersi che il loro stesso discorso è figlio del peccato, di 
quel peccato che è radicato nel loro cuore, e che si trasforma in paura, ottusità, dubbio. 
Qui non c’è posto per il miracolo. 

Con le parole, Ti sono rimessi i tuoi peccati, possiamo intendere che Gesù dichiari 
semplicemente al paralitico che Dio ha perdonato i suoi peccati, ma se gli scribi presenti 
interpretano la sua affermazione come una bestemmia, è segno che hanno colto il suo 
vero pensiero, che cioè Egli stesso Gesù intenda accordare il perdono. Soltanto chi è 
offeso può perdonare l’offesa ricevuta. Ora Gesù si arroga un potere che è solo di Dio: 
perdonare! E' una bestemmia. Tale accusa è gravissima: la bestemmia era punita con la 
morte per lapidazione. Se Dio soltanto può perdonare, significa che Gesù, perdonando 
si è fatto Dio. Ed è Dio! 

Il Signore dice: “Tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue 
iniquità…ma ecco io faccio una cosa nuova…Io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a 
me non ricordo più i tuoi peccati» (Is 43,4).  

    C’è un cambiamento radicale in Dio: dimentica il male compiuto dal peccatore 
ormai salvato dal suo amore. Chi continuamente ripensa alle proprie pecche, ai propri 
errori, le proprie debolezze, non sarà mai in grado di accogliere la grazia sorprendente 
del perdono che è la ritrovata amicizia, la gioia. 

   Chiedere perdono dunque, non significa dare sfogo ai sensi di colpa, ma guardare 
a Dio, a ciò che lui può fare in noi. Dio c’invita a dimenticare i nostri peccati perché lui li 
dimentica. Se lui li dimentica perché ricordarli io? Non credo forse alle sue parole di 
perdono? Dubito della sua Parola?  Allora non sono degno del suo perdono. 

 
 
 

16a   Ordinario         IL   DISCEPOLO         2009   Piani di Brunate e S. Maurizio 
                                                      Mr 3,12-14; 6,7-13    

 
 
 

«Li chiamò apostoli perché stessero con lui e potesse inviarli a predicare». Vocazione 
e missione sono due temi che si richiamano a vicenda. L'annuncio della Parola di Dio, Arch
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non nasce da un’iniziativa umana personale, ma è dono, che viene dall' Alto, ed è per una 
missione, la cui forza risiede esclusivamente nella potenza di verità che la Parola stessa 
contiene. 

La chiamata: «Mi fu rivolta la parola del Signore». «Prima di formarti nel grembo 
materno ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce ti avevo consacrato, ti ho stabilito 
profeta delle nazioni» ( Ger. 1,4 ).  

La missione: «Come la pioggia e la neve scendono dal cielo, dice il Signore al suo 
profeta, e non vi tornano più, senza aver irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta 
germogliare, in modo da fornire il seme al seminatore e il pane da mangiare, così sarà la 
parola che esce dalla mia bocca: non ritornerà a me senza frutto, senza aver operato ciò 
per cui l'ho mandata» (Is.55,10-11). 

La liturgia della parola di questa domenica ci fa conoscere uno dei profeti minori: è 
Amos, il raccoglitore di sicomori, il contadino che attendeva serenamente al suo lavoro 
nei campi e al suo bestiame, finché non giunse a lui, sconvolgente, la parola del Signore 
che gli disse: «Va', profetizza al mio popolo Israele» (Am 7,12-15).  

Amos parlava, perché inviato da Dio, la sua missione era indirizzata a un potere 
politico ingiusto e corrotto, che doveva esser ricondotto a rettitudine; fu Amasia, sacerdote 
del tempio di Betel a contrastarlo e a tentare di impedirlo: «Vattene, veggente, ritirati 
verso il paese di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Bètel non 
profetizzare più». 

 La risposta di Amos fu energica, chiara, terribile: «Tu dici: non profetizzare contro 
Israele, e non predicare contro la casa di Isacco! Ebbene, dice il Signore: tua moglie si 
prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita 
con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla 
sua terra» (Id). 

Man mano che descrive la figura di Gesù, Marco si preoccupa di fornirci anche i tratti 
essenziali della fisionomia del discepolo. 

 La folla è curiosa e stupita di fronte alle opere di Gesù, lo ascolta, ma non va oltre. Il 
discepolo è invece chi ascolta, crede e, nonostante le esitazioni e le molte paure si stacca 
dalla folla e si pone al seguito di Gesù. 

La folla ascolta e poi torna a casa, il discepolo rimane, fa vita comune e itinerante con 
Cristo che lo investe di una missione. È su quest’aspetto che il brano evangelico di 6,7-13 
fa riflettere. Gesù «Li mandò» e l’invio esige nel discepolo la consapevolezza di essere 
inviato da Dio e non da decisione propria, mandato per un progetto in cui il discepolo è 
coinvolto, ma di cui non è il regista. 

Una qualità indispensabile per la missione richiestagli da Gesù è la povertà: né pane, 
né bisaccia, né soldi; un discepolo appesantito dai bagagli diventa sedentario, 
conservatore, incapace di cogliere la novità di Dio e abile nel trovare mille ragioni di 
comodo per non affrontare le difficoltà.  Arch
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Fa parte della missione anche il rifiuto (v. 11): la parola di Dio è efficace, ma il 
discepolo deve lasciare a Dio il risultato, a lui non è garantito il successo perché una 
parola che disturba, che suscita contraddizioni, può portare la divisione là dove c'era la 
pace. La missione è una lotta contro il maligno: dove giunge la parola del discepolo, 
satana è costretto a rivelarsi e il peccato, l'ingiustizia, la sopraffazione saranno motivo di 
persecuzione.  Ecco perché il discepolo non è solo un maestro, ma un testimone che, 
dalla parte della verità, della libertà e dell'amore, s’impegna nella lotta contro il Male. 

 
 
 
               32a   Ordinario           LE   DUE   VEDOVE.              200 
                                                        Mr 12,41-44;  1 Re 17,10-16 

 
 

 
Possiamo considerare il brano del vangelo appena ascoltato sotto due aspetti: teorico 

il primo e pratico il secondo. 
«Guardatevi dagli scribi e dai farisei» sempre scrupolosi a osservare la Legge nelle 

norme esplicite ma della quale non colgono lo spirito. Si ritengono giusti quando ne 
rispettano le norme esplicite, e dove manca un precetto sono pronti ad agire a proprio 
vantaggio anche con danno dell’altro.  Gesù denuncia tre casi: 

 La spasmodica sete di onori: amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle 
piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Ė un vizio comune 
a tutti gli uomini, sia laici sia ecclesiastici, religiosi e atei. Questa sete dell’uomo è 
premiata con l’invenzione dei privilegi che si tributano a personaggi che abbiano compiuto 
qualcosa di grande oppure titolati come i deputati e senatori che usano macchine 
pubbliche senza spendere soldi. 

La pratica strumentale della fede: pregano a lungo per farsi vedere.  
Lo spietato sfruttamento dei più deboli che la Legge non tutelava: divorano le case 

delle vedove. Nota questa pratica in Brasile col nome di Grilhagem. 
Gesù è andato al cuore della Legge riconducendo i comandamenti a uno solo, quello 

dell'amore per Dio e per il prossimo; uno solo, ma così estensivo che non c'è questione o 
situazione che vi possa sfuggire.  

La seconda parte del brano è pratica e coinvolge i ricchi nella vanagloria di ricercare 
l'ammirazione del prossimo. La scena si svolge nel tempio di Gerusalemme, che era 
strutturato in una serie di cortili via vai più esclusivi; al primo potevano accedere anche i 
pagani, al secondo solo gli israeliti, uomini e donne, al terzo solo gli israeliti maschi, al 
quarto solo i sacerdoti.  

Nel secondo, detto cortile delle donne, si aprivano in una parete le "bocche" per le 
offerte, che scendevano nella sottostante camera del tesoro mediante condotti metallici; a Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

164 

ogni moneta essi risuonavano, e tanto più forte quanto più la moneta era pesante e 
dunque di maggior valore.  

Gesù, «Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti 
ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che 
fanno un soldo». Che fosse vedova, e povera, si poteva cogliere dal suo abbigliamento; 
che avesse offerto due monetine, si capiva dal suono provocato, forse appena 
percettibile. Gesù chiamò i suoi discepoli per segnalare quel gesto e insegnare loro la 
vera bontà di quell’offerta: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel 
tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, 
nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 

 Nella foresta brasiliana, un missionario chiese un giorno a un indio Yanomami: «Chi è 
buono?». E l'indio gli rispose: «Buono è colui che divide con gli altri quanto ha». Una 
risposta in sintonia con il Vangelo di Gesù!  

Ne danno testimonianza le due donne, vedove e povere, ambedue esperte nella fatica 
per vivere, protagoniste del messaggio biblico e missionario di questa domenica: la 
vedova di Sarepta (I lettura), nonostante la scarsità di viveri in epoca di siccità, condivise 
l'acqua e il pane con il profeta Elia, che stava fuggendo dalla persecuzione del re Acab e 
della regina Gezabele. E la vedova del Vangelo. 

Miei cari non dobbiamo aver vergogna della nostra povertà. 
Gesù di fronte alla folla che lo seguiva da più giorni a digiuno chiese ai suoi discepoli: 

«Che cosa avete da dare? C’è qui con noi un bambino con alcuni pani e pochi pesci». Era 
tutto quello che il bambino aveva: la cena del povero, forse per i suoi genitori,  e su quella 
cena povera Gesù ha compiuto uno dei più grandi miracoli sfamando la folla che lo aveva 
seguito. Quando siamo richiesti di un’offerta, non rimandiamo mai al domani perché quel 
domani arriverà mai. Dona subito con amore quello che hai e puoi.  

«Fedele all'invito del suo Signore, la Comunità cristiana non mancherà di assicurare 
all'intera famiglia umana il proprio sostegno negli slanci di solidarietà creativa non solo per 
elargire il superfluo, ma soprattutto per cambiare gli stili di vita, i modelli di produzione e di 
consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono le società». (Papa 
Benedetto).  

 
 
 

3° Epifania        CERCATE   PRIMA IL   REGNO       …Senna 
Mt 6,24-34 
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Tutto il Vangelo è una rivoluzione. Non c’è parola di Cristo che assomigli a quella 
degli uomini, come questa: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte 
queste cose (le necessità della vita) vi saranno date in aggiunta». 

La prima preoccupazione dell’uomo, in genere, è la ricerca ansiosa di ciò che è 
necessario per dare sicurezza alla propria esistenza. E questo lo è anche per noi. Gesù 
ci mette di fronte al suo modo di vedere le cose e ci offre un suo modo di agire. Ci 
chiede un comportamento totalmente diverso da quello usuale, da tenersi non una sola 
volta, ma sempre. E’ questo il significato di cercare prima il regno di Dio.  Spieghiamo il 
senso del prima: 

 Gesù non esorta all’immobilismo, alla passività per le cose terrene, a una condotta 
irresponsabile o superficiale nel lavoro. Gesù vuole cambiare la preoccupazione in 
occupazione, togliendo l’ansia, la paura, l’inquietudine. Spesso l’ansia diventa angoscia 
di affrontare un avvenire in forse dubbioso. Egli dice, infatti, cercate prima il regno di 
Dio. Il senso di prima non è temporale, in rapporto al poi, ma significa di là di ogni cosa. 
La ricerca del regno di Dio è messa al primo posto e non esclude nello stesso tempo 
che il cristiano debba anche occuparsi delle necessità della sua vita. 

Mentre compiamo le nostre azioni nel tempo eseguendo le nostre necessarie attività, 
possiamo orientare la nostra vita verso Dio; agendo come suoi figli, il Padre ci darà ciò 
di cui abbiamo bisogno giorno per giorno. Ciò significa che se orientiamo la nostra vita 
verso di Lui il vivere non sarà il maggior problema della nostra esistenza, ma 
un’aggiunta, un sovrappiù.  

Qualcuno di noi può ritenere le parole di Gesù un’utopia ma pensiamo noi che le 
difficoltà concrete di sussistenza per la gente della Galilea alle quali Gesù rivolse queste 
parole fossero minori delle nostre?  

 Cercare il regno di Dio e la sua giustizia, significa avere una condotta conforme alle 
esigenze di Dio manifestate da Gesù nel suo Vangelo. Soltanto cercando il regno di Dio, 
il cristiano sperimenta la potenza meravigliosa del Padre in suo favore, la sua 
Provvidenza.  

E la prova? La prova sta nel Vangelo di oggi che narra: il Signore Gesù presi i suoi 
discepoli con sé, si ritirò in un luogo solitario, verso una città chiamata Betsàida. Spesso 
Gesù invitava i suoi discepoli a riposarsi a parte in luoghi solitari. Ma le folle vennero a 
sapere e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire 
quanti avevano bisogno di cure. Gesù prima parla alle folle del Regno di Dio e poi 
guarisce i malati.  Non solo: le folle ascoltavano il Maestro parlare del Regno di Dio, 
trascurando perfino quello che era il sostentamento della giornata. Ecco l’intervento 
della Provvidenza. 

Il giorno, racconta Luca cominciava a declinare e i Dodici si avvicinarono a Gesù 
dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per 
alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta».  Arch
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Gesù, meravigliando non poco i suoi discepoli, comanda loro: “Voi stessi date loro 
da mangiare». Bel comando! Ed essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due 
pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente».  

Gesù di nuovo comanda: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così. 
Gesù prese allora i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la 
benedizione, li spezzò e li dava ( il miracolo avveniva nelle sue mani) ai discepoli perché 
li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà». 

 Con un miracolo Gesù dimostrò la verità delle sue parole. Anche noi, se cercheremo 
il regno del Padre, sperimenteremo che Dio è Provvidenza per tutte le esigenze della 
nostra vita e scopriremo come le folle del Vangelo la normale straordinarietà del 
Vangelo. Bello, no? 

 
 
 
 

3° Epifania                     LA SACRA FAMIGLIA             2011 -   Senna 
 
 

 
Luca narra: «Dopo otto giorni dalla nascita, quando venne il momento di circoncidere 

il bambino gli fu posto nome Gesù, come era stato chiamato dall’Angelo prima che fosse 
concepito». Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale Giuseppe e 
Maria: «Secondo la legge di Mosè, portarono il bambino Gesù per presentarlo al 
Signore, come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro 
al Signore- e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come 
prescrive la legge del Signore».  

Il ripetere quel «come la legge prescrive» ci fa comprendere come Giuseppe e Maria 
fossero osservanti della Legge mosaica anche in quelle prescrizioni che andavano di là 
dei comandamenti. Esempi che s’impongono anche ai cattolici di oggi di essere 
osservanti e praticanti e non soltanto credenti. 

Ecco i nomi della sacra famiglia: Giuseppe, Maria e Gesù. Una strana famiglia agli 
occhi degli uomini come le tante di oggi di bambini adottati, donne madri e uomini che 
pur essendo papà vivono come se non lo fossero.  Ma quanta differenza tra la famiglia 
di Gesù e quelle da noi nominate: Giuseppe padre di adozione ha cura di Maria e del 
figlio di Dio come se fosse suo, non un giorno alla settimana come molti papà di oggi 
che contribuiscono, con una retta decisa dalla legge, alla crescita del figlio che vive 
lontano con la madre o con i nonni. Giuseppe sposo di Maria l’accompagna nei momenti 
difficili a Betlemme, in Egitto, a Nazareth, a Gerusalemme; la difende con la sua 
presenza anche dal disonore di non essere lui il padre del figlio di Maria. Giuseppe il Arch
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falegname nobile mestiere anche a quei tempi la cui dignitosa povertà non gli permette 
di fare studiare Gesù che non sarà dottore della legge né fariseo per disciplina religiosa, 
che leggerà e interpreterà la legge e i profeti, insegnando come uno che autorità.   

Certamente Maria conosceva la pagina dei Proverbi sulla Donna ideale, sulle virtù 
che fioriscono sul comportamento di una sposa e di una mamma, quali la dolcezza, la 
pazienza, la fedeltà, la laboriosità, il servizio, l’autocontrollo, e soprattutto il buon 
esempio e l’assistenza nell’educazione dei figli. Quale esempio per le spose e madri 
moderne! 

Anche Gesù ha sicuramente appreso la parola del sapiente: «Onora tuo padre, con 
tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Il Signore vuole che il padre sia 
onorato dai figli, ha imposto sui figli il diritto della madre; chi rispetta il padre, espia i 
peccati, chi onora la madre accumula tesori, chi è docile al Signore conforta la madre, 
chi teme il Signore onora il padre». Ḕ una magnifica benedizione da parte di Dio per tutti 
i figli, soprattutto adulti magari già papà anche loro. 

Bel nome quello di Gesù, facile da imparare e che i bambini imparano subito e al 
quale vogliono bene anche senza conoscerlo. Non vorrei mancare di rispetto a Gesù 
dicendo che il suo nome calma la rabbia del bambino; quel nome è per loro come 
l’orsacchiotto che la mamma gli pone accanto sul letto prima di addormentarsi: solo che 
Gesù è molto più di un orsacchiotto e loro lo sanno che Gesù vuole loro bene. Non 
potremmo essere anche noi dei bambini per sentire nel cuore l’affetto di Gesù?   

I componenti della sacra famiglia s’impongono all’attenzione di tutti i papà, le 
mamme e i figli: non vivevano né nel lusso, né nella ricchezza, né nell'abbondanza. La 
pochezza di beni materiali era la loro nobiltà.  La povertà vissuta nella fede e nella 
speranza, apre il cuore a Dio e al mondo intero. Nella purezza della fede la povertà è 
sempre fonte di vita. Senza fede, la povertà diviene odiosa e conduce alla disperazione, 
al disprezzo degli altri.  Si dice che sempre la ricchezza rende viziosi e l'abbondanza fa 
dimenticare Dio e i fratelli. Ma la ricchezza vissuta nella fede può essere fonte di vita  e 
di speranza per l’indigente.  

La storia della Chiesa fiorisce di santi e sante, di principi e principesse che hanno 
fatto della loro ricchezza uno strumento di salvezza e sollievo per poveri e ammalati. 
Non è sufficiente aiutare il corpo: il bisognoso, il povero l’ammalato hanno bisogno di 
attenzione, di un sorriso, di una mano che faccia comunicare affetto e amore. È il tocco 
di Gesù che salva, che comunica vita e speranza. «Potessi toccare il lembo della sua 
veste, sarei guarita» Toccò e fu salva. Miei cari facciamo delle nostre famiglie un 
alveare di pace, di amore e di gioia.  Il Signore benedica la vostra famiglia nel nome di 
Gesù, di Giuseppe e di Maria.  
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 1° Novembre                       LA FAMIGLIARITA’ CON I SANTI 
                                                                                Mt 5,1 ss. 
 
 
 
La circostanza è propizia per riflettere e vivere i valori di familiarità, fraternità, 

universalità, in una speciale comunione con gli antenati: i santi. Cioè coloro che hanno 
realizzato al meglio, spesso fino all’eroismo, gli ideali e i valori del Vangelo e delle culture 
dei popoli. Sono essi i giganti spirituali, che diventano modelli dell’umanità rinnovata in 
Cristo, che è per tutti l’uomo nuovo e perfetto. Due sono i temi che la festa odierna ci 
ricorda: la Santità e le Beatitudini. 

Santità ė perfezione:« Siate perfetti come il padre mio è perfetto» ci dice Gesù.  
A volte si pensa che la santità sia una condizione di privilegio riservata a pochi eletti. 

In realtà, diventare santo è il compito di ogni cristiano, anzi, potremmo dire, di ogni uomo! 
Scrive l’Apostolo Paolo che Dio da sempre ci ha benedetti e ci ha scelti in Cristo «Per 
essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità» (Ef 1,3-4).  

Tutti gli esseri umani sono pertanto chiamati alla santità che, in ultima analisi, 
consiste nel vivere da figli di Dio, in quella somiglianza con Lui secondo la quale sono 
stati creati. Tutti gli esseri umani sono figli di Dio, e tutti devono diventare ciò che sono, 
attraverso il cammino esigente della libertà. Tutti, Iddio invita a far parte del suo popolo 
santo. La Via è Cristo, il Figlio, il Santo di Dio: nessuno giunge al Padre se non per 
mezzo di Lui ( Gv 14,6). 

Commentiamo il vangelo di oggi. Matteo indica il luogo nel quale Gesù pronuncia le 
Beatitudini: la montagna.  «Gesù salì sulla montagna» (5,1). Gli esegeti, pertanto, lo 
definiscono discorso della montagna a differenza di Luca che lo inserisce nel contesto di 
un luogo pianeggiante (Lc 6,20-26). L'indicazione geografica della montagna potrebbe 
alludere a un episodio dell'AT, quando Mosè promulgò il decalogo sulla montagna del 
Sinai. Non si esclude che Matteo intendesse presentare al lettore la figura di Gesù, 
nuovo Mosè, che promulga la nuova Legge.  

Circondano il Maestro, i suoi discepoli e le folle: vuol significare che Gesù ha rivolto le 
sue parole a tutti, attuabili per ogni ascoltatore. 

Il termine "beati" (in greco makarioi) nel nostro contesto esprime un vero e proprio 
grido di felicità. Il primo grido di gioia riguarda i poveri:  

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». 
Il povero in senso biblico, è colui che non confida in se stesso, ma non è un uomo 

chiuso, miserabile, rinunciatario, ma è chi nutre apertura a Dio e agli altri. Dio Arch
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rappresenta tutta la sua ricchezza. Potremmo dire con S. Teresa d'Avila: felici sono 
coloro che fanno esperienza del «Dio solo basta!», nel senso che sono ricchi di Dio. 

«Beati gli afflitti perché saranno consolati». 
Ḕ lo stato d'animo che sottolinea alcune situazioni gravi ma non vengono indicati i 

motivi per identificarne le cause. Potremmo oggi identificare l'identità di questi afflitti a 
tutti quei cristiani che hanno a cuore le istanze del regno e soffrono per tante negatività 
presenti nella Chiesa, a coloro che sono afflitti per i loro peccati e infedeltà.  

«Beati quelli che sono miti, perché erediteranno la terra». 
 I miti sono le persone che godono di una grande pace (Sal 37,10), ritenute felici, 

benedette, amate da Dio. Carlo Maria Martini: «L'uomo mite secondo le beatitudini è 
colui che, malgrado l'ardore dei suoi sentimenti, rimane duttile e sciolto, non possessivo, 
internamente libero, sempre sommamente rispettoso del mistero della libertà, imitatore in 
questo, di Dio che opera tutto nel sommo rispetto per l'uomo, e muove l'uomo 
all'obbedienza e all'amore senza mai usargli violenza. La mitezza si oppone così a ogni 
forma di prepotenza materiale e morale, è vittoria della pace sulla guerra, del dialogo 
sulla sopraffazione» 

. 
 
 
 

24 Giugno   NASCITA DI GIOVANNI IL BATTISTA 
                                                                                 Lc 1,57ss 

 
 
  
Aveva quasi trent’anni quando Giovanni il Battista iniziò la sua vita pubblica 

realizzando le parole del profeta Isaia: “Voce di uno che grida ne deserto; Preparate la via 
del Signore, raddrizzate ei suoi sentieri. Ogni burrone sia riempito, ogni colle e ogni monte 
sia abbassato, i passi tortuosi siano diritti, i luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la 
salvezza di Dio». Riconosce in Gesù il Messia, lo battezza e lo presenta al popolo come 
l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. 

Aveva un ammiratore, Erode, che nello stesso tempo lo odiava a morte perché 
fustigato per avere sposato la donna di suo fratello, Erodiade. Aveva fatto mettere in 
prigione Giovanni, stanco di essere perseguitato dai suoi rimproveri, 

 Un giorno lo fece decapitare per mantenere una promessa a una ballerina figlia di sua 
moglie illegale. Ricordiamo l’elogio che di Lui fece Gesù quando seppe della sua 
decapitazione in carcere: «Giovanni è il più grande tra i nati di donna» (Lc 7,28).   

 Episodi commoventi e suggestivi della sua storia rendono l'idea della valenza 
teologica che assume questo personaggio precursore del Messia. Arch
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Ricordiamo oggi la straordinaria nascita di Giovanni. Al nascituro l’Angelo del Signore 
impose ai genitori di chiamarlo Giovanni: Dio è favorevole, fa grazia.  Nel donare quel 
nome, Dio si attribuisce una relazione particolare, con la persona, che egli costituisce 
come vero strumento della sua salvezza nel mondo. Quel bambino dovrà rivelare al 
mondo che Dio ha scelto quel momento storico per manifestare la sua misericordia, il suo 
perdono, per dare la pienezza della grazia e della verità, per stipulare con l'uomo, e non 
soltanto con il suo popolo, la nuova alleanza. Giovanni dovrà manifestare la benevolenza 
di Dio: non spetta a lui il realizzarla; la missione è di Gesù.   

Dare il nome: nel secondo capitolo della Genesi si narra che Dio condusse agli uomini 
tutti gli animali per vedere come li avrebbe chiamati. Così l’uomo impose il nome a tutto il 
bestiame, a tutti gli uccelli del cielo…ma non trovò un aiuto che gli si fosse utile… E Dio 
creò quella cui Adamo disse: «Si chiamerà donna». Imporre un nome significa esercitare 
un dominio, si dice, ma io non penso che sia soltanto questo.   

Il nome Adamo, dato al primo uomo, compare solo nel IV Capitolo della Genesi e il 
primo nome datogli fu Abram. A novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io 
sono Dio l'Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me 
e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio 
parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una 
moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché ti 
renderò padre di una moltitudine di nazioni» (Gen 17,1-8).  

Subito dopo anche a Sarai, Dio cambiò il nome. La chiamò Sara, cioè Principessa: 
«Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche 
da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei» 
(Gen 17,15-22).  

Dio ci conosce per nome. 
Sappiamo quanto sia caro e importante per i genitori la scelta del nome per proprio 

figlio e le motivazioni che stanno a determinarne la scelta. L’importanza viene dal fatto 
che il nome di una persona s’identifica con la stessa, per cui sarà riconosciuto anche nel 
mondo civile per quel nome, che rivelerà le note temperamentali, caratteriali, uniche e 
specifiche proprie della persona. Nel nome i genitori riconoscono il figlio.  

Nel Battesimo si avverano le stesse realtà; Dio conosce le persone per nome. Non 
siamo degli sconosciuti a Dio.  Quando io prego, Dio conosce le mia voce, voce di figlio. 
Dice Gesù: “Io sono il buon Pastore. Le pecore ascoltano la sua voce; egli chiama le sue 
pecore una per una» (Gv 10,1-21). Dare il nome non è soltanto esercitare un dominio, ma 
una conoscenza profonda della personalità, delle qualità essenziali della persona. Una 
volta si affibbiavano soprannomi che caratterizzavano quella persona nelle sue note 
fisiche ma anche morali.      

Piace veramente il comportamento gioioso della gente che si rallegra con Elisabetta la 
madre di Giovanni, chiamata la sterile. Saper gioire delle felicità altrui! Non è facile perché Arch
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spesso il bene altrui suscita invidie. Dobbiamo fare attenzione a ciò che nasce di bello e 
di buono attorno a noi. Buttiamo via gli occhiali neri del pessimismo per saper scorgere il 
bene e viverlo nello snocciolarsi della storia che è sempre l’accaduto di salvezza.  

 
 
   
                      S. GIOVANNI EVANGELISTA    27.12.010 senna 
 
 
Chi era?  Giovanni, l’Evangelista, originario della Galilea, era figlio di Zebedeo e di 

Salome e fratello di Giacomo il Maggiore. La madre era nel gruppo di donne che 
seguivano e assistevano Gesù salendo fino al Calvario. Il padre aveva una piccola 
impresa di pesca sul lago di Tiberiade ed era assistito da alcuni dipendenti. Pur essendo 
benestante e con conoscenze nelle alte sfere sacerdotali, Giovanni non era mai stato 
alla scuola dei rabbini; era, perciò considerato illetterato. Fu il primo degli apostoli 
conosciuto da Gesù. Egli era già discepolo di s. Giovanni Battista, quando questi additò 
a lui e ad Andrea, Gesù che passava: “Ecco l’Agnello di Dio!». I due discepoli udito ciò 
presero a seguire Gesù, il quale: «Accortosi di loro domandò: «Che cercate?» e loro 
risposero: «Rabbi dove abiti?», e Gesù: «Venite e vedete»; si fermarono nella sua casa 
per quel giorno. Erano le quattro del pomeriggio» (Gv 1,35-40), specifica lui stesso, a 
conferma della forte impressione riportata da quell’incontro. 

Si unì agli altri apostoli, quando Gesù, passando sulla riva del lago, secondo il 
Vangelo di Matteo, chiamò lui e il fratello Giacomo, intenti a rammendare le reti, a 
seguirlo; essi: “Subito, lasciata la barca e il padre loro, lo seguirono». 

Da allora ebbe uno speciale posto nel collegio apostolico; era il più giovane ma 
nell’elenco è sempre nominato fra i primi quattro; fu prediletto da Pietro, forse suo 
compaesano, ma soprattutto da Gesù al punto che Giovanni nel Vangelo si auto 
definisce: “Il discepolo che Gesù amava». 

Amico di Pietro, con il fratello Giacomo, accompagnava il Maestro nelle occasioni più 
importanti, come quando risuscitò la figlia di Giairo, nella Trasfigurazione sul Monte 
Tabor, nell’agonia del Getsemani. Con Pietro si recò a preparare la cena pasquale e, in 
quell’ultima cena a Gerusalemme, ebbe un posto d’onore alla destra di Gesù, e dietro 
richiesta di Pietro, Giovanni appoggiando con gesto affettuoso la testa sul petto di Gesù, 
gli chiese il nome del traditore. 

Dopo essere scappato con tutti gli altri, quando Gesù fu catturato, lo seguì con Pietro 
durante il processo di Pilato e, unico tra gli Apostoli, si trovò ai piedi della croce accanto 
a Maria. «Gesù, vista la madre e presso di lei il discepolo che amava disse alla madre: 
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“Donna ecco tuo figlio!». Quindi disse al discepolo: «Ecco tua madre!», e da quell’ora il 
discepolo la prese in casa sua» (Gv 19,26-28). 

 Fu insieme a Pietro, il primo a ricevere l’annunzio del sepolcro vuoto da parte della 
Maddalena e con Pietro corse al sepolcro giungendovi per primo perché più giovane, 
ma per rispetto a Pietro non entrò, fermandosi all’ingresso; entrato dopo di lui poté 
vedere per terra i panni in cui era avvolto Gesù, la cui vista gli illuminò la mente e 
credette nella Resurrezione.  

Giovanni fu presente alle successive apparizioni di Gesù agli apostoli riuniti e il primo 
a riconoscerlo quando avvenne la pesca miracolosa sul lago di Tiberiade; assistette al 
conferimento del primato a Pietro; insieme ad altri apostoli ricevette da Gesù la solenne 
missione apostolica e la promessa dello Spirito Santo, che ricevette nella Pentecoste 
insieme agli altri e Maria. 

Seguì quasi sempre Pietro nel suo apostolato, era con lui quando operò il primo 
miracolo della guarigione dello storpio alla porta del tempio chiamata “Bella”; insieme a 
lui fu più volte arrestato dal Sinedrio a causa della loro predicazione, e fu flagellato 
insieme al gruppo degli arrestati. Con Pietro, narrano gli Atti degli Apostoli, fu inviato in 
Samaria a consolidare la fede già diffusa da Filippo. San Paolo verso l’anno 53, lo 
qualificò insieme a Pietro e Giacomo il Maggiore come ‘colonne’ della nascente Chiesa. 

Suo fratello Giacomo fu decapitato verso il quarantadue da Erode Agrippa I, 
protomartire fra gli Apostoli; Giovanni, secondo antiche tradizioni, lasciata 
definitivamente Gerusalemme prese a diffondere il cristianesimo nell’Asia Minore, 
reggendo la Chiesa di Efeso e altre comunità della regione. Patì la persecuzione di 
Domiziano, e dopo la morte di questo, salito al trono l’imperatore Nerva (96-98) tollerante 
verso i cristiani, Giovanni poté tornare a Efeso dove ultracentenario morì verso il 104. 
Fra tutti gli apostoli e i discepoli, Giovanni fu la figura più luminosa e più completa.  

Fu profondo teologo, mistico sublime, storico scrupoloso, sottolineò i due aspetti 
della persona di Cristo: la divinità e l’umanità, narrando con particolari umani, che gli 
altri evangelisti non fanno, la cacciata dei mercanti dal tempio, il riposarsi stanco di 
Gesù, il piangere per Lazzaro, la sete sulla croce, il proclamarsi figlio dell’uomo. 

Ė chiamato l’Evangelista della carità e il teologo della verità e della luce. A lui 
dobbiamo la definizione: «Dio è amore».  

L’inizio del suo Vangelo chiamato Prologo è un inno straordinaria bellezza, divenuto 
una delle pagine più celebri dell’intera Bibbia e che, dal XIII secolo fino all’ultimo 
Concilio, chiudeva la celebrazione della Messa: «In principio era il Verbo e il Verbo era 
presso Dio e il Verbo era Dio».  

S. Agostino, citando la prima lettera dell’Apostolo Paolo ai suoi cristiani commenta 
così il Prologo: 

«Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto 
con i nostri occhi e ciò che le nostre mani hanno toccato del Verbo della vita… (cfr. 1 Gv Arch
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1, 1)». Chi è che tocca con le mani il Verbo, se non perché il Verbo si è fatto carne ed è 
venuto ad abitare in mezzo a noi? (Cfr. Gv 1, 14). Il Verbo che si è fatto carne, per poter 
essere toccato con mano, cominciò ad essere carne della Vergine Maria; ma non 
cominciò allora ad essere Verbo, perché è detto: «Ciò che era fin da principio». Vedete 
se la lettera di Giovanni non conferma il suo vangelo, dove ora avete udito: In principio 
era il Verbo, e il Verbo era presso Dio (Gv 1, 1).  

Forse qualcuno prende l'espressione, Verbo della vita, come se fosse riferita a 
Cristo, ma non al corpo di Cristo toccato con mano. Ma fate attenzione a quel che si 
aggiunge: «La vita si è fatta visibile» (1 Gv 1, 2). E' Cristo dunque il verbo della vita. E 
come si è fatta visibile? Esisteva fin dal principio, ma non si era ancora manifestata agli 
uomini; si era manifestata agli angeli ed era come loro cibo. Ma cosa dice la Scrittura? 
«L'uomo mangiò il pane degli angeli» (Sal 77, 25). Dunque, la vita stessa si è resa visibile 
nella carne; si è manifestata perché la cosa che può essere visibile solo al cuore 
diventasse visibile anche agli occhi e risanasse i cuori. Solo con il cuore, infatti, può 
essere visto il Verbo, la carne invece anche con gli occhi del corpo. 

 «Si verificava dunque anche la condizione per vedere il verbo: il Verbo si è fatto 
carne, perché la potessimo vedere e fosse risanato in noi ciò che ci rende possibile 
vedere il Verbo. Disse: "Noi rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che 
era presso il Padre e si è resa visibile» (1 Gv 1, 2), ossia, si è resa visibile fra di noi; o 
meglio, si è manifestata a noi. «Quello dunque che abbiamo veduto e udito, lo 
annunziamo anche a voi» (1 Gv 1, 3). 

«Comprenda bene il vostro amore: “Quello che abbiamo veduto e udito, lo 
annunziamo anche a voi». Essi videro il Signore stesso presente nella carne e 
ascoltarono le parole dalla bocca del Signore e lo annunziarono a noi. Anche noi perciò 
abbiamo udito, ma non abbiamo visto. Siamo dunque meno fortunati di coloro che 
hanno visto e udito? E come mai allora aggiunge: "Perché anche voi siate in comunione 
con noi"? (1 Gv 1, 3). Essi hanno visto, noi, no, eppure siamo in comunione, perché 
abbiamo una fede comune. La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo Gesù 
Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la vostra gioia sia perfetta (cfr. 1 Gv. 1, 3-4). 
Afferma la pienezza della gioia nella stessa comunione, nello stesso amore, nella stessa 
unità» (Tratt. 1, 1. 3; PL 35, 1978. 1980).  

 
 
 

Giovedì Santo      L’ EUCARESTIA        20.03.2008   In casa nostra ore 18.00 
                                                Mt 26,28-29 
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I Vangeli narrano e ci ricordano l’Istituzione dell’Eucaristia, il mistero di azione e di 
grazia, certamente il mistero più affascinante e armonico nel suo triplice aspetto di 
banchetto, di sacrificio e di sacerdozio che sono l’anima e l’essenza del cristianesimo 
centrato sull’umanità di Cristo e del suo rapporto specifico con noi. Non parliamo della 
Trinità e neppure del mistero dell’incarnazione, ma della presenza e del modo di 
presenza di Cristo oggi nel mondo.  

Del banchetto eucaristico o comunione si parla sempre e soprattutto oggigiorno in 
cui celebriamo non soltanto il ricordo ma l’attualizzazione di quell’offerta di Gesù che 
offrì del pane e del vino ai suoi discepoli dicendo: «Prendete e mangiate questo è il mio 
corpo…prendete e bevete, questo è il mio sangue». Quale corpo e quale sangue offre 
Gesù come cibo e bevanda? Non è il corpo del bambino Gesù che pur preferiremmo 
ricevere, ma del corpo di Cristo donato, offerto e sacrificato, martoriato, deriso e 
sputacchiato che sulla croce rinfaccia al Padre di averlo abbandonato. Ḕ il suo sangue, 
sparso, versato sul mondo per la remissione dei peccati. Nella comunione noi riceviamo 
il corpo  e il sangue di Cristo sacrificato per il perdono dei peccati: “Mangiate e bevete in 
remissione dei peccati».  

Cristo sacrificato meriterebbe un applauso? Ricordo: in Brasile, durante un ritiro di 
ministri dell’Eucaristia, uno di loro mi sorprese, quando propose che alle parole della 
consacrazione si battessero le mani. Dopo rapida riflessione obbiettai: «Pensate che 
Maria, la madre di Gesù, ai piedi della sua croce, battesse le mani»? Rispose un 
assoluto silenzio. 

Subito dopo le parole consacratici Gesù ha voluto perpetuare nel tempo il suo 
sacrificio per il perdono dei peccati degli uomini che nel tempo si sarebbero compiuti. 
Istituì un sacerdozio che partecipasse del suo nuovo, unico ed eterno sacerdozio. 

Molti che si fanno chiamare sapienti dicono con incredibile ignoranza che il 
sacerdozio nacque e si sviluppò in civiltà primitive per propiziare i favori degli dei e 
calmare la loro ira. Osiamo chiamare primitive le civiltà degli Assiro-babilonesi, degli 
egizi, dei greci, dei romani, quelle, nell’America latina, degli Incas, dei Maia, degli 
Aztechi? Noi ammiriamo, stupiti e increduli le piramidi che questi popoli costruirono, 
dove lassù in alto, quasi confondendosi con le nubi, i sacerdoti offrivano al dio sole e 
alla dea luna perfino vittime umane. 

 Si tramanda che Monte Zuma, imperatore degli Aztechi, facesse sgozzare migliaia 
di fanciulle per allontanare l’uragano spagnolo, Cortez e i suoi soldati conquistatori: ma 
non evitò neppure la propria morte.  

L’ebraismo aveva i suoi sacerdoti, il cui compito consisteva nell’offrire sacrifici di 
comunione e olocausti a Dio per i peccati del popolo: l’olocausto in modo particolare in 
cui la vittima era distrutta e interamente bruciata. Da qui il nome di olocausto per le 
vittime ebree e non, bruciate nei forni crematori del nazismo. 
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Con questi sentimenti, come non potrei, dopo cinquant’anni di sacerdozio, non 
lodare la bontà del Signore per il suo dono elargitomi? Lo faccio insieme a tutti voi 
confratelli nel sacerdozio e con tutti voi fedeli e sacerdoti del buon Dio; lo facciamo: 
«Offrendogli il calice della salvezza e invocando il suo nome» Sal 116.12-13).       

 
 

Pentecoste.           I DONI DELLO SPIRITO.        Cantù-Veleso-Zelbio-Senna 
                                                              At 2,1-13 
 
 
La festa di Pentecoste, discesa dello spirito Santo su Maria e i discepoli raccolti nel 

cenacolo ci parla dei doni dello Spirito Santo. Vediamo, in sunto, in che cosa 
consistono. 

 La sapienza: (dal latino sàpere=gustare) ci dona il gusto di Dio e del creato e la 
capacità di distinguere il bene dal male. Si distingue dalla scienza umana.            

La scienza ci dice quel che è possibile, la Sapienza quel che è lecito. 
La scienza guarisce le mani, la Sapienza ci insegna a usarle. 
La scienza prepara i cuori artificiali, la Sapienza i cuori saggi. 
La scienza ci fa potenti, la Sapienza ci fa uomini. Senza la Sapienza la terra genera 

mostri.  
Vieni S. Spirito donaci la sapienza della mente e del cuore, perché la scienza non ci basta. 
L’Intelletto: è il dono della profondità contro la superficialità, contro l’apparire. La 

Parola di Dio ci guida «alla verità tutta intera» dice Gesù.  
Spirito di Dio fammi capire che la cellulite non è un’onta e che la bellezza non è un vero 

valore.  
La scienza di Dio: è conoscere per amare; conoscere il valore delle creature in 

rapporto al Creatore.  
Spirito di Dio fammi capire che il cagnolino e il gattino sono sempre animalucci e non uomini. 
Il Consiglio: insegna la strada giusta e il progetto di Dio su di noi e il discernimento 

in favore degli altri.  
Spirito Santo fammi capire che la mia vocazione è stata una risposta alla tua chiamata. 

La fortezza. Scrive Tereza di Calcutta: 
«L’uomo è irragionevole, illogico, egocentrico: non importa, amalo. 
«Se fai bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici: non importa, fai il bene 
«Se realizzi i tuoi obbiettivi, troverai falsi amici e veri nemici: non importa, realizza il          

bene che fai; domani verrà dimenticato: non importa, fa il bene. 
«L’onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile: non importa, sii sincero e onesto 
«Quello che per anni hai costruito, può essere distrutto in un attimo: non importa, 

costruisci. 
«Se aiuti la gente, si offenderà: non importa, aiutala.  Arch
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«Dà al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci: non importa, dà il meglio di te.  
 La pietà: Aiuta a considerare Dio come Padre. Il vizio opposto è la durezza del cuore.       

Dio ama  e vuol essere amato.  
Spirito di amore, fammi capire che Dio mi vuole bene 
Il timore di Dio. A Dio si deve amore, rispetto e obbedienza. Non è permesso fare 

giusto e buono ciò che è ingiusto e male.  
Spirito Santo insegnami a capire il perché del bene e del male. 
Ama lo Spirito Santo: è il Signore che dà la vita. Ha dato la vita a Gesù perché per la 

sua opera Maria ha concepito il figlio di Dio. Donandosi nel battesimo, dà la vita al 
catecumeno, la vita di Dio stesso per cui questi diventa figlio di Dio».  

 
 
 
  Martedì di Pasqua        FEDE   ESPRESSIONE   D’AMORE     Visitazione 
                                                                  Gv 20,11-19 
 
 
Il brano di Giovanni ascoltato fa parte del racconto più ampio, in cui l’autore descrive 

la prima andata di Maria al sepolcro; lo trova aperto e ritorna immediatamente a riferire 
l’accaduto a Pietro e a Giovanni che si recano immediatamente al sepolcro per rendersi 
conto dell’accaduto. Segue a questo il racconto dell’incontro di Gesù con Maria il cui 
centro di attenzione va posto sulle parole di Gesù alla Maddalena: «Non mi trattenere: 
non sono ancora asceso al Padre mio». 

La missione di Gesù, come lui stesso ha sempre ricordato, consiste nel venire e 
ritornare al Padre. Il compimento della sua missione non è la Risurrezione, ma ritornare 
al Padre dal quale è venuto per consegnargli la nuova creazione. «Non mi toccare»! 
Gesù vuol far comprendere a Maria la sua nuova situazione di risorto che non è quella 
di ritornare indietro e rivivere l’esperienza umana del passato: la nuova situazione 
richiede il superamento della manifestazione umana dei sentimenti familiari d’affetto.  

Il brano ci offre soprattutto il cammino di fede di Maria Maddalena, la quale non 
crede nella risurrezione di Gesù. «Hanno rubato, portato via il corpo del Signore». Vede 
Gesù e non lo riconosce: era proprio cambiato tanto l’aspetto del suo Signore dopo la 
morte? Gli occhi umani non hanno la capacità di vedere la sua nuova realtà. È 
necessario che al vedere si unisca l’udire. La voce di Gesù la chiama per nome. 
Soltanto allora riprende in lei la conoscenza e torna a rivivere una nuova fede. 

 L’avvenimento ci ricorda quelle altre parole di Gesù: «Il pastore chiama per nome le 
sue pecore e le sue pecore riconoscono e seguono la sua voce». Anche noi siamo 
chiamati per nome e soltanto chi è in rapporto di amicizia o familiarità osa chiamare 
l’altro per nome. Noi, familiari di Gesù, siamo chiamati per nome da Lui che non Arch
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vediamo e non udiamo la sua voce. Ci dice: «Beati voi che non vedete e non udite la 
mia voce, ma credete in me».  

Fede espressione d’amore. 
 

IL SINEDRIO 
 
 
 
Il Sinedrio di Gerusalemme era l'organo preposto all'emanazione delle leggi e alla 

gestione della giustizia. Le opinioni erano discusse prima delle votazioni ma le opinioni 
in minoranza non erano scartate e non erano proibite: semplicemente l'opinione di 
maggioranza diventava vincolante. 

Storia del Sinedrio  
La tradizione biblica vuole che il Sinedrio fosse fondato da Mosè. Nell'età dei re non 

esisteva un Sinedrio vero e proprio, ma c'erano dei tribunali che si tenevano alle porte di 
città o villaggi. Non solo c'erano dei sacerdoti e degli anziani, ma anche dei magistrati 
civili. Il Sinedrio che conosciamo nacque in età ellenistica, e fu fondamentale per lo 
sviluppo della storia ebraica di quel periodo. Anche i Vangeli parlano del Sinedrio, 
perché lì fu condannato Gesù dai sacerdoti, che lo vedevano come un semplice 
malfattore. Il Sinedrio scomparve definitivamente con la diaspora del 70 d.C. con la 
distruzione di Gerusalemme da parte dell’esercito romano di Tito. 

I tribunali all'infuori di Gerusalemme  
Il Sinedrio governava solamente il Tempio e Gerusalemme stessa. Per le altre 

cittadelle vi erano dei consigli di sette anziani (presbyteri). Non erano ricchi e quindi 
vivevano di elemosina o esercitando un mestiere. I tribunali si tenevano nella Sinagoga, 
che non era solo un tempio, ma anche una scuola, un tribunale o un municipio. 
Sebbene la religiosità di Gerusalemme fosse capitanata dal Sommo Sacerdote, nei 
paesini vi era un rabbino, (si diventava rabbini attorno ai 40 anni), che era anche maestro, e un 
dottore della Legge.  

I compiti del Sinedrio erano quelli di far rispettare la Legge della Torah in ogni suo 
atto. In epoca romana il Sinedrio poteva giudicare qualunque sentenza, a eccezione 
della pena capitale che spettava all’autorità romana. 

Il Sinedrio non formulava leggi (potere legislativo) ma le faceva rispettare solamente 
(potere esecutivo). Il Sinedrio giudicava e puniva ogni reato attraverso una magistratura 
eccezionale (il Sinedrio era convocato solamente per motivi molto gravi). Era presieduto dal 
Sommo Sacerdote (cohen), che superava il re in qualità di supremo magistrato. 
L'organo del Sinedrio che esercitava il potere giudiziario era formato dalle guardie del 
Tempio, che sorvegliavano l'ordine pubblico nel Sinedrio e nella stessa Gerusalemme. 
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Erano capeggiati dal cohanim, magistrato scelto tra i pontefici o tra i parenti del Sommo 
Sacerdote. Il cohanim sostituiva anche il Sommo Sacerdote se si assentava. 

La pena di Morte 
Il Sinedrio era l'unico organismo che poteva infliggere la pena di morte: poiché oggi 

questo organismo di giudizio non esiste, tale pena, seppure contemplata, non può 
essere applicata. Bisogna comunque e sempre tenere a mente che la pena di morte, 
anche in presenza del Sinedrio, è pressoché inapplicabile ed è più un rafforzamento del 
valore della vita che un mezzo per privarne qualcuno. Il Talmud testimonia che un 
Sinedrio che decretasse la pena di morte ogni settant’anni veniva considerato 
eccessivamente severo. 

Le altre magistrature del Tempio  
Un altro magistrato del Sinedrio era il capo settimanale di turno delle ventiquattro 

classi del Sinedrio e altri capi che variavano da sette a nove secondo le classi 
sacerdotali. Il Sinedrio inoltre amministrava direttamente le finanze e il commercio nel 
Tempio attraverso sette custodi dei recinti del Tempio e tre tesorieri. 

L'eredità del Sinedrio  
Dallo scioglimento del Sinedrio, in epoca bizantina (circa il IV sec. E. V.), per la 

discussione della Legge e la soluzione delle diverse questioni quotidiane ci si rivolgeva 
al Rabbino, od ai rabbini della città, nominati dai Rabbini precedenti in tutte le epoche e 
in tutti i luoghi. I Rabbini, costantemente in contatto tra loro, discutevano sulle domande 
che erano poste loro e mantenevano nota di tutte le risposte: questa pratica ha dato vita 
ad un nutritissimo archivio di Sheeloth uTshuvoth (lett. Domande e risposte). 

In tutte le comunità ebraiche del mondo è tutt'oggi presente un ufficio rabbinico che 
si occupa della gestione dei problemi quotidiani mentre parte dei compiti svolti da 
Sinedrio sono ora stati presi in carico dal rabbinato centrale di Gerusalemme sebbene 
durante la storia varie entità si siano fatte carico di queste incombenze. 

 
 
 

FESTA DI CRISTO RE                Vigili del fuoco 
                                                 Gv18,33-37 
 
 
Gesù aveva risposto alla domanda di Pilato: «Sei tu re»? «Sì, tu l’hai detto: io sono 

Re, per questo sono nato, per questo sono venuto al mondo, per rendere testimonianza 
alla verità». L’avevano perfino scritto sulla croce: «INRI, Gesù Nazareno Re dei Giudei».  
Gesù afferma la sua regalità, ma soggiunge anche che la sua «regalità non è di questo 
mondo, perché «se il mio regno fosse di questo mondo i miei soldati combatterebbero 
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per difendermi». Cristo è Re per natura: è nato re, non come i re delle nazioni che si 
sono usurpati questo nome perché forti e potenti, imponendosi su altri pretendenti.  

Diciamolo senza offendere Gesù: si tratta di una regalità, debole, non potente, quasi 
timida. È Dio e potrebbe fare ogni cosa in modo strepitoso: non la realizza. Avrebbe 
potuto, dopo la sua risurrezione, apparire ai membri del Sinedrio, ad Anna a Caifa, a 
Pilato e contestare loro l’ingiustizia della sua condanna a morte. Appare invece, soltanto 
ai suoi discepoli. Si aderisce, miei cari amici, a Cristo per la fede che è adesione libera 
non ad una verità di ragione o ad una evidenza, ma al mistero Cristo, al mistero Dio. 

Viviamo un periodo di storia difficile per noi cattolici. Il mondo, l’Europa e la nostra 
Italia non amano Cristo, non lo seguono, non lo vogliono nella società, nelle scuole, 
nell’insegnamento: si amano i beni materiali, il denaro, il piacere, la potenza, la 
prepotenza e la forza. È complicato trasmettere la fede alle nuove generazioni. E voi 
nonni, papà e mamme lo sapete bene. Potremmo chiederci quando non sia stato così 
nei secoli passati. 

Lo scontro tra il regno di Cristo e il regno del Male è sempre esistito e ci sarà 
sempre. «Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi». Diamo uno sguardo alle 
persecuzioni più vicine a noi: la rivoluzione francese, tanto osannata dai massoni e 
anticlericali, ha ghigliottinato milioni di teste, di fedeli, di sacerdoti: ha schiacciato con le 
zampe di cavallo, trecento mila cattolici della Vandea, ha osannato e adorato la dea 
ragione: solo ricordo del passato! Il comunismo ha dichiarato pubblicamente la morte di 
Dio, in Russia e nei suoi paesi satelliti: è fallito! Dio è ritornato. Hitler ha sostituito Dio 
con la Razza: si è suicidato. In Italia il ministro Credaro nel 1912 aveva fatto togliere 
dalle nostre scuole e dagli uffici pubblici il Crocifisso e abolito l’insegnamento religioso. 
Nella storia è rimasto soltanto il racconto dei suoi raggiri, menzogne e prepotenze per 
ottenere i suoi scopi. 

Leggo sui giornali alcune proposte di fanatici e fanatiche anticlericali contemporanei, 
che mi richiamano alla memoria la storia del governatore di Tabasco nel Messico che 
aveva stabilito l’espulsione di sacerdoti non sposati, la distruzione delle chiese, Garrido 
Canabal, il quale  nella sua fazenda La Florida, aveva dato in oltraggio il nome di Dio ad 
un toro, quello di Cristo ad un asino, chiamò una mucca Vergine di Guadalupe, un bue 
ed un maiale “ Papa”; chiamò un suo figlio Lenin e un altro Satana; sua figlia Zoila 
Libertad e un nipote Lucifero. C’è tutta l’arca di Noè. Con sua buona stizza, gli asini, le 
mucche, e i tori sono sempre rimasti asini, tori e mucche.  

Leggiamo nel prefazio della Messa odierna gli aggettivi che accompagnano il Regno 
di Cristo: regno universale ed eterno, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di 
amore e di pace. Regalità di servizio, di amore dunque, e non di schiavitù o di 
prepotenza. Andiamo al suo trono di grazia con fiducia e amore. Egli ci aspetta: « Venite 
a me voi tutti che siete stanchi»! Siamo stanchi, sì Signore! Stanchi di pensare, di 
lavorare, di studiare, di camminare, di gridare di lamentarci, stanchi di portare le nostre Arch
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e altrui infermità. Il Signore non compirà il miracolo di toglierci quello che di male 
appartiene alla natura umana, ma ci aiuterà a soffrire con pazienza, certi che la via della 
croce sia quella che porta alla salvezza e alla risurrezione. «Venite a me voi tutti che 
siete oppressi» Sì, siamo oppressi dal caldo, dal freddo, dalla fretta, dal correre che ci 
toglie il respiro, dai giudizi impietosi degli altri, dalle nostre paure e angosce… e io vi 
ristorerò. Miei cari: è necessario che sperimentiamo, nella speranza e nella fede, la 
verità dell’invito di Gesù. Spesso o sempre, ci sforziamo invece di correre di più, di 
vincere inquietudini con altre angosce, rendendo la nostra vita un calvario senza 
speranza di risurrezione. Facciamo delle nostre famiglie un piccolo regno di Cristo dove 
fiorisca la giustizia, l’amore e la pace . Amen! 

 
 
 
 

TEMI SU MARIA 
 

 
Maria piena di Grazia 
Maria e la vocazione 
Maria nostra Madre 
Maria nostra speranza 
La fedeltà di Maria 
Valore positivo della tentazione o prova 
Maria Madre della Misericordi 

 
      
 

           MARIA PIENA DI GRAZIA 
                                                                              Lc 1,28-30 

 
 

L’angelo Gabriele entrando da Maria le disse: “Rallegrati, o piena di grazia, il Signore 
è con te... Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio» (Lc 1,28.30). La 
parola grazia è ripetuta due volte con significato diverso.   

L’angelo non chiama Maria per nome, non dice: rallegrati, Maria, ma «Rallegrati, o 
piena di grazia». Il suo nome è «piena di Grazia». Nella grazia è l’identità più profonda di 
Maria che ha trovato grazia, cioè è cara a Dio, amata da Lui. Il suo nome che deriva dalla 
lingua egiziana significa, infatti, amata da Dio. 
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Dio è pieno di grazia in senso attivo, come colui che essendo la pienezza di Grazia, 
riempie di grazia; Maria, e con lei ogni altra creatura, è piena di grazia nel senso passivo, 
come colei che è riempita di grazia. Tra i due c’è Gesù, il Cristo, il mediatore, che è, 
secondo l’espressione giovannea, «Pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14) in tutti e due i 
sensi: in senso attivo come Dio, in senso passivo come uomo che cresce in grazia (cfr. Lc 
2,52). 

Nel nostro linguaggio comune, grazia significa bellezza, fascino, amabilità. Questo 
non è l’unico significato. Quando diciamo di un condannato a morte che ha ottenuto la 
grazia, intendiamo dire che ha ricevuto un grande favore, un grande dono: il condono 
della pena. Questo è il significato primordiale di grazia.  

Nel saluto dell’angelo a Maria si riflettono tutti e due questi significati di grazia. Maria 
ha trovato grazia presso Dio, è stata riempita completamente dell’amore gratuito di Dio. 
Dio non è presente in lei solo per potenza e per provvidenza, ma anche per presenza, di 
persona. A Maria Dio non ha dato solo il suo favore, ma ha dato tutto se stesso nel 
proprio Figlio. In conseguenza di questo, Maria è piena di grazia anche nell’altro 
significato. Maria è graziosa perché è graziata. È stata preservata dal peccato in 
previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore (DS n. 2803). In questo senso lei è 
veramente "figlia del suo Figlio" (Dante, Paradiso XXXIII, 1). 

La grazia parla più di Dio che di Maria, più di chi dà la grazia che di colei che la 
riceve. La grazia deve restare tale e non diventare merito. Non mi pare ragionevole che 
Dio abbia favorito Maria e l’abbia scelta, tra tutte le donne, a essere la Madre del suo 
Figlio per dei meriti che non ebbe.  Non mi piace sentir parlare di privilegi, perché tutte le 
virtù che fioriscono in Lei sono grazia, sono dono gratuito della bontà e misericordia di 
Dio. Esaltare quei doni come se fossero stati meritati da lei, senza aver compiuto opere 
degne di alcun privilegio mi parla quasi d’ingiustizia nei nostri riguardi. Il dizionario stesso 
mi dà ragione quando dice che privilegio è un diritto, un vantaggio, un beneficio 
particolare riservato per nascita e per concessione a qualcuno per opere degne di merito, 
come il privilegio di un senatore di viaggiare in una macchina di Stato senza pagare la 
benzina né l’autista. La storia di Maria non è questa. 

In Lei contempliamo la novità della grazia della nuova alleanza; in lei si è operato il 
salto qualitativo. «Quale novità ha portato il Figlio di Dio, venendo nel mondo?», si 
domanda sant’Ireneo, e risponde: «Ha portato ogni novità, portando se stesso» (Contro le 
eresie, IV, 34,1). La grazia di Dio non consiste più in qualche dono di Dio, ma nel dono di se 
stesso; non consiste in qualche suo favore, ma nella sua presenza fisica nel grembo di 
sua madre. «È apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini» (Tt 
2,11; magnifica espressione che riempie il cuore di gioia. La grazia di Dio apparve 
nell’umanità di suo figlio concepito per opera dello Spirito Santo e dato alla luce dalla 
Vergine Maria. 
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 Ed è questa la storia di ogni cristiano al quale Cristo è dato nel battesimo come dono 
dello Spirito Santo. Dice s. Paolo: “Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo non gli 
appartiene».( Rm 8,9).  

Una prima cosa che noi dobbiamo fare in risposta al dono o grazia di Dio è rendere 
grazie:  

«Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata 
data in Cristo Gesù» (1Cor 1,4). Alla grazia di Dio deve seguire il grazie che non significa 
restituire il favore o dare il contraccambio, ma riconoscere il dono, la grazia, accettare la 
gratuità, accettarsi come debitori, come dipendenti: lasciare che Dio sia Dio. 

Ed è quello che Maria ha fatto con il suo cantico: «L’anima mia magnifica il Signore... 
perché grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente». Maria restituisce davvero a Dio il suo 
potere e mantiene alla grazia tutta la sua gratuità. Ella attribuisce allo sguardo del 
Signore, cioè alla sua grazia, le grandi cose che stanno accadendo in lei, e non se ne 
attribuisce alcun merito. 

E io, noi, diciamolo con semplicità: quante opere grandi ha fatto il Signore per me, per 
ciascuno di noi: la grazia della vita, il dono della fede, il battesimo, ( la famiglia, il marito, 
la moglie, i figli, la casa, il lavoro, la salute)  la vocazione religiosa, il monastero, le grazie 
particolare, le consorelle: tutto questo non merita il nostro grazie? Forse che tutte questi 
doni sono da attribuire a nostro merito personale? 

 
 

MARIA  E LA VOCAZIONE 
Lc 1,126-38 

 
 

Fa riflettere l’atteggiamento di Maria di fronte all’annuncio dell’Angelo che Dio l’aveva 
scelta per divenire la Madre del suo Figlio. Quello che suscita in me amore e devozione a 
Maria è stato il suo carattere forte, non remissivo alle parole dell’Angelo annunciatrici di 
una maternità che Maria non voleva. Era Vergine. Poco importa se avesse fatto voto di 
verginità a Dio o fosse stata una scelta personale di valore vitale: una scelta per tutta la 
vita. Benché sposa di Giuseppe, risponde all’Angelo: “Non conosco uomo». Il verbo 
conoscere, nell’uso biblico, indica il rapporto intimo d’amore tra uomo e donna. Maria era 
vergine e tale voleva rimanere. La verginità era il suo piano di vita, la sua scelta vitale e 
non era disposta a sacrificarla neppure al suo «sposo Giuseppe».  Luca nel suo racconto 
è chiaro: Maria all’Angelo Gabriele che le svelava il piano di Dio con queste parole: 
«Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù» rispose: «Come è 
possibile? Non conosco uomo» (Lc 1, 31-34.) 

 Dunque, il messaggio ha sbagliato porta; l’Angelo le parla che «concepirà un figlio, lo 
darà alla luce e lo chiamerà Gesù». Glielo dice in nome di Dio «presso il quale Maria ha Arch
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trovato grazia». Gabriele le svela il programma che Dio ha su di lei: la vuole Madre del 
suo Figlio. Il disegno di Dio, tuttavia, si oppone al suo che è quello di rimanere vergine.  

La Vergine non si scompone e neppure esulta all’annuncio del mistero che si 
realizzerà in lei. Chiede spiegazione su come Dio realizzerà quel disegno per lei 
impossibile. Non spetta a Maria risolvere il caso: lei, come donna libera, cosciente ha già 
fatto la sua scelta e non è disposta a mutare a meno che… L’Angelo, allora, la rassicura: 
«Non temere, Maria…lo Spirito Santo scenderà su di te, su di te scenderà la sua ombra 
la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» 
(Lc 1, 35).  

 Il conflitto fra le due volontà, fra le due scelte di vita opposte si risolve quando Dio le 
assicura che la sua verginità sarà salva e ottiene da lei la risposta che Egli vuole: essere 
Madre del suo Figlio. Così Maria divenne Madre rimanendo Vergine. Oggi la veneriamo 
«Vergine e Madre». Mirabile mistero! Su questo titolo Dante dettò una delle pagine più 
divine della sua Divina Commedia: Vergine Madre, figlia del tuo figlio. 

Dio s’inchina di fronte a Maria: salva la sua verginità, operando il miracolo che 
difficilmente ogni madre di questa terra può comprendere, se non lo accetta in un atto di 
fede nella potenza dell’Altissimo. Si sussurra nelle osterie: «Che Maria sia vergine prima 
del parto ancora si può credere, ma dopo…», come se il mistero del Figlio di Dio che si è 
fatto uomo nel grembo di Maria, fosse meno profondo, misterioso e possibile a realizzarsi 
di quello della verginità di Maria dopo il parto. L’uomo si rivela in questo modo, piccolo e 
pigmeo nella fede! Vorrebbe rimpicciolire Dio nella grandezza della sua miseria.  

Siamo di fronte al mistero della vocazione. Se ne parla a volte con disinvolta 
superficialità. Il caso di Maria si ripete per ognuno di noi. Dio ha su di noi un suo disegno. 
E anche l’uomo formula un suo piano di vita, compie in libertà delle scelte che saranno 
vitali per lui. Come conciliare il disegno di Dio che ha su di me e quello che io stesso 
formulo e decido per me stesso? Qual è il disegno di Dio su una ragazza che decide di 
sposarsi e sceglie il proprio uomo? Che cosa può imporre il Signore al giovane che si 
decide per un amore particolare, per una famiglia, per dei figli? Dio può prospettare per 
lei e per lui un’altra scelta, ma quando essi decidono seriamente per la propria, Dio si fa 
garante che questa stessa è la risposta al suo disegno e la benedice. Non saranno 
certamente le prove, le sofferenze, i tormenti che deriveranno da quella scelta a 
testimoniare un errore, un agire fatto contro la volontà di Dio. Si sente spesso dire: «Io 
volevo diventare suora, poi… volevo essere sacerdote, ma poi…» Pare che le sofferenze 
sopravvenute mettano in crisi le scelte fatte. Che avrebbe dovuto dire Maria alle prime 
prove, conseguenze del suo sì?    

Il Manzoni, che non è papa né vescovo né sacerdote, scrive una pagina straordinaria 
e sbalorditiva: 

«È una delle facoltà singolari della religione cristiana (diciamo pure, del Signore) 
insegnare a continuare con sapienza ciò che è stato intrapreso per leggerezza; piega Arch
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l’animo ad abbracciar con propensione ciò che è stato imposto dalla prepotenza, e dà a 
una scelta che fu temeraria, ma che è irrevocabile, tutta la santità, tutta la saviezza, 
diciamolo pur francamente, tutte le gioie della vocazione». (Promessi Sposi - A. Manzoni)) 

Lo diceva a proposito della monaca di Monza. È una verità consolante per tutti, che 
rappacifica l’uomo con Dio che fa propria una decisione dell’uomo di una scelta 
irrevocabile di vita. Se avessero questa fede, quanti sacerdoti, quante suore e monache, 
quante giovani coppie oggi salverebbero la loro vocazione nello stato di vita che hanno 
scelto, si spera, liberamente!   

Il Signore, tuttavia, non garantisce la felicità umana per facilitare la realizzazione del 
suo disegno e la storia di Maria ne è una prova.  

 
 

MARIA, NOSTRA MADRE 
 
 
 

Quando invochiamo Maria, ci rivolgiamo a Lei con il titolo di Madre: «Salve o regina, 
Madre di Misericordia». In che senso Maria è nostra Madre? Non si parla  di maternità 
biologica. Generalmente parlando, si dice che Maria divenne nostra madre quando ha 
affidato sua Madre, ai piedi della croce, all’amico Giovanni: “Gesù, dunque, vista la 
madre e presso di lei il discepolo che Gesù amava, disse alla madre: “Donna ecco tuo 
figlio!». Quindi disse al discepolo: “Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo la prese 
in casa sua» (Gv 19,26-27). 

L’aver affidato l’umanità intera rappresentata da Giovanni a Maria, non significa che 
lei sia diventata nostra madre, neppure fu un atto di adozione giuridica. Madre 
innanzitutto è colei che realizza i tre momenti della maternità: concepimento, gestione e 
parto. Maria concepì per opera dello Spirito Santo il suo figlio, lo gestì per nove mesi e lo 
diede alla luce. Ma Gesù non era solo, Egli è il capo del Corpo mistico, di tutti credenti 
redenti dal suo sangue e quindi Maria avendo concepito, gestito e partorito il Capo, ha 
concepito, gestito e dato alla luce tutto il corpo formato dal Capo e dalle membra. Quindi, 
maternità mistica, ma reale, ben più reale di una adozione giuridica. Ella ha portato nel 
suo seno tutti noi e nel suo Figlio ci ha amati e ci ama veramente come suoi figli.  

Da qui, pertanto, nasce il nostro amore, affetto e devozione a Colei che non si arroga 
il titolo di Madre, ma lo è veramente, per cui soffre per i figli dispersi dal peccato, li 
protegge dalle prove fisiche e morali della vita, li accompagna nel cammino della fedeltà 
e santità e gioisce quando amiamo Gesù suo figlio e nostro fratello. 

 Ripetiamo cantando quell’inno-preghiera popolare, con fiducia e confidenza: «O 
Maria nostra speranza, deh ci assisti e pensa a noi… cara Madre e gran Regina, volgi a 
noi gli occhi pietosi, o Maria nostra speranza!».    Arch
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MARIA ASSUNTA, NOSTRA SPERANZA 

 
 

   L’Assunzione di Maria al cielo è un dogma definito nel 1950 da Pio XII. Ignoriamo 
come e quando avvenne le morte di Maria, chiamata presto dormizione. Sappiamo che 
Maria fu affidata da Cristo in croce a Giovanni che da quel giorno la prese con sé nella 
sua casa. Commuove la tenerezza di Gesù, che sta per morire,  nei riguardi di sua 
madre, vedova: sarebbe rimasta sola e vedendola ai suoi piedi pensa a lei, al suo 
avvenire, alla solitudine che avrebbe incontrato e così l’affida all’amico Giovanni. Tenero 
il fatto, quasi un tocco di alta poesia.  

Maria è morta per realizzare il mistero pasquale di morte e risurrezione di Cristo. 
Essendo la «piena di Grazia» senza ombra di peccato, associata alla sofferenza di Cristo 
il Padre ha voluto associarla alla resurrezione di Gesù. Il titolo di Vergine Madre è stato 
dato all’inizio dell’annuncio della redenzione e l’Assunzione è l’annuncio della meta finale 
della stessa, cioè: la glorificazione dell’umanità di Maria in Cristo. «L’Assunzione - dice la 
L.G 68, è data alla Chiesa e a noi come segnale di sicura speranza e di consolazione».   

Maria nel suo cantico annuncia una triplice inversione di false situazioni umane: nel 
campo religioso Dio confonde i superbi; nel campo politico, Dio abbatte i poderosi dai 
troni ed esalta gli umili, nel campo sociale, rimanda a mani vuote i ricchi e riempi di beni i 
poveri.   

Maria, glorificata nell’Assunzione, è la creatura che ha attinto la pienezza della 
salvezza fino alla trasfigurazione del corpo. La madre del Signore è garanzia del nostro 
destino di salvezza, perché lo Spirito del risuscitato compirà pienamente la sua missione 
in tutti noi, come ha fatto in Lei che già è oggi quella che anche noi saremo. 

 Nel credo celebriamo la risurrezione della carne: l’anima non muore e pertanto non 
ha bisogno di risuscitare.  Saremo un nuovo corpo in un mondo nuovo e in una terra 
nuova, trasformati definitivamente a immagine del Figlio e allora: «Videbimus Deum 
sicuti est». Amen 

 
 

LA FEDELTÀ DI MARIA  
Lc 1,38 

 
Tra le invocazioni rivolte a Maria nelle Litanie mariane ricorre questo titolo: Virgo 

fidelis, ora pro nobis! Vergine fedele, prega per noi!  Spesso, nei vari passaggi delle 
predicazioni e nel canto Magnificat, si accenna alla fedeltà di Dio “alle sue «promesse 
fatte ad Abramo e alla sua discendenza». S’insiste molto sulla fedeltà di Maria al suo: «Si 
faccia di me secondo il tuo volere». Arch
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Che cos’è la fedeltà? Non è facile definirla; posiamo dire che è la rinnovazione 
continua e costante della volontà di eseguire un impegno assunto irrevocabilmente e 
coscientemente temporaneamente o per tutta la vita. Quando il sacerdote benedice 
l’anello nuziale, gli sposi mutuamente se l’impongono e accompagnano il gesto davanti 
all’assemblea, con queste parole: «Ricevi questo anello segno della mia fedeltà e del mio 
amore nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo». Quell’anello è chiamato 
comunemente da tutti, Fede; non è simbolo di una fede religiosa, ma è una 
proclamazione di fedeltà. Chi lo porta proclama fedeltà alla sposa e allo sposo.  Chi non 
fosse fedele lo potrebbe togliere e buttar via perché non sarebbe più simbolo di fedeltà.   

In Maria si tratta della fedeltà espressa alla conclusione del colloquio con l’Angelo 
Gabriele: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto».  

La parola serva oggi suona molto male, offende una persona; il significato biblico 
esprime una chiamata, la vocazione, da parte di Dio di una persona cui affidare una 
Missione. Tale fu Mosè, servo di Dio chiamato a liberare il popolo d’Israele dalla 
schiavitù: tali sono stati i profeti scelti e chiamati dal Signore a rivelare i suoi voleri al 
popolo. 

 Dio chiama il popolo d’Israele: «Mio servo sei tu, Israele, sul quale manifesterò la mia 
gloria» (Is 49, 3). Anche il futuro Messia è chiamato da Dio: «Mio servo» (Is. 53). Ai suoi 
servi il Signore affida una Missione. Anche Maria è scelta da Dio e a lei affida la Missione 
di dare al mondo il suo Figlio, educarlo e introdurlo nel mondo coinvolgendola nel suo 
piano salvifico realizzato attraverso la morte e risurrezione del Figlio.  

Non solo: anche a ciascuno di noi Dio affida una missione secondo la vocazione alla 
quale siamo stati chiamati, assecondando le nostre scelte. S. Paolo ammonisce: «siate 
fedeli alla vocazione alla quale siete stati chiamati». 

Come si può dimostrare la fedeltà a un impegno assunto liberamente?  C’è un’unica 
via: la prova, la tentazione alla infedeltà. Quelle che chiamiamo tentazioni di Gesù nel 
deserto non sono che una prova di fedeltà al Padre suo. Cristo, ha superato la prova che 
gli offriva il potere, il piacere che lo avrebbero distolto dall’eseguire la volontà del Padre. 
Se Cristo non fosse stato fedele superando quelle prove non avrebbe realizzato il 
disegno di salvezza affidatogli dal Padre. Noi saremmo ancora nel nostro peccato. La 
tentazione si pone pertanto come prova per dimostrare a se stessi la propria fedeltà alla 
persona o agli impegni assunti.  

Maria fu definita «donna del cammino». Tutta la sua vita fu una prova, un continuo 
camminare, pellegrina nella sua come in terra straniera: ricordo il viaggio di andata e 
ritorno sui monti della Giudea a visitare la sua parente Elisabetta; il viaggio a Betlemme 
seguito da quello al tempio in Gerusalemme per la presentazione del figlio. L’espatrio 
clandestino in Egitto, il ritorno in Galilea, a Nazareth, il pellegrinaggio a Gerusalemme e il 
ritorno in cerca di Gesù. Segue Gesù a Cana, è tra la folla in cerca del figlio errante per i 
villaggi e, infine, il triste e ultimo viaggio in compagnia del figlio verso il Calvario.  Ogni Arch
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suo cammino è stato una prova che testimonia la sua fedeltà alla vocazione e missione 
affidatale dal Signore.  

Anche noi, come figli di Dio, siamo chiamati da Lui a compiere la missione di salvezza 
che ciascuno realizza seguendo la propria vocazione. La certezza della fedeltà alla 
propria missione deriva dal superamento delle prove che intralciano il nostro cammino. 
Le tentazioni o prove sono necessarie per dimostrare la nostra fedeltà ai nostri impegni 
di padre, di madre, di nonno di lavoratore, di sacerdote, di missionario e soprattutto la 
fedeltà agli impegni di fede e di amore verso Dio. È quando si supera la tentazione di 
tradire che possediamo la certezza di essere fedeli. È questo il valore positivo della 
tentazione: lo è stato per Gesù, lo è stato per Maria e questo è pure il nostro cammino.  

Gesù ci fa chiedere al Padre nostro di non cadere nella tentazione: è vero, il pericolo 
c’è di tradire la vocazione e la missione, ma essa è condizione necessaria per mostrare 
la nostra fedeltà sia nel matrimonio, che nella vita sacerdotale o nubile. Distrutti certi 
valori, si può parlare ancora alle nuove generazioni di fedeltà? Nella nostra Europa, si è 
considerata una conquista di libertà e di civiltà, il libero amore, il divorzio, l’aborto, ed ora 
l’eutanasia. Si deride chi osa parlare di verginità, di fedeltà matrimoniale e anche 
sacerdotale. È una civiltà dei capricci dove non c’è posto per la fedeltà ai valori umano-
cristiani. 

La mancanza di fedeltà alle nostre scelte di vita, agli impegni assunti davanti a Dio e 
alla sua chiesa, sono sconfitte che ci parlano di peccato: infedeltà alla nostra fede si 
chiama apostasia, infedeltà matrimoniale, si chiama adulterio, infedeltà al proprio lavoro, 
si chiama ladrocinio: infedeltà agli impegni umani assunti si chiama inganno.   

Gesù nell’ultima richiesta della preghiera che ci ha insegnato, ci fa chiedere al Padre 
che ci aiuti a non cadere nella tentazione, non ci fa chiedere di non essere tentati mentre 
ci suggerisce di chiedere di essere liberati dal male sia fisico che morale. La tentazione 
non è peccato, peccato è cadervi. Strumento necessario di fedeltà è la preghiera, 
l’incontro con il Padre delle misericordie. «Pregate per non cadere in tentazione» (Mt 26, 
4). È l’ammonimento di Gesù ai discepoli addormentati nel Getsemani. Non 
dimentichiamo mai le nostre preghiere di ringraziamento per i tanti doni ricevuti, tra i 
primi la grazia di possedere Cristo, autore della Grazia e dell’amore divino. La preghiera 
di richiesta della quale Gesù ci consiglia a battere perché ci sarà aperto, a chiedere 
perché ci sarà dato. Per ottenere non sappiamo quante volte dobbiamo chiedere.  

La preghiera deve essere fatta con umiltà, con insistenza e senza finire mai. Abramo 
in questo ha sbagliato. Al lui Dio aveva comunicato che avrebbe distrutto Sodoma e 
Gomorra per le abominazioni compiute dagli abitanti. Se avesse chiesto grazia per un 
solo giusto forse avrebbe salvato la città. Non ebbe il coraggio di continuare a chiedere e 
Sodoma fu distrutta. Non stanchiamoci di chiedere e di battere al cuore di Maria perché 
accompagni la nostra preghiera con la sua intercessione materna. 
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MARIA, MADRE DELLA MISERICORDIA 

 
Il salmo 89 ci pone sulle labbra queste parole: “Canterò in eterno le misericordie del 

Signore». Ci rifacciamo all'Enciclica Dives in Misericordia, per trattare quest'ultima parte 
dei nostri incontri. Il contenuto profetico dell'espressione: “Di generazione in generazione 
la sua misericordia», oltre ad essere il contenuto di tutte le promesse, è rivelato anche da 
Maria durante la visita fatta alla parente Elisabetta, moglie di Zaccaria. Dopo la 
Risurrezione di Cristo si susseguirono le generazioni in numero sempre più crescenti e si 
susseguono nuove generazioni dei fedeli appartenenti al popolo di Dio, sulle quali si 
dirompe la misericordia di Dio. 

Maria stessa ha esperimentato in maniera particolare ed eccezionale la misericordia 
divina, come amore gratuito e totale. Non solo ma ha reso possibile con il sacrificio del 
cuore la propria partecipazione alla rivelazione della misericordia divina. Il suo sacrificio 
legato alla croce rivela la «fedeltà assoluta di Dio al proprio amore, all'alleanza che ha 
stabilito con il suo popolo e l'umanità». Maria partecipa a questa rivelazione compiuta 
attraverso la croce. Ella ha assistito allo sconvolgente incontro della giustizia divina con 
l'amore: quel «bacio» dato dalla misericordia alla giustizia: 

«Misericordia e verità s'incontreranno, giustizia e pace si baceranno. La verità 
germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo» (Sl 85, 11-12). 

 Maria ha certamente accolto quella dimensione misteriosa e veramente divina della 
redenzione attuata sul calvario mediante la morte del suo Figlio. 

«Maria è quindi colei che conosce più a fondo il mistero della misericordia divina. Ne 
sa il prezzo e sa quanto esso sia grande. In questo senso la chiamiamo anche Madre 
della misericordia, o Madre della divina misericordia. In ciascuno di questi titoli c'è un 
profondo significato teologico, perché essi esprimono la particolare preparazione della 
sua anima, di tutta la sua personalità, nel saper vedere attraverso i complessi 
avvenimenti di Israele prima, e di ogni uomo e dell'umanità intera poi, quella misericordia 
di cui «di generazione in generazione» (Lc 1,50) si diviene partecipi, secondo l'eterno 
disegno della SS. Trinità». 

I titoli sopra accennati rivelano come Maria avendo sperimentato la misericordia in 
modo eccezionale, «meriti» tale misericordia lungo l'intera sua vita terrena, e ancora 
come attraverso la partecipazione alla missione salvatrice del suo Figlio, sia stata 
chiamata ad avvicinare agli uomini l'Amore che Egli venne a rivelare soprattutto nei 
riguardi di coloro che soffrono, dei poveri, di coloro che sono privi della propria libertà, dei 
non vedenti, degli oppressi e dei peccatori. Maria partecipò a quest’amore misericordioso 
e in Lei e per mezzo di lei, quell'amore non cessa di rivelarsi nella storia della Chiesa e Arch
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dell'umanità, per essere amore misericordioso da parte di una madre, più facile a essere 
compreso. La funzione materna di Maria, cominciata nell'Annunciazione, continua e 
perdura nella sua funzione di salvezza e con la sua intercessione continua a ottenerci le 
grazie della salute eterna. (Cfr. Dives in misericordia, in Enchiridion delle Encicliche pp.193-197, n. 
159-174). 

Dio ha lui stesso rivelato il suo volto di Padre paterno e materno, padre delle 
misericordie, nel suo Figlio naturale, generato dall'eternità, fattosi nel tempo uomo come 
noi: in lui, Uomo, riflette certamente e maggiormente la sua paternità. Questo è 
innegabile: Gesù è uomo e noi uomini vediamo la paternità nell'uomo e non in una 
donna. Gesù, tuttavia, ha una Madre che ha dato a Dio la possibilità di farsi uomo nel 
tempo e che meglio mostra, attraverso di lei, il suo volto materno. Sia ben chiaro che Dio 
non è più uomo che donna. Egli è nessuno dei due; ma tutti e due creati a sua immagine 
e somiglianza: siamo noi uomini che abbiamo bisogno che la verità del nostro linguaggio 
trovi riscontro della realtà che ci circonda. E la realtà è questa che la madre del Dio fatto 
uomo è una donna e che il figlio naturale di Dio si è fatto uomo. 

Potremmo chiederci perché? La rivelazione attraverso S. Paolo ci dice:  
«Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la 

risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in 
Cristo» (1 Cor 15,20).  

La Rivelazione fa risalire ad Adamo, uomo, la colpa e l'ingiustizia iniziale e spetterà a 
un Uomo-Dio ricostituirne la giustizia. Quello che ci entusiasma è che Dio nel suo piano 
di salvezza previde la figura e la persona di una donna che occupasse nel cielo il posto 
di Madre, che il suo paradiso fosse una famiglia in cui non poteva mancare la presenza 
di una Madre, per noi uomini e non angeli, donatrice di vita, della dedizione, della bontà, 
della protezione e di salvezza. E Maria ha portato il suo figlio e il Figlio di Dio, il Dio della 
vita e della salvezza a tutti gli uomini. Non l’ha generato per se: lo ha offerto a noi tutti e 
ne abbiamo fatto quello che volevamo. Lo abbiamo perfino ucciso ma ella continua a 
donarlo ai poveri, ai timidi, ai sofferenti. E qual è l'uomo che non soffre? 

 Ancora una volta il Figlio di Dio, il Dio-Uomo ci stupisce compiendo una rivoluzione: 
come ha introdotto la sofferenza divina nella Trinità così ha introdotto una donna nella 
Trinità: Maria, la Madre di Dio: una donna come tutte le donne, una persona umana 
come noi, introdotta nel Mistero trinitario, come madre del figlio di Dio fatto uomo. Si 
poteva pensare a qualcosa di maggiore? E questo toglie forse qualcosa all’nfinita 
onnipotenza di Dio, o non piuttosto dimostra che il nostro Dio ha avuto una fantasia 
infinita quanto la sua onnipotenza? Ci si ferma a volte ad ammirare le invenzioni degli 
stilisti con le loro mode bizzarre e non rimaniamo abbagliati dalla realtà di una donna che 
diventa Madre del suo Dio.  

Si racconta che tra i pastori svegliati dagli Angeli e che al loro invito accorsero a 
cercare il neo nato bambino Gesù ci fosse una donna povera. Arrivata al luogo dove Arch
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stava Gesù si fermò all'ingresso della grotta, si appoggiò alla parete. Non osava entrare: 
tra le sue mani vuote non aveva alcun dono. I suoi vestiti umili e rattoppati, i piedi nudi 
rossi di freddo e grossi per i dolorosi geloni la trattennero là. I suoi occhi, rossi e velati di 
lacrime erano da tempo fissi là dove una giovane madre, mostrava il suo neo nato 
figlioletto ai pastori e ai cui piedi deponevano i loro umili e semplici doni. Il tempo 
passava e finalmente i pastori lodando Dio se ne tornarono alle loro case. La donna 
rimase al suo posto.  

 Maria non era sfuggita la presenza della poveretta e soprattutto aveva sentito quale 
grande desiderio la tratteneva là dove il vento le gettava addosso falde di neve. Il suo 
scialle già biancheggiava quando Maria, la giovane madre le si mosse incontro con il 
bambino Gesù fra le sue braccia. A mano a mano che Maria si avvicinava, la donna si 
sentiva invadere da gioia e pace celestiale. Non aveva più freddo. Gli occhi di Maria 
s'incontrarono con quelli timidi della poverina. In un gesto che le diventerà tanto 
famigliare Maria protese le sue braccia e disse: “Non avere paura: prendilo. È tuo»! 

Il giorno dopo le donne dei pastori la trovarono addormentata eternamente nel suo 
giaciglio. Sorrideva e le sue braccia sembravano abbracciare qualcuno. 

E la storia si ripete sempre per tutti noi. Maria sa che Gesù non le appartiene. Ella lo 
dona a tutti coloro che desiderano anche ai timidi, ai poveri, ai sofferenti. Lo dona anche 
a chi pensa di avere il potere di uccidere, di condannare, di distruggere, a chi condannò 
a morte suo Figlio.   

 A un Dio fedele alle sue promesse, al suo piano di amore e di salvezza, non poteva 
non amare colei che fu fedele nel suo donarsi completamente alla sua volontà: fedele nel 
portare ogni giorno la sua croce accettata liberamente crocifiggendosi con il suo figlio per 
la felicità dei suoi figli che ella conquistò come tali formandoli insieme a Gesù nel suo 
seno e dandoli alla luce insieme a Lui. Lei ci ispiri a vivere la nostra vocazione nella 
fedeltà e  

«Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio 
giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro 
per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

Andiamo con fiducia al suo trono di Grazia. 
«Salve Regina Madre di Misericordia…». 
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8 Dicembre            MARIA NELLA MIA VITA         Due sere a Cantù e Senna. 
                                                      “Tota pulcra es Maria” 
 
 
 
Mi capita di non sapere cosa dire della Madonna forse per il timore di ripetere sempre 

le solite cose che ascolto da altri, di tessere le consuete lodi alla Madre di Gesù, senza 
essere scosso da una profonda e filiale devozione alla Madonna. Frutto di una certa 
educazione cristologica inculcatami durante gli anni di formazione religiosa, soprattutto 
dal mio Padre Spirituale, p. Amato Dagnino, che per ben nove anni ha diretto la mia vira 
spirituale. Nove anni: due come assistente disciplinare.1953-’55 a Gromo s. Marino; tre 
anni del liceo, 1950-‘53, a Desio, e quattro di teologia a Piacenza,1954-’58.  

Durante questi anni non ho mai ascoltato un’omelia, un discorso o un ritiro nel quale il 
teologo mistico Dagnino ci parlasse della Madonna per cui, intento allo studio 
appassionato della cristologia, prestai poca attenzione a certe pratiche mariane come il 
rosario. Lo recitavo tutti i giorni: formalità! 

Non fu così nella mia fanciullezza. La festa dell’Immacolata Concezione era stata la 
più bella, affascinante e commovente festa, quella che per me fanciullo e per vari motivi, 
era stata la regina delle feste in onore di Maria.   

Ero un chierichetto fedele e assiduo, gloria e onore del religiosissimo mio padre. La 
festa dell’Immacolata apriva le porte al Natale; annunciava l’arrivo di s. Lucia (12 dicembre) 
con i suoi doni che si meritavano con una condotta dieci.  Le giovani e le ragazze del 
paese comparivano in chiesa, durante il triduo dell’Immacolata, vestite di bianco con il 
velo azzurro. Non era facile vederle, perché il loro ambiente di ricreazione e divertimento 
era l’oratorio femminile diretto dalle suore. L’Immacolata era la loro festa, mi dicevano. 
Non ne capivo il perché e neppure mi proponevo la domanda. Erano allegre; forse, come 
me, si erano confessate il giorno prima: mi sembravano tutte come la statua della 
Madonna. Mi piacevano.  

Io ero il più piccolo dei miei coetanei; mi chiamavano gre de ris, grano di riso. Ero 
membro della scola cantorum e ogni sera partecipavo alle prove di canto per la messa 
solenne cantata, per quella festività, dalle ragazze. L’Immacolata era anche giorno di 
vacanza scolastica; sempre ben venuta!  

Particolare fascino aveva su di me il canto in latino: Tota pulcra es Maria et macula 
originalis non est in te. Per me fanciullo la bellezza di Maria era fisica e mi sfuggiva il 
mistero di quelle parole: in te non c’è macchia originale. Tanto valeva: la statua della 
Madonna era bella, più delle mie compagne di scuola, e senza macchie che invece 
brillavano in alcune di esse. Volevo loro bene ma regnava assoluto il «guardatele e non 
toccatele» degli adulti.  Ascoltavo con passione le lunghe prediche di don Neri, un 
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vecchio sacerdote che di tanto in tanto sospendeva la predica, si sedeva e soffiava 
rumorosamente il naso in un fazzolettone rosso. Una festa, insomma, di gioia totale.   

Durante le Medie mi sono innamorato del libro di Franz Wervel: Bernadette! Mi stava 
dentro nel cuore e nella mente la vita quasi romanzata della fanciulla di Lourdes. 
Bernadette è stato anche il primo film della mia vita al quale ho assistito. Frequentavo la 
terza media e di ritorno da Robecco d’Oglio, i miei compagni del ginnasio, più saputelli e 
al corrente più di me delle cose del mondo, mi riferirono che la Bernadette del film era 
un’attrice famosa, una stella di vita facile e scandalosa. Rimasi sconvolto e decisi di 
pregare e di offrire la mia vita per la sua conversione. Riuscii? Non penso perché la mia 
attenzione per lei durò poco e certamente era stata la sua bellezza che mi aveva 
affascinato: un’incantevole Subirou!  

Del libro rileggo ancora oggi la minaccia dell’abate Peyremal, parroco di Lourdes, 
quando dopo aver ascoltato dalla fanciulla il nome che la Madonna le aveva rivelato: Que 
soy a Imaculada Conceiçou, le disse: «Bernadette tu scherzi col fuoco». Anch’io, come la 
fanciulla non capivo ancora il significato di quel nome: “Io sono l’Immacolata 
Concezione». Doveva contenere in sé qualcosa di grandioso, un mistero straordinario 
che andava oltre la mia ragione.  

Particolare suggestione e commozione suscitavano in me i vespri della Madonna 
quando frequentavo il ginnasio a Grumone di Cremona. I versetti dei salmi erano 
un’esaltazione alla bellezza fisica della Madonna; quando studiai che erano rivolti alle 
donne dei re ebrei ne perdetti la poesia. Anche oggi faccio fatica a recitarli e non capisco 
come alcuni curiali continuino a farceli recitare applicandoli alla Madre di Dio. Liberi loro 
come sono libero io di pensarla diversamente. Sbaglio? Ai posteri l’ardua sentenza.  

Mi coprono di vergogna i ricordi delle visite fatte alla grotta della Madonna di 
Grumone durante la ricreazione del dopo cena, quando di nascosto lasciavo il gioco e mi 
inginocchiavo sulle gelide panchine d’inverno e avvolto nella nebbia, fissavo il volto della 
statua della Vergine, le offrivo la mia vita, la mia purezza e la gioia di essere studente 
missionario. Ero veramente affezionato alla Vergine ricordando i rosari recitati in casa 
tutte le sere, noi cinque fratelli seduti e papà in ginocchio sulla sedia.  Perché parlo di 
vergogna?  

Perché durante gli studi liceali e soprattutto teologici, la Madonna scomparve un po’ 
dalla mia formazione religiosa.  Rosario sempre, ma con poca devozione; non m’iscrissi 
neppure alla Legio Mariae, cui molti dei miei colleghi partecipavano.   

 Da Sacerdote ho predicato spesso sulle virtù e su quei chiamati privilegi di Maria, 
che non lo sono affatto: maternità, Verginità, Immacolato Concezione, Assunzione al 
cielo: tutto è dono gratuito di Dio. Maria non compiuto niente per meritare quei doni. 
Certo vi ha corrisposto.  

Durante gli anni d’insegnamento e come vice rettore nell’Istituto missionario di 
Cremona, opera della mie mani fu la costruzione della piscina nel mezzo della quale su Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

193 

una colonna posava la statua della Vergine a protezione dei due campi di gioco degli 
studenti. 

L’esperienza missionaria tra i primitivi delle Mentawai permise soltanto di far 
conoscere ai nuovi fedeli la Madre di Gesù suscitando un vero amore e devozione alla 
Vergine Maria. Mi pareva, il mio, un atteggiamento di riparazione di quanto poco avevo 
fatto per far amare Maria.  

 Tornato in Italia, durante gli anni della rivoluzione giovanile c’è stata una crudele e 
stupida reazione alla devozione mariana e fu cancellato il rosario in famiglia e anche 
nella scuola apostolica. Le colpe su questo triste fenomeno ci sono e varie, ma non è 
questo il momento di affrontarle. 

Fui dirottato in Brasile destinato alle Cappelle di Laranjeiras do Sul. 
Ricordo la mia prima visita a Colonia União, una colonia di italiani provenienti da Rio 

Grande do Sul. La cappella di legno dominava sullo spiazzo di là del quale sorgeva il 
pavilhão e la schurrasqueira. Un gruppo di fedeli già mi attendeva per le confessioni 
durante le quali tutti conversavano del più e del meno. Mi alzai e invitai a recitare il 
rosaio. Una signora alzò la voce per riferirmi che il padre che mi aveva preceduto aveva 
detto che il rosario era una preghiera inutile e perciò non si recitasse più. Non seppi cosa 
rispondere anche perché non possedevo bene la lingua portoghese; mentre continuai le 
confessioni pensai ad una risposta.  

Fu invece una domanda. Sapevo che la comunità aveva settant’anni circa di 
esistenza. Prima della venuta dei Padri Saveriani, un Frate Cappuccino veniva a visitarla 
ogni quattro o cinque anni, a cavallo, da Foz do Iguaçù distante oltre 400 km. Rimaneva 
nelle comunità visitate il tempo strettamente necessario: riposava in una stanzetta 
accanto alla sagrestia dotata di un letto e un tavolino; amministrava i sacramenti del 
battesimo e del matrimonio a chi già era stato battezzato in casa e alle copie che 
vivevano come sposi. Visitava pure gli infermi e ammalati gravi, mangiando quando gli 
era offerto dalle famiglie. 

 Rivolsi allora la domanda: «Come avete conservato la vostra fede cattolica durante 
tutti questi anni»? Da un cantuccio dell’ultimo banco alla mia destra si alzò un vecchietto; 
teneva alzato nelle mani un lungo rosaio dai grani fatti a mano e mi disse: «Recitando il 
rosario. Qui ci sono tutti i misteri principali della nostra fede insegnatici dai nostri 
genitori». Sorpreso ed emozionato, conclusi brevemente: «Continuate a recitare il s. 
Rosario, riconoscenti alla Madonna di aver conservato intatta la vostra fede».  

Seppi poi che quel Padre severiano, brasileiro, qualche tempo dopo aveva 
abbandonato la batina (veste talare) e si era sposato.  

Quando divenni primo parroco della nuova parrocchia di Cantagalo la recita del 
rosario nelle famiglie era organizzato in questo modo: ogni trenta famiglie formavano un 
gruppo nel quale ogni giorno correva da una all’altra famiglia una nicchia di legno che 
conteneva una statuetta della Madonna. Dietro la nicchia c’erano scritti i nomi delle Arch
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famiglie partecipanti in ordine di consegna.  Di tarda sera la famiglia in cui era giunta la 
nicchia e i vicini di casa si raccoglievano per la recita del s. Rosario. Una volta l’anno, le 
nicchie, Capelinhas, erano portate in processione alla Chiesa parrocchiale dov’era 
celebrata la s. Messa e ribenedette le nicchie della Madonna. Non solo interessante, ma 
commovente quella pietà popolare di profondo rispetto e amore per la Madre del 
Signore; mi aiutò a rivivere la mia devozione alla Vergine Santa. Grazie di cuore! 

Indimenticabile è stta la festa in occasione dell’inaugurazione della nuova chiesa di 
Cantagalo, da me costruita e dedicata all’Immacolata Concezione. Era l’8 dicembre 
1994. Il vescovo Dom Albano Cavallin avrebbe ordinato il primo sacerdote della 
parrocchia don… della comunità di Alto do Cobre. 

 Si era organizzato l’arrivo, per le ore otto, di tutte le trentasei comunità dell’interiore 
con i mezzi a loro disposizione, ciascuna portando in trionfo la loro capelinha.  

 Il tempo minacciava acqua e alle ore otto con l’arrivo dei primi carri, discese il diluvio. 
La piazza si trasformò in un mare di fango nel quale gli automezzi si sprofondavano 
senza possibilità di smuoverli. I fedeli, sotto una fittissima pioggia si riversarono in chiesa 
inondandola di fango. Prese possesso di me una stizza tale che sarei voluto sparire. Me 
la presi anche con la Madonna. Quando alcuni uomini, fradici di acqua, mi chiesero dove 
portare la statua arrivata su carro, destinata a prendere posto in chiesa, dissi loro:« 
Lasciatela dov’è con i suoi figli sotto la pioggia». Una frase che fece il giro della città e 
che ancora oggi è ricordata con rispettosa accettazione. 

 Il diluvio continuò imperterrito per tutto il giorno. La festa continuò come si poté. La 
chiesa divenne irriconoscibile. Il vescovo con bontà permise che diventasse sala da 
pranzo. Soluzione più che sapiente. Vistala ridotta in quel modo, e visti i miei 
parrocchiani ridotti in quella situazione, mi ritirai in casa. L’unico conforto è stata la nobile 
reazione dei fedeli che la presero in santa pace e in questo trovai conforto e un po’ di 
serenità. Molti, comperato il churrasco, tornarono alla loro casa, mentre ci volle tutta la 
pazienza e forza per liberare le macchine sepolte nel fango.  

 Il giorno seguente ci offerse un cielo limpido e un sole spudorato che non calmò la 
mia rabbiosa quanto inutile e stupida delusione. 

Si deve alla pietà popolare soprattutto delle donne anziane la fedeltà alla recita del s. 
Rosario; preghiera che unisce nella fede, nella speranza e nell’amore il popolo cristiano, 
del quale anch’io felicemente faccio parte.  
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GUIDO MARIA CONFORTI E IL RIPOSO      Mr 6,31  

 
Ritiro, a La Verna, ai confratelli di sacerdozio nel 50.mo di ordinazione sacerdotale  

 
«Gli Apostoli si riunirono intorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che loro avevano 

fatto e insegnato. Ed egli disse loro: “Venite in disparte, in un luogo solitario e riposatevi 
un po’». E lui rimase con loro. Mi pare sorprendente ed inatteso l’invito di Gesù, che 
mostra la sua umanità, quella umanità latina che Terenzio definiva come l’insieme di tutte 
le positività insite nell’uomo, come la compassione di Gesù consapevole delle difficoltà 
del ministero apostolico cui aveva sottomesso i suoi apostoli e della necessità di un 
riposo fisico e spirituale.  Il riposo fa parte della vita di ognuno di noi e Il Beato Fondatore 
ha insegnato con il suo esempio ritirarsi in diparte non per fare degli esercizi spirituali, 
ma per pregare, meditare e passeggiare tra le bellezze del creato ove risplendo la Gloria 
di Dio.  

  
ASSISI  1904 
Conforti fu sempre affascinato dalla santità di S. Francesco e nei momenti più provati 

della sua vita trovò riposo alla sua stanchezza fisica e morale in compagnia del Signore.   
Il 21 ottobre 1904 di Venerdì mattina alle ore 8,30, da solo, com’era arrivato in incognito 
a Ravenna, partì in treno per Assisi, via Rimini “accompagnato durante il viaggio 
dall’ardente preghiera dei figli”. Vi si fermò una settimana “godendo della buona salute-
scrive- e una gran pace, in santa solitudine”: Gesù dice: in luogo solitario.  Ritornò a 
Parma via Firenze. Concludeva la sua esperienza pastorale di Ravenna con queste 
parole: «Dal pomeriggio di Sabato, mi trovo ad Assisi, ove spira ancora dopo tanti secoli, 
la fragranza della virtù di S. Francesco. Ora che mi sento libero dal peso dell’Episcopato, 
mi par d’essere rinato a novella vita e tutti i miei pensieri ed affetti sono rivolti a codesto 
nostro Istituto, ove conto di terminare i giorni della mia vita che sin qui è stata alquanto 
tempestosa. Per alcuni mesi continuerò a reggere nominalmente la diocesi in qualità di 
Amministratore apostolico, eppoi? «Silenzio e tenebre la gloria che passò» (Manzoni: 5 
Maggio) Sia pur benedetto il Signore come di una grazia segnalatissima».  (T 13, pag. 589 
Lettera a mons. Pellegri). Il card. Maffi di Firenze suo collaboratore a Ravenna si chiedeva: 
«A Parma troverà pace?». Soltanto dopo un anno e mezzo alla sede arcivescovile di 
Ravenna, col cuore in lacrime scrisse al Papa Pio X: «Alla Santità di nostro Signore Pio 
Papa X sono venuto nella determinazione di rassegnare le mie dimissioni nelle mani 
auguste di Vostra Santità».  

Successivi sbocchi di sangue e l’acuirsi della malattia, la rivolta dei professori del 
seminario, la miseria e la povertà del clero, le lotte tra i sacerdoti per ottenere posti di 
privilegio, la lotta sleale, violenta e falsa di mons. Peppi e dei suoi amici, l’impossibilità di Arch
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rinnovare la curia arcivescovile come era stato espressamente richiesto dal Papa Leone 
XII, la preoccupazione dello sviluppo del suo Istituto lo costrinsero al gran passo ritenuto 
per molti decenni un punto nero nella vita del beato.  Ė una pagina di storia che delinea, 
al contrario, la sua santità. Trovò pace e quiete in luogo solitario ad Assisi. 

 
La Verna 1918 
Il 10 luglio1918, preoccupato della sorte del suo Istituto che Roma tardava a 

riconoscere e ad approvarne le Costituzioni, ora nuovamente bocciate sia per motivi 
interni alle regole sia per motivi economici, venne qui a La Verna. Sostò tre giorni ad 
Arezzo; solo, visitò e pregò «in adorazione, ai piedi dei tabernacoli della città». Il 14 luglio 
partì alla volta della Verna su di una traballante carrozzella e alle tredici arrivò quassù sul 
piazzale dinnanzi alla Chiesina degli Angeli accolto cortesemente dai figli di s. 
Francesco. Si fermò fino al 5 di Agosto: Venti giorni di riposo, in luogo solitario. 

La Verna! Il monte e il santuario della Verna è entrato nella storia dei grandi luoghi 
santi del mondo, grazie a un incontro carico di umanità, di cortesia e di comunione 
tipicamente francescane.  Nella primavera del 1213 con Frate Leone, Francesco, mentre 
attraversava la regione di Montefeltro, fu attratto da grida gioiose. Ai festaioli rivolse una 
sermone infuocato d’amore di Dio. Tra gli uditori c’era il conte Orlando Catani che colpito 
dalle parole del Santo gli disse: «Io ho in Toscana un monte devotissimo il quale si 
chiama monte della Vernia, lo quale è molto solitario e selvatico ed è troppo bene atto a 
chi volesse fare penitenza o a chi volesse fare vita solitaria . S’egli ti piacesse volentieri 
io ti donerei a te e ai tuoi compagni per salute dell’anima mia».  

I doni, mi si permetta, per quanto manifestazione di affetto, hanno sempre un 
interesse. Ricordiamo il timeo Danaos et dona ferentes, di Virgiliana memoria.  

Così la Verna divenne uno dei romitori nei quali ogni anno egli amava passare 
prolungati periodi di ritiro. Non sappiamo quante volte vi sia salito. L’ultima sosta alla 
Verna fu nel 1224.  Era stanco e ammalato. Aveva rinunciato a guidare personalmente il 
suo ordine: ormai aveva avuto la sicurezza dell’approvazione della Regola da parte del 
Papa Onorio IV (29 novembre). 

Qui, nelle sue notti di preghiera, di solitudine e di rapimento: chiese al suo Signore di 
provare il dolore che Gesù sentì inchiodato sulla croce. Fu esaudito e, vicino alla Festa 
dell’esaltazione della Croce (14 settembre), il suo corpo fu segnato delle stesse piaghe del 
Crocifisso. La Liturgia della Festa delle Stimmate applica a lui le parole di S. Paolo: « 
Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me... difatti 
io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo» (Gal 2,20; 6,17). 

Conforti, dunque, il giorno seguente al suo arrivo, celebrò la s. Messa all’altare delle 
Stimmate, poi nel pomeriggio salì sul monte addentrandosi nella foresta. Stanco dalla 
passeggiata si raccolse nella grande Chiesa, pregando con molta soddisfazione…”. 
Scrisse al suo Vicario mons. Aicardi che pregasse per Lui: «Affinché nella pace e nel Arch

ivio Saveri
ano Roma 



 
 

 

197 

riposo di questo santo luogo, oltre che ricavarne vigore per il corpo, riporti pure nuove 
energie per lo spirito, sicché possa portare con merito l’immane croce che mi è stata 
accollata».  

A p. Bonardi scriveva. «Da diversi giorni mi trovo presso il convento della Verna, ove 
tutto parla del serafico d’Assisi e tutto invita alla solitudine ed a pensieri celesti. Si 
comprende subito perché s. Francesco amasse queste vette selvose, rallegrate da 
incessanti canti d’uccelli d’ogni specie; pare d’essere più vicini al Cielo e di pregustare 
già alcunché di paradiso. Io ho già dimenticato per un momento di essere Vescovo e mi 
sento felice e vorrei che la quiete dello spirito che ora godo, durasse lungamente, se non 
sapessi che è volontà di Dio che io abbia tra pochi giorni a trovarmi ancora fra il 
trambusto di mille cure e le punture di acute spine. Sia fatta, del resto, la sua volontà. 
Ella intanto, caro Padre, preghi per me il Signore che abbia a trarre vantaggio per il corpo 
e profitto per l’anima da questa atmosfera doppiamente balsamica…». 

Continuava: «Se ha buone notizie dell’Istituto da comunicarmi, me le comunichi e mi 
farà cosa gradita, perché sempre penso al nostro caro Istituto ed in questi giorni di 
relativo sciopero lo raccomando con maggiore frequenza al Signore, perché lo consolidi, 
lo faccia crescere, insomma in albero gigante».  

Com’è difficile dimenticare tutto per pensare soltanto al Signore! La nostra croce ci 
accompagna dappertutto ed è ciò per cui si soffre che ci perseguita. Anche in luoghi in 
disparte e separati dal mondo ci accompagna il nostro quotidiano. Manzoni concludendo 
il suo romanzo scrive che: «I guai quando vengono, per colpa o senza colpa, la fiducia in 
Dio li raddolcisce e li rende utili per una vita migliore». Non li toglie: li raddolcisce. 
Affascinante questo verbo!  

Durante quel soggiorno salì sulla vetta del monte, celebrò la s. Messa nella Chiesina 
di s. Maria degli Angeli e l’ultimo giorno nell’Oratorio di s. Maria degli Angeli. Trascorreva 
la mattinata della sua giornata uscendo a passeggiare sul monte e riservando il 
pomeriggio alla preghiera e alla recita del Breviario.  «Ho pregato a lungo all’altare delle 
Stimate. Era uno dei luoghi preferiti per la preghiera.  Nell’album dei visitatori della Verna 
scrisse: «Dal giorno 14 luglio al 5 del successivo Agosto, ho soggiornato in questo 
storico convento, gustandovi il gaudio santo della pace del Chiostro, rallegrato dalla luce 
suggestiva dei ricordi soavi e meravigliosi del gran Santo, che fu tutto serafico in ardore, 
ed allietato dalla squisita cortesia dei figli dei santo Patriarca, eredi del suo spirito e 
custodi delle tradizioni locali».  

Ringraziando la comunità dei figli di s. Francesco a nome di tutti noi, rivolgo a voi miei 
cari amici colleghi di sacerdozi una domanda: dopo 50 anni di sacerdozio, ci siamo mai 
riposati come Gesù ha voluto facessero i suoi discepoli, uniti a Lui pure stanco del suo 
ministero? Si parla di riposo e non di esercizi spirituali. Voglio esprimere un augurio: non 
sia la tomba il riposo di cui abbiamo parlato, ma l’attimo che fugge e si trasforma in gloria 
per coloro che Dio ama ed è da loro amato. Amen!   P. Franco s.x. Arch
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       IL  BEATO CONFORTI – MARTIRIO E SANTITA’         Tavemerio   05-11-2008  
                                                     Lc 9,23-24 
 
 
 
 
P. Grazzi, missionario saveriano, scrittore di una vita non pubblicata su Conforti 

scriveva:  
«è inutile ostinarsi a parlare del vescovo e dell’opera da lui fondata e della sua santità 

finché non sarà chiaro che tipo d’uomo sia stato mons. Conforti. Per ora non c’è da 
accontentarsi che di pagine di approssimazione». Ne condivido il pensiero.  

Il Beato Conforti nella Storia del suo tempo  
Nato nel 1865, cinque anni dopo la presa di Porta Pia che segnò la fine dello Stato 

pontificio, Conforti visse il dramma che seguì al non expedit, l’atto con cui la S. Sede 
proibiva ai cattolici di votare, eleggere ed essere eletti al parlamento, e la conseguente 
rottura dei rapporti fra Chiesa e Stato italiano, risolta sessant’anni dopo, nel 1929, durate 
il regime fascista. Nell’intricata congiuntura storica di fine Ottocento si trattava di 
riconciliare gli animi degli italiani per non essere più obbligati a scegliere fra l’essere 
cattolico o cittadino italiano. Situazione vissuta anche in casa Conforti dove la piissima 
madre del giovane doveva condividere la vita con il marito, l’austero agricoltore 
scomunicato per aver comperato terreni della Chiesa espropriati dal governo liberal-
massone. Sedate le divisioni interne alla Chiesa tra intransigenti, fautori del ritorno dello 
Stato pontificio e transigenti che proponevano il superamento della questione romana a 
causa di un impossibile ritorno al passato; superate le opposte fazioni religiose tra 
modernisti e antimodernisti e rosminiani era necessario rilanciare una evangelizzazione 
che, in quanto insieme promozione umana integrale, riguardava anche la presenza dei 
cattolici, per decenni esclusi, nel socio-culturale e politico. Conforti visse la nascente e 
agitata questione sociale, con le prime tensioni, violenze e scioperi, nei quali C fu 
coinvolto nel 1903 in quel di Ravenna e nel 1908 in quel di Parma. Assisté alla triste 
soppressione dell’Opera dei Congressi (Pio X 1903), e all’agitato e violento scontro della 
Chiesa contro il Modernismo dovendo difendere i suoi sacerdoti e lui stesso da certe 
facili e ingiuste delazioni promossegli da mons. Caron, dopo una breve e superficiale 
visita ai due Seminari di Parma.  

Conforti fu totalmente coinvolto nella storia del suo tempo, e mentre nei diversi ambiti 
(sociale, politico, ecclesiale) agiva con libertà pari al senso di responsabilità - mai 
lasciandosi irretire dalle opposte fazioni politiche incontrò sia l’opposizione di alcuni preti Arch
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ravennati — che letteralmente «gli fecero sputare sangue»,- sia le resistenze delle 
Congregazioni romane alla realizzazione del suo progetto missionario. Ci vollero 25 anni 
per l’approvazione definitiva del Regolamento dopo varie e inspiegabili bocciature.  

Sopportò, infine, l’opposizione dei suoi migliori missionari che nel 1929 gli inviarono 
un Memoriale, sfiduciandolo nella conduzione dell’Istituto che aveva fondato. 

 
Il cammino della Croce  
P. Vanzan, della redazione di Civiltà Cattolica, scrive:  
«La sua biografia apparentemente lineare, rivela frequenti contrasti tra ispirazioni e 

grazie divine da una parte, e situazioni di fatto: Malattie, imprevisti, e talvolta miopie 
umane, che rendono tortuoso l’avverarsi delle prime».  

La vita del Beato fu solcata a intervalli da prove che costituirono l’ossatura della sua 
santità. Seguire Cristo fu per lui caricarsi ogni giorno della croce. Ricordo tre momenti 
particolari illuminanti l’intera sua vita all’ombra della Croce. Scolaro, sostava ogni giorno 
nella chiesuola della Pace, prospiciente la scuola dei Fratelli delle scuole Cristiane. Un 
giorno rimase colpito dal grande Crocefisso che troneggiava sull’altare. Lo guardava e 
restava turbato perché, confidò più tardi, «mi diceva tante cose... gli debbo la mia 
vocazione». Fu un incontro mistico ma reale con il Crocefisso e a Lui conformò la sua 
vita di sofferenze e di prove. Giovane seminarista fu colpito da epilessia che mise in serio 
dubbio la sua ordinazione sacerdotale rimandata nel tempo. Incontrò nel rettore del 
seminario di Parma, Andrea Ferrari, futuro vescovo di Como, cardinale di Milano e 
Santo, un padre amabile e comprensivo che l’aiutò a seguire la via del sacerdozio pur 
rimandandola nel tempo.  

Fu nominato, ancora studente, vice rettore e professore del seminario di Parma e 
membro dell’Almo Collegio Teologico della città. Per poterlo nominare suo Vicario 
Generale il vescovo mons. Magani gl’impose di laurearsi. Svolse a Roma la tesi: “Spiritus 
Sanctus est Patri et Filio consubstantialis”. Ottenuto il dottorato a   trent’anni divenne 
Vicario Generale di mons. Magani. A 37 anni fu consacrato arcivescovo, Principe di 
Ravenna nel 1903 dal Papa Leone XIII. Fu un’ascesa invidiabile per tutti gli aspiranti a 
quelle cariche. Iniziò la sua attività di Pastore mettendo mani nel rinnovare la curia, il 
seminario, la stampa: fondò e sostenne con i propri mezzi il Risveglio, ancora oggi 
stampato con il titolo Risveglio Duemila. Rianimò la morta Democrazia Cristiana facendo 
in pochi mesi di Ravenna la capitale della D.C. Emiliano-romagnola, organizzandovi 
Convegni e Adunanze Regionali. Ricordiamo alcuni suoi interventi che rivelano parte 
della sua personalità. In difesa dell’insegnamento religioso nella scuola di Stato, rivolto ai 
Padri di famiglia diceva: 

 «Insorgete come un solo uomo e protestate di voler rispettata la vostra fede al 
cospetto dei vostri figli…Il denaro con cui viene retribuito il personale insegnante, è 
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denaro dello Stato, quindi denaro del pubblico; è sudore e sangue del popolo e non ha 
da essere impiegato a rovina morale dei figli del popolo».  

Ai suoi sacerdoti per la riforma della Catechesi diceva: 
«Come in ogni comune esiste una scuola elementare, una torre campanaria, una 

sagrestia e una canonica, così ogni parrocchia deve avere una scuola di religione. E 
quando dico scuola desidero s’abbia intendere questa parola nel suo stretto ed ordinario 
significato, vale a dire ambienti innanzitutto destinati ad un tale uso con tutti gli arredi 
all’uopo necessari».  

Nella prima adunanza della D.C. scuoteva così gli animi dei presenti: 
«Ė tempo di uscire di sacristia… Ė necessario entrare in campo e prendere gli 

avversari di fronte, contrapporre quindi associazioni ad associazioni, stampa a stampa, 
congressi a comizi, scuole a scuole, comitati, banche, casse, unioni professionali, 
conferenze al movimento continuo degli avversari». 

Fondò L’Associazione Pro Cultura per i sacerdoti perché fossero preparati in ogni 
campo del sapere in modo da affrontare qualsiasi obbiezione e gli attacchi dei 
miscredenti e avversari della religione.    

Poco più di un anno dopo, fisicamente spossato, alla fine di luglio de1904, ebbe 
alcuni sbocchi di sangue; lasciò Ravenna e si recò a Parma per un necessario riposo. 
Nella quiete di campo Marte, prima e in seguito nell’aria balsamica dei monti di 
Grammatica, nella pace interiore e nella preghiera, pressato fisicamente dalla malferma 
salute e interiormente dalla grave situazione della Chiesa e del clero ravennate, prese la 
decisione più importante e sofferta della sua vita.  Il 10 agosto 1904 prese la penna e 
scrisse: 

«Alla santità di nostro Signore Pio Papa X: sono venuto nella determinazione di 
rassegnare le mie dimissioni nelle mani auguste di Vostra Santità. . .».  

La malferma salute, l’insubordinazione dei sacerdoti professori nel seminario, la 
sostituzione contestata di alcuni professori del seminario e l’incominciata riforma della 
curia gli avevano creato un circolo di inimicizie che in pochi mesi «gli fecero sputare 
sangue», come scrisse uno dei suoi giovani collaboratore laico. Chiudeva la sua 
esperienza pastorale di Ravenna con queste parole:  

«Dal pomeriggio di Sabato mi trovo ad Assisi, ove spira ancora dopo tanti secoli la 
poesia e la fragranza delle virtù di S. Francesco. Ora che mi sento libero del peso 
dell’Episcopato, mi par d’essere rinato a novella vita... Per alcuni mesi continuerò a 
reggere nominalmente la Diocesi in qualità di Amministratore Apostolico, eppoi? ... 
«Silenzio e tenebre la gloria che passò». 

Nel 1916 fondò l’unione missionaria del Clero: ne fu Presidente per 10 anni 
consecutivi per ordine del Papa. Servì a ridestare nella mente e nel cuore dei vescovi e 
dei sacerdoti la passione per la chiesa missionaria. Questa sua attività, non si sa il 
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perché, è stata sempre sottovalutata anche dai suoi missionari, perché creduta fondata 
da p. Manna segretario della stessa. 

Il Missionario Conforti.   
Nel 1894 Conforti allora vice rettore ed insegnante nel seminario decise di attuare il 

progetto di fondare un seminario per le missioni estere dopo avere avuto una risposta 
negativa alla sua domanda di essere accolto, prima nella Compagnia di Gesù e in 
seguito nell’istituto della Consolata. Il 3 dicembre 1900 Mons. Magani erigeva il 
seminario Emiliano in Congregazione religiosa. Dopo un tortuoso cammino di 25 anni, 
seminato di sofferenze, umiliazioni di ricorsi e contro ricorsi e di inspiegabili silenzi, il 3 
dicembre 1921 ottenne la definitiva approvazione delle Costituzioni.      

Nel 1929, dopo la visita ai suoi missionari in Cina, una croce ben pesante gli venne 
da un Memoriale inviatogli dai suoi missionari prediletti, trai quali il Vescovo Luigi Calza, 
che egli aveva consacrato nel 1912. I rapporti, infatti, tra la direzione generale a Parma e 
il Vicariato dell’Honan in Cina si erano progressivamente deteriorati per due ragioni: di 
cui una di ordine economico. Conforti, infatti, aveva contratto un debito con la Missione e 
quando Mons. Calza pretese la immediata restituzione, Mons. Conforti, pari alla 
spoliazione, ipotecò la casa Madre, dove aveva profuso tutta la sua eredità familiare. Si 
era inoltre formata un’opposizione di Padri in Cina che non condividevano l’educazione 
religiosa attuata in Parma. La visita fatta ai missionari nel 1929 non servì a chiarire e 
risolvere le divergenze: l’Opposizione preparò una dura critica nel Memoriale speditogli in 
Italia dopo il suo ritorno. Il documento impressionò profondamente il Fondatore perché 
traspirava «sfiducia da cima a fondo verso la Direzione generale», accusando inoltre che 
la sua visita alla Missione era stata inutile. Triste e amareggiato per l’accusa di non 
sapere dirigere la sua Creatura scriveva, con fede pari all’umiltà,  

«Ben m’avvedo che non mi resta che confidare unicamente in Colui che dispone di 
ogni cosa».  

E in una lettera a p. Gazza, l’estensore del documento manifestava:  
«Di aver provato per più ragioni dispiaceri non lievi. Ma l’assicuro che tutto ho 

dimenticato, che per questo non è scemato l’affetto che sempre ho sentito e sento 
ognora per i miei carissimi confratelli membri della nostra Pia Società, che anzi ho 
procurato di darmi ragione di tutto, sforzandomi di tutto interpretare nel miglior modo 
possibile».  

Tanto basti per dire a quali vette era giunta la personalità o l’umanesimo integrale 
cristiano del Conforti, non a caso beatificato da Giovanni Paolo il 17 marzo 1996.  
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                                         SANTA AGATA                   Cucciago   04.02.2008 
 
 
 
1.  Fede e Martirio di Agata 
Agata, insieme a s. Agnese, s. Cecilia, s, Lucia e santa Barbara sono rimaste le sante 

Vergini e Martiri più amate e venerate della storia cristiana. Hanno superato la prova del 
tempo e le loro figure sono rimaste vive anche nella nostra storia contemporanea. 
Cresciute e vissute in un mondo pagano, amorale e superstizioso, insegnano ancora 
oggi ad amare la vita vera, la virtù e donare a Cristo la loro bellezza e gioventù. Quante 
delle giovani di questo paese conoscono queste sante? Per loro ci sono altri modelli di 
vita… 

Agata il cui nome in greco Agathé, significava buona, nacque nei primi decenni del III 
secolo (235?) a Catania. 

La Sicilia, come l’intero immenso Impero Romano era soggetta in quei tempi alle 
persecuzioni contro i cristiani, iniziate, sia pure occasionalmente, intorno all’anno 40 d.C. 
con Nerone, per proseguire più intense nel II secolo, giustificate da una legge che 
vietava il culto cristiano. Tiberio Augusto aveva presentato al senato romano una legge 
che permetteva la diffusione della nuova religione cristiana, ma il Senato la respinse 
come pericolosa per la religione di Stato e proibendola in tutto l’Imparo. 

Nel III secolo, l’editto dell’imperatore Settimio Severo, stabilì che i cristiani potevano 
essere prima denunciati alle autorità e poi invitati ad abiurare in pubblico la loro nuova 
fede. Se essi avessero accettato di ritornare al paganesimo, ricevevano un attestato 
(libellum), che confermava la loro appartenenza alla religione pagana, in caso contrario 
se essi rifiutavano di sacrificare agli dei e all’Imperatore, erano prima torturati e poi 
uccisi. Era un sistema spietato e calcolato, perché tendeva a fare più apostati che martiri, 
i quali erano considerati più pericolosi dei cristiani vivi. Nel 249 l’imperatore Decio, visto il 
diffondersi del cristianesimo, fu ancora più drastico; tutti i cristiani denunciati o no, 
dovevano essere ricercati automaticamente dalle autorità locali, arrestati, torturati e poi 
uccisi.  

In quel periodo Catania era una città fiorente e benestante, posta in ottima posizione 
geografica. Il grande porto, costituiva un vivace punto di scambio commerciale e 
culturale dell’intero Mediterraneo. E, come per tutte le città dell’Impero Romano, anche 
Catania aveva un proconsole o governatore, che rappresentava il potere decentrato 
dell’impero, ormai troppo vasto. Il suo nome era Quinziano, uomo brusco, superbo e 
prepotente, circondato da una corte numerosa di familiari, di un numero enorme di 
schiavi e di guardie imperiali. Dimorava nel Pretorio, un ricco palazzo con annessi altri 
edifici, in cui si svolgevano tutte le attività pubbliche della città.  Arch
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Secondo la Passio Sanctae Agathae, risalente alla seconda metà del V secolo e di 
cui esistono tre tradizioni, una latina e due greche, Agata apparteneva ad una ricca e 
nobile famiglia catanese. Il padre Rao e la madre Apolla, proprietari di case e terreni 
coltivati, sia in città che nei dintorni, erano cristiani ed educarono Agata nella loro 
religione. Cresciuta nella sua fanciullezza e adolescenza in bellezza, candore e purezza 
verginale, sin da piccola sentì nel suo cuore il desiderio di appartenere totalmente a 
Cristo. A 15 anni, volle consacrarsi a Dio.  

Nei primi tempi del cristianesimo le vergini consacrate, con il loro nuovissimo stile di 
vita, costituivano un’irruzione del divino in un mondo ancora pagano e in disfacimento. Il 
vescovo di Catania accolse la sua richiesta e durante una cerimonia ufficiale chiamata 
‘velatio’, le impose il ‘flammeum’, cioè il velo rosso portato dalle vergini consacrate. Nel 
mosaico di S. Apollinare Nuovo in Ravenna del VI secolo, Agata è raffigurata con la 
tunica lunga, la dalmatica e la stola a tracolla, abbigliamento che lascia supporre che 
fosse diventata diaconessa.  

Il proconsole di Catania, Quinziano, ebbe l’occasione di vederla e se ne invaghì. Per 
appropriarsene, in forza dell’editto di persecuzione, l’accusò di vilipendio della religione di 
Stato e quindi ordinò che la catturassero e la conducessero al Pretorio. Agata, fuggì, chi 
dice a Galero, contrada poco distante da Catania, altri a Malta, o a Palermo ma, 
catturata, fu condotta da Quinziano.  Chissà perché ladri e assassini difficilmente si 
trovano, mentre i buoni e i deboli sono subito presi e giustiziati, anche oggi.   

Il proconsole, conquistato dalla sua bellezza, tentò di sedurla, ma furono inutili i suoi 
vari tentativi di vincerne la resistenza. Egli ricorse, allora, ad un programma di 
rieducazione della ragazza, affidandola ad una cortigiana di facili costumi, di nome 
Afrodisia, per renderla più disponibile. Per un mese la sottopose inutilmente a prove 
immorali di ogni genere, con festini, divertimenti osceni e banchetti. Sconfitta e delusa, 
Afrodisia riconsegnò la giovane a Quinziano che imbastì un processo contro di lei. Agata 
si presentò vestita da schiava come usavano le vergini consacrate a Dio.  “Se sei libera e 
nobile” le obiettò il proconsole, “perché ti comporti da schiava?” “Perché la nobiltà 
suprema consiste nell’essere schiavi di Cristo”. Il giorno successivo, dopo l’interrogatorio, 
ad Agata furono stirate le membra, lacerata la carne con pettini di ferro, scottata con 
lamine infuocate. Non cedette; allora, Quinziano le fece tagliare i seni con le tenaglie. 
Questo fatto divenne in seguito il segno distintivo del suo martirio: Agata infatti viene 
rappresentata con i due seni posati su un piatto con le tenaglie.  

Riportata in cella, di notte le apparve s. Pietro apostolo, che le risanò i seni amputati. 
Trascorsi quattro giorni fu riportata alla presenza del proconsole, il quale ordinò che 
fosse bruciata viva su un letto di carboni ardenti. Bruciavano le sue carni ma non bruciò il 
velo rosso che diventò una delle reliquie più preziose e miracolose della martire.   Un 
improvviso terremoto scosse la città di Catania e il Pretorio crollò parzialmente 
seppellendo due carnefici. La folla di pagani e cristiani della città si ribellò al supplizio Arch
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della giovane vergine e il proconsole, vile, si salvò fuggendo, mentre Agata riportata in 
cella, morì.  Era il 5 febbraio del 252 

Il 5 febbraio del 352, un anno esatto dopo il martirio di Agata, una violenta eruzione 
dell’Etna minacciò Catania.  Cristiani e pagani corsero al sepolcro di Agata, presero velo 
che la ricopriva e lo opposero alla lava di fuoco che si arrestò. Agata divenne non 
soltanto la patrona di Catania, ma la protettrice contro le eruzioni vulcaniche e poi contro 
gli incendi. Nel 1886, il miracoloso velo fu portato in processione dall’arcivescovo di 
Catania, quando un’eruzione dell’Etna, minacciava la cittadina di Nicolosi, posta sulle 
pendici del vulcano. La cittadina fu risparmiata dalla distruzione.  

Oggi si aggiungono alle sante giovani martiri romane le nostre conosciute e 
contemporanee, Maria Goretti e la Morosini, ragazze delle nostre terre e figlie della 
nostra gente. Ieri le Beatitudini avevano proclamato: «Beati voi quando v’insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia». 
Ed ecco la promessa di Gesù: «Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli». Oggi molte giovani vivono come allora nel mondo pagano perdute 
dietro ai non valori. Piacere, denaro, banchetti, uomini.    

       
2°.  S.  Agata e l’educazione 
Continuiamo la storia della Passio di S. Agata. Ieri abbiamo posto l’accento sul 

martirio di s. Agata martire della disobbedienza civile ad una legge di diritto positivo che 
contrastava quella del diritto naturale alla libertà di pensiero e di religione. Non tutte le 
leggi sono giuste e quando la legge di diritto positivo offende il diritto naturale, va 
combattuta. Es: aborto.  

Il proconsole, vista la giovane Agata fu conquistato dalla sua bellezza, ma i tentativi 
per sedurla furono tutti vani. Egli allora mise in atto un programma di rieducazione della 
ragazza affidandola a una cortigiana di facili costumi di nome Afrodisia, affinché la 
rendesse più disponibile. Trascorse un mese, sottoposta a tentazioni immorali di ogni 
genere, con festini, divertimenti osceni, banchetti. Rimase fedele a Cristo suo amore.  

Sconfitta e delusa, Afrodisia riconsegnò Agata a Quinziano; fu istituito un processo 
contro di lei.  Nel tribunale la giovane si presentò vestita da schiava e alla domanda del 
proconsole perché si fosse vestita a quel modo, rispose: “Perché la nobiltà suprema 
consiste nell’essere schiavi del Cristo».  

Il giorno successivo altro interrogatorio accompagnato da torture. Ad Agata vengono 
stirate le membra, lacerata con pettini di ferro, scottata con lamine infuocate, ma ogni 
tormento invece di spezzarle la resistenza, sembrava darle nuova forza, finché 
Quinziano le fece strappare o tagliare i seni. 

Questo fatto costituirà in seguito il segno distintivo del suo martirio; la martire viene 
rappresentata con “i due seni posati su un piatto con le tenaglie”. Riportata in cella 
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sanguinante e ferita, verso la mezzanotte mentre era in preghiera nella cella, le appare s. 
Pietro apostolo, che le risana le mammelle amputate.  

Trascorsi altri quattro giorni nel carcere, è riportata alla presenza del proconsole, il 
quale visto le ferite rimarginate, domanda incredulo, cosa fosse accaduto. Ormai Agata 
costituiva una sconfitta bruciante per il governatore. Egli ordina che sia posta su un letto 
di carboni ardenti e mentre il fuoco bruciava le sue carni, non bruciò il velo che lei 
portava che divenne una delle reliquie più preziose della santa.  Portato più volte in 
processione, fermò le colate di lava dell’Etna.  

Mentre il suo corpo bruciava, un forte terremoto scosse la città di Catania; il Pretorio 
crollò parzialmente uccidendo due carnefici. La folla dei catanesi spaventata, si ribellò 
all’atroce supplizio della giovane e costrinse il proconsole a far togliere Agata dalla brace 
e riportarla in cella, dove morì qualche ora dopo. Era il 5 febbraio 251. 

Un anno esatto dopo il martirio, il 5 febbraio 252, una violenta eruzione dell’Etna 
minacciò Catania.  I cittadini di Catania corsero al suo sepolcro, presero il prodigioso velo 
che la ricopriva e lo opposero alla lava di fuoco che si arrestò.  S. Agata divenne non 
soltanto la patrona di Catania, ma la protettrice contro le eruzioni vulcaniche e poi contro 
gli incendi.  

Abbiamo detto, ieri, che Paro e Apollonia cristiani educarono la figlia Agata secondo i 
dettami della religione cristiana. Oggi abbiamo ascoltato come Agata fosse stata 
sottoposta all’azione rieducativa di Afrodisia perché la rendesse remissiva ai piaceri di 
Quinziano. Siamo di fronte a due metodi di educazione: uno sano e uno malvagio; uno 
adottato dai buoni genitori e ha dato i suoi frutti, l’altro di per sé più facile e appetitoso 
seguito da una cortigiana e dalle sue figlie di facili costumi. Oggi lamentiamo la 
mancanza dei genitori nell’educazione dei figli. Ecco quanto è avvenuto a Milano in 
questi giorni. Ė emblematico e estremamente positivo. Titolo del giornale Corriere della 
sera.  

Tribunale di Milano punisce i familiari dei 15enni che hanno ripetutamente aggredito e 
violentato una 12enne. Milano. 

E’ la prima volta che, in Italia, è emessa una sentenza simile. Il Tribunale di Milano ha 
deciso che le colpe dei figli adolescenti, in questo caso autori di sopraffazioni sessuali, 
devono ricadere sui genitori. Il caso è quello di una 12enne violentata in diverse 
occasioni, tra il 2001 e il 2003, da un gruppo di ragazzi “normali” e di buona famiglia. I 
giovani, tutti residenti nel centro del capoluogo lombardo, hanno più o meno 15 anni. Il 
Tribunale ha dunque condannato le famiglie a versare alla ragazza quasi 450mila euro di 
risarcimento per non aver dato, ai propri figli, una “educazione dei sentimenti e delle 
emozioni” nel rapporto con l’altro sesso.  

Bianca La Monica, giudice della X sezione civile, ha affermato che l’educazione dei 
minori non è fatta solo dalla fondamentale indicazione al rispetto delle regole, ma anche 
dal fornire ai figli strumenti indispensabili da utilizzare nelle relazioni, anche di sentimento Arch
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e di sesso, con l’altra e con l‘altro. E tali strumenti, in questo caso, non sono stati forniti ai 
ragazzi. Lo dimostra, sempre secondo il giudice, il racconto dei fatti, definito asettico, 
senza alcuna considerazione per la persona aggredita. 

Nonostante i genitori si siano prodigati nel dimostrare che un’educazione ai figli, in 
merito a questo tema, c’è stata, gli abusi, prosegue il giudice sono tali da rendere palese 
che, se messaggi educativi vi sono stati, non sono stati adeguati o non sono stati 
assimilati, sicché deve ritenersi che da parte dei genitori non sia stata prestata dovuta 
attenzione all’avvenuta assimilazione da parte dei figli dei valori trasmessi. E in 
particolare, trattandosi di figli preadolescenti o adolescenti, non è stata dedicata cura 
particolare, tanto più doverosa in presenza di opposti segnali provenienti da una diffusa 
cultura di mercificazione dei corpi, a verificare che il processo di crescita avvenisse nel 
segno del rispetto del corpo dell’altra/o. 

Inoltre i giudici hanno stabilito anche che i familiari devono versare i danni alla 
ragazza per i turbamenti psichici legati alla consapevolezza di essere stata lesa 
nell’inviolabile diritto alla libertà sessuale: la ragazza ha poi abbandonato le scuole, cosa 
che comporta una evidente riduzione di possibilità nel lavoro.  

Punto cruciale della sentenza, la decisione che anche i padri separati dovranno 
pagare: il legislatore riconosce al coniuge non affidatario non solo il diritto, ma anche il 
dovere di vigilare sull’educazione del figlio.( Luigi Ferrarella.) 

Bisogna individuare le responsabilità di chi non ha insegnato il rispetto per il 
prossimo. 

La crescente attenzione della giurisprudenza e della dottrina ai temi della culpa in 
educando e della culpa in vigilando, la comune esperienza e la ricerca internazionale 
convergono sul ruolo decisivo dei genitori e dell’ambiente di vita nella crescita dei figli. Il 
moltiplicarsi di comportamenti particolarmente odiosi che vedono protagonisti adolescenti 
in episodi di violenza sessuale, omicidi e ferimenti, bullismo, rapine e vandalismo, non 
può essere contrastato se non si tiene conto del fatto che un minorenne, proprio perché 
tale, è, che si voglia o non si voglia, anche il risultato dell’azione o dell’inazione di chi ha 
o dovrebbe avere nei suoi confronti responsabilità educative e di vigilanza.  

La maggioranza dei genitori avverte ed esercita con il massimo impegno la funzione 
di guida e di avviamento dei figli al rispetto delle regole di convivenza, non predica ma dà 
l’esempio, sa dire di «no» quando è il caso, accetta gli inevitabili conflitti generazionali. 
Fanno quello che possono pur sapendo che il risultato non è sempre garantito perché gli 
adolescenti possono essere influenzati negativamente da ambienti, (scuola in modo 
speciale) modi di pensare e stili di vita che instillano nei ragazzi l’idea che sia meglio 
prendersi ciò che piace senza tener conto del danno e del dolore che provocano nelle 
loro vittime.  

Quando però sono accertate le carenze educative di padre e madre che per 
negligenza, disinteresse, opportunismo o desiderio di compiacere i figli, non hanno Arch
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trasmesso loro nemmeno la coscienza del disvalore della propria condotta, allora è il 
momento di richiamare anche i genitori a rispondere delle conseguenze degli atti dei loro 
ragazzi. Il fatto poi che padre e madre siano separati o divorziati e che i figli convivano 
soltanto con uno dei genitori non deve in alcun modo, nello spirito della recente legge 
sull’affido condiviso, far pensare che il dovere educativo non riguardi entrambi. Si potrà 
discutere, caso per caso, sull’impossibilità per un genitore non convivente di vigilare 
quotidianamente sul comportamento dei figli ma, quando questo avviene, è spesso la 
conseguenza della cattiva comunicazione tra padre e madre e del sussistere di un 
conflitto che impedisce a uno dei genitori di esercitare appieno la sua funzione educativa 
e ai figli di avere genitori che, pur separati, collaborano tra loro.  

Se vogliamo aiutare le vittime di questo crescendo di violenza e prevenire nuovi dolori 
e nuove offese, non basta riconoscere loro il diritto al risarcimento morale e materiale per 
le loro sofferenze, non basta punire i giovani autori materiali dei reati, ma occorre 
individuare e accertare anche le responsabilità di chi non ha fatto quanto in suo potere 
per educare i propri figli se non all’amore almeno al rispetto del prossimo.   

 
 
3°-  S. Agata: «Non abbiate paura» (Mt 10,24-33) 
Abbiamo meditato nel primo giorno del triduo in onore di S. Agata sulla fermezza 

della santa nel resistere fino alla morte ad una legge ingiusta del diritto positivo romano 
e, nel secondo giorno, sui valori umano cristiani insegnati alla santa dall’educazione dei 
suoi genitori.  

Il Vangelo di oggi fa parte di tutto il capitolo 10 di s. Matteo in cui l’autore riferisce che 
Gesù sceglie i suoi apostoli, l’invia per una missione tra i loro connazionali («Io vi mando 
come pecore tra i lupi»), e li investe di autorità conferendo loro dei poteri speciali per 
operare miracoli, quasi a significare una continuità tra la sua missione e quella dei 
discepoli.  

 Nella seconda parte del capitolo decimo Gesù dipinge ai suoi un quadro oscuro di ciò 
che li attende: denunce ai tribunali giudaici e pagani, condanne alla pena della 
flagellazione, tradimenti di familiari, odio generalizzato e persecuzione. Descrive quasi un 
quadro contemporaneo che si ripete in tutto il mondo contro i cristiani, anche nelle nostre 
famiglie. Nipoti e figli che hanno abbandonato la loro fede, che deridono i genitori 
credenti, che vivono come se Dio non esistesse, che si proclamano dio determinando per 
se stessi ciò che è bene e ciò che è male: bene quello che piace e male quello che non 
soddisfa i loro desideri.  

Visione pessimistica, triste quella di Cristo? No. 
L’ordine di Gesù è quello di stare in guardia, di non angustiarsi di fronte agli 

interrogatori, di fuggire i persecutori da una città all’altra, di non procurarsi una difesa 
perché non sarebbero stati lasciati soli, perché lo Spirito di Dio, lo Spirito Santo li Arch
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assisterà nei processi; non sarebbero stati lasciati soli, ma avrebbero avuto il conforto di 
un avvocato eccezionale: lo Spirito del Padre che non abbandona i suoi figli. Gesù 
concludeva, ricordando che «Se il padrone di casa l’hanno chiamato Beelzebul, quanto 
più i suoi familiari »(Mt 10,24-25). Il che vuol dire se hanno trattato male Gesù tratteranno 
peggio anche i suoi discepoli. Ne sono un esempio limpido S. Agata e tutti martiri in 
modo particolare quelli del nostro tempo in tutto il mondo, dall’Africa al Messico, 
dall’Indonesia a Brasile. 

Visione triste quella dei cristiani? Assolutamente no! Per ben tre volte nel brano che 
oggi abbiamo ascoltato Gesù rincuora i suoi discepoli e tutti noi dicendo: «Non abbiate 
timore, Non abbiate paura, non abbiate paura!» attualizzando questo imperativo ai suoi 
missionari anche di oggi.  Sono tre imperativi negativi: «Non abbiate paura di quelli che 
possono uccidere il corpo ma non l’anima! Non abbiate timore dei persecutori - Non 
abbiate timore dunque: non valete più di un intero storno di passeri?». 

Si tratta di un ripetuto invito al coraggio, a non lasciarsi paralizzare dalla paura, dalla 
quale molti cattolici di oggi pare si siano lasciati dominare.  

I motivi d’incoraggiamento per i suoi missionari sono la presenza operativa di Dio 
nella predicazione per cui nessuna forza umana potrà arrestarla. Il secondo motivo 
minimizza le perdite che il martire subisce perché i carnefici e i persecutori possono 
togliere soltanto la vita terrena, ma non la eterna che è quella che conta. E il terzo motivo 
fa appello alla Provvidenza del Padre, il quale, se sa quello che accade a un passero, 
tanto più conosce ed è attento ai pericoli dei suoi inviati. 

Il discorso di Gesù si estende ai missionari di oggi che continuano l’azione 
evangelizzatrice di Cristo.  I missionari siete voi genitori quando conducete i vostri figli e 
nipoti al Battesimo e ai sacramenti, quando li educate ad amare Dio e i fratelli, quando 
insegnate e formate delle coscienze che sappiano distinguere il bene da compiere e il 
male da evitare. Spesso la vostra missione vi pone a vivere un lungo e quotidiano 
martirio, quando in casa vostra siete perseguitati per la vostra fede, quando siete derisi 
dai figli o nipoti per il vostro amore a Cristo, quando vorreste insegnare il giusto cammino 
per vivere da uomini e siete compatiti.   

Anche per noi risuona la voce rincuorante del Maestro: “Non abbiate paura! Sono con 
voi! Se Dio è con noi, chi può essere contro di Noi?» (Rm 8, 31). 

Quello che dovete dire per difendere i valori della fede, ditelo senza discussioni, 
apertamente, con l’esempio di vita di fede vissuta.  Non siamo gli autori della Grazia, ma 
soltanto amministratori, pur sempre utili alle mani del buon Dio.  

     
 
 
                   Festa di S. Agata        Il MARTIRIO                  Cucciago   04.02.2008 
                                                                      Mt 5,1-12 Arch
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Agata, insieme a s. Agnese, s. Cecilia, s, Lucia e santa Barbara sono rimaste le sante 

Vergini e Martiri più amate e venerate della storia cristiana. Hanno superato la prova del 
tempo e le loro figure sono rimaste vive anche nella nostra storia contemporanea. 
Cresciute e vissute in un mondo pagano, amorale e superstizioso, insegnano ancora 
oggi ad amare la vita vera, la virtù e donare a Cristo la loro bellezza e gioventù. Quante 
delle giovani di questo paese conoscono queste sante? Per loro, oggi, ci sono altri 
modelli di vita… 

Agata il cui nome in greco Agathé, significava buona, nacque nei primi decenni del III 
secolo (235?) a Catania. 

La Sicilia, come l’intero immenso Impero Romano era soggetta in quei tempi alle 
persecuzioni contro i cristiani, iniziate, sia pure occasionalmente, intorno all’anno 40 d.C. 
con Nerone, per proseguire più intense nel II secolo, giustificate da una legge che 
vietava il culto cristiano. Tiberio Augusto aveva presentato al senato romano una legge 
che permetteva la diffusione della nuova religione cristiana, ma il Senato la respinse 
come pericolosa per la religione di Stato, proibendola in tutto l’Impero. 

Nel III secolo, l’editto dell’imperatore Settimio Severo, stabilì che i cristiani potevano 
essere prima denunciati alle autorità e poi invitati ad abiurare in pubblico la loro nuova 
fede. Se essi avessero accettato di ritornare al paganesimo, ricevevano un attestato 
(libellum), che confermava la loro appartenenza alla religione pagana, in caso contrario se 
essi rifiutavano di sacrificare agli dei e alla statua dell’Imperatore, erano prima torturati e 
poi uccisi. Era un sistema spietato e calcolato, perché tendeva a fare più apostati che 
martiri, i quali erano considerati più pericolosi dei cristiani vivi. Nel 249 l’imperatore 
Decio, visto il diffondersi del cristianesimo, fu ancora più drastico; tutti i cristiani 
denunciati o no, dovevano essere ricercati automaticamente dalle autorità locali, 
arrestati, torturati e poi uccisi.  

In quel periodo Catania era una città fiorente e benestante, posta in ottima posizione 
geografica. Il grande porto, costituiva un vivace punto di scambio commerciale e 
culturale dell’intero Mediterraneo. E, come per tutte le città dell’Impero Romano, anche 
Catania aveva un proconsole o governatore, che rappresentava il potere decentrato 
dell’impero, ormai troppo vasto. Il suo nome era Quinziano, uomo brusco, superbo e 
prepotente, circondato da una corte numerosa di familiari, di un numero enorme di 
schiavi e di guardie imperiali. Dimorava nel Pretorio, un ricco palazzo con annessi altri 
edifici, in cui si svolgevano tutte le attività pubbliche della città.  

Secondo la Passio Sanctae Agathae, risalente alla seconda metà del V secolo e di 
cui esistono tre tradizioni, una latina e due greche, Agata apparteneva ad una ricca e 
nobile famiglia catanese. Il padre Rao e la madre Apolla, proprietari di case e terreni 
coltivati, sia in città sia nei dintorni, erano cristiani ed educarono Agata nella loro Arch
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religione. Cresciuta nella sua fanciullezza e adolescenza in bellezza, candore e purezza 
verginale, sin da piccola sentì nel suo cuore il desiderio di appartenere totalmente a 
Cristo. A 15 anni, volle consacrarsi a Dio.  

Nei primi tempi del cristianesimo le vergini consacrate, con il loro nuovissimo stile di 
vita, costituivano un’irruzione del divino in un mondo ancora pagano e in disfacimento. Il 
vescovo di Catania accolse la sua richiesta e durante una cerimonia ufficiale chiamata 
‘velatio’, le impose il ‘flammeum’, cioè il velo rosso portato dalle vergini consacrate. Nel 
mosaico di S. Apollinare Nuovo in Ravenna del VI secolo, Agata è raffigurata con la 
tunica lunga, la dalmatica e la stola a tracolla, abbigliamento che lascia supporre che 
fosse diventata diaconessa.  

Il proconsole di Catania, Quinziano, ebbe l’occasione di vederla e se ne invaghì. Per 
appropriarsene, in forza dell’editto di persecuzione, l’accusò di vilipendio della religione di 
Stato e quindi ordinò che la catturassero e la conducessero al Pretorio. Agata, fuggì, chi 
dice a Galero, contrada poco distante da Catania, altri a Malta, o a Palermo ma, 
catturata, fu condotta da Quinziano.  Chissà perché ladri e assassini difficilmente si 
trovano, mentre i buoni e i deboli sono subito presi e giustiziati, anche oggi.   

Il proconsole, conquistato dalla sua bellezza, tentò di sedurla, ma furono inutili i suoi 
vari tentativi di vincerne la resistenza. Egli ricorse, allora, a un programma di 
rieducazione della ragazza, affidandola a una cortigiana di facili costumi, di nome 
Afrodisia, per renderla più disponibile. Per un mese la sottopose inutilmente a prove 
immorali di ogni genere, con festini, divertimenti osceni e banchetti. Sconfitta e delusa, 
Afrodisia riconsegnò la giovane a Quinziano che imbastì un processo contro di lei. Agata 
si presentò vestita da schiava come usavano le vergini consacrate a Dio: «Se sei libera e 
nobile» le obiettò il proconsole, «perché ti comporti da schiava?». «Perché la nobiltà 
suprema consiste nell’essere schiavi di Cristo». Il giorno successivo, dopo 
l’interrogatorio, ad Agata furono stirate le membra, lacerata la carne con pettini di ferro, 
scottata con lamine infuocate. Non cedette; allora, Quinziano le fece tagliare i seni con le 
tenaglie. Questo fatto divenne in seguito il segno distintivo del suo martirio: Agata infatti 
viene rappresentata con i due seni posati su un piatto con le tenaglie.  

Riportata in cella, di notte le apparve s. Pietro apostolo, che le risanò i seni amputati. 
Trascorsi quattro giorni fu riportata alla presenza del proconsole, il quale ordinò che 
fosse bruciata viva su un letto di carboni ardenti. Bruciavano le sue carni ma non bruciò il 
velo rosso che diventò una delle reliquie più preziose e miracolose della martire.   Un 
improvviso terremoto scosse la città di Catania e il Pretorio crollò parzialmente 
seppellendo due carnefici. La folla di pagani e cristiani della città si ribellò al supplizio 
della giovane vergine e il proconsole, vile, si salvò fuggendo, mentre Agata riportata in 
cella, morì.  Era il 5 febbraio del 252 

Il 5 febbraio del 352, un anno esatto dopo il martirio di Agata, una violenta eruzione 
dell’Etna minacciò Catania.  Cristiani e pagani corsero al sepolcro di Agata, presero velo Arch
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che la ricopriva e l’opposero alla lava di fuoco che si arrestò. Agata divenne non soltanto 
la patrona di Catania, ma la protettrice contro le eruzioni vulcaniche e poi contro gli 
incendi. Nel 1886, il miracoloso velo fu portato in processione dall’arcivescovo di 
Catania, quando un’eruzione dell’Etna, minacciava la cittadina di Nicolosi, posta sulle 
pendici del vulcano. La cittadina fu risparmiata dalla distruzione.  

Oggi si aggiungono alle sante giovani martiri romane le nostre conosciute e 
contemporanee, Maria Goretti e la Morosini, ragazze delle nostre terre e figlie della 
nostra gente. Le Beatitudini proclamano: «Beati voi quando v’insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia». 
Ed ecco la promessa di Gesù: «Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli».  

 
 

 
 

S.  Antonio abate   CHI NON LAVORA NON MANGI   17.01.06 
2Ts 3,7-12 

All’ Inaugurazione del nuovo Patrono dell’ospedale di Cantù 
Presenti autorità civili religiose militari. 

 
 
  Antonio Abate si trova in compagnia di quel gruppo di eremiti, quasi contemporanei, 

fondatori del monachesimo orientale. Antonio Abate, egiziano, fondatore dei Cenobiti, 
Pacomio pure egiziano e Basilio della Cappadocia, iniziarono uno stile di vita che 
diventerà modello di austerità, di radicale povertà ma di fecondo apostolato come lo 
furono in seguito s. Benedetto e più tardi s. Francesco. Uomini ricchi e facoltosi, istruiti e 
sapienti che non si sono mai auto appellati uomini appartenenti alla “intellighenzia” della 
loro società, come oggi alcuni insignificanti e mediocri autori di libercoli amano definirsi.  

Le poche notizie storiche sul santo le riferisce s. Atanasio, suo amico e discepolo.  
Antonio Abate nacque a Coma nell’alto Egitto nel 250 da famiglia cristiana, nobile e 

ricca. Ventenne perse i genitori e la sua radicale conversione a Cristo fu il frutto di 
riflessioni sui consigli evangelici e fatti della vita di Cristo. Entrando in una chiesa udì le 
parole del Maestro: «Se vuoi essere perfetto, va vendi quello che hai e distribuiscilo ai 
poveri, poi vieni e seguimi»(Mt 19,16-22). Tornato a casa decise di donare: «Trecento 
campi fertili e in ottima posizione» ai poveri. Vendette quanto possedeva lasciando una 
piccola proprietà alla sorella che affida a delle monache. Cristo prima di iniziare la sua 
missione pubblicamente si ritirò nel deserto: così fece Antonio suo discepolo: scelse 
come dimora dapprima una tomba e in seguito si rifugiò in un castello diroccato e 
abbandonato, dove iniziò una lotta furibonda contro il Male. sia esso personalizzato 
Satana o frutto delle passioni umane, che condizionano e schiavizzano l’uomo.  Come Arch
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per Cristo, anche per Antonio le tentazioni furono prove di fedeltà a Dio e pertanto 
necessarie: Cristo nella preghiera che ci ha insegnato ci fa chiedere al Padre che ci liberi 
dal male; dalla tentazione ci fa chiedere soltanto che non permetta di cadervi. I mezzi per 
non soccombere nella lotta che aveva a disposizione furono il digiuno, la preghiera e il 
lavoro. Memore delle parole di Paolo: «Chi non lavora non mangi», si procurava con il 
lavoro il cibo per sé e per i poveri. «Ora et labora» ! Sarà il programma di vita dei monaci 
benedettini. Fondò due comunità di Monaci senza dotarli di regole precise a Fayum e a 
Pispis.  

La vita solitaria non lo distolse dalla vita sociale della chiesa: lasciò due volte il 
deserto per motivi ecclesiali: combattere gli eretici e incoraggiare i cristiani perseguitati a 
morte da Massimino Diocleziano. La situazione della Chiesa egiziana del tempo che 
suscitava preoccupazione non era tanto la conversione dei non battezzati, ma la chiesa 
stessa che diventava sempre più pagana nelle sue scelte di vita privata e civile, 
situazione tanto simile alla nostra odierna a volte ricca di compromessi, di pigrizie e di 
paure.  

Mantenne relazioni con i grandi del mondo e della politica, con l’Imperatore 
Costantino, di cui guarì la figlia da una malattia.  

A coloro che gli rimproveravano di aver abbandonato la lettura dei libri e gli studi 
rispondeva: «Qui, ogni giorno, ho due libri meravigliosi: il creato e la bibbia . Ad ogni loro 
pagina m’incanto di fronte alle meraviglie e alle sorprese di un Amore supremo, carico di 
bellezza e di vita».  

A coloro che ricorrevano a lui per fuggire gli uomini e farsi monaco rispondeva con le 
parole di Abba Lucio: «Sì, ma dopo aver dimostrato che sei capace di vivere in armonia 
con loro». È quanto di più missionario ci possa essere, almeno per me missionario in 
Indonesia tra i “primitivi delle Mentawai”, e poi in Brasile.  

Un giorno, si racconta, il demonio si lamentò con Antonio perché i cristiani lo 
odiavano e combattevano tanto: “Non sono io che li tormento: sono le loro passioni, 
invidie, gelosie, egoismo che li spingono al male. L’uomo è più cattivo di me, perché 
nasconde la sua malizia riferendola ingiustamente a me».  

Nella vita del santo non c’è niente che possa accomunarlo ai campi e alla vita rurale, 
tuttavia l’iconografia generale (sulla porta del vecchie stalle non mancava e non manca 
l’immagine del Santo), rappresenta Antonio Abate vestito di un sacco monacale, 
appoggiato ad un bastone sul quale sono poste una campanella, un lanterna con una 
fiamma e accanto, ai suoi piedi, un porcellino. La fiamma ricorda la sua taumaturgica 
capacità di guarire dall’Herpes Zoster, conosciuto con il nome popolare di “Fuoco di 
Sant’Antonio, affezione che colpisce le cellule nervose e si manifesta con fenomeni 
epidermici. 

Il maialino da alcuni è visto come il diavolo che sconfitto da Antonio fu da Dio 
condannato a seguire il santo. Per altri, invece, l’animale è stato un paziente guarito dal Arch
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santo e che lo seguì come un cane fedele; L’Abate divenne protettore degli animali 
specialmente contro l’Alta Epizootica. Fu invocato contro la peste, contro lo scorbuto e 
altre manifestazioni analoghe a quelle dell’herpes zoster. Goethe descrive la festa del 
santo in un quartiere romano con la benedizione degli animali sulla piazza.  

L’ultima parte della sua lunga vita la trascorse vicino al Mar Rosso dove morì nel 356. 
Le sue reliquie furono portate prima ad Alessandria, poi a Costantinopoli e quindi in 
Francia nel XII secolo, dove la peste mieteva vittime in quegli anni.  

Voi lo avete scelto come patrono del nostro Ospedale e noi siamo lieti che il vecchio e 
simpatico santo ci stia accanto e chieda al Signore di tutte le guarigioni, una particolare 
benedizione sui malati, fortunati di essere italiani, sui medici, anche loro spesso malati e 
bisognosi di protezione e sui politici dei quali Antonio fu amico senza lasciarsi distogliere 
dai loro accattivanti inviti e dalle loro facili promesse. Se vogliamo, Antonio Abate è un 
maestro per tutti coloro che si dedicano al bene dell’uomo, bene inteso nella sua 
accezione più generale e spirituale della parola. 

 
P.S. Una richiesta al Ministro della salute e al Governatore della Lombardia: i 

missionari che svolgono la loro missione umana in Indonesia, il paese più numeroso di 
religione musulmana, per poter continuare la loro permanenza sono stati costretti e 
scegliere la cittadinanza indonesiana rinunciando a quella italiana senza avere il diritto di 
votare ecc. ecc. Ora, quando ritornano in Italia, si vedono esclusi dai Comuni nei quali 
sono nati, vivono e sono conosciuti, da quei diritti che ogni italiano gode nei riguardi della 
salute dovendo provvedere personalmente alle spese di cure, medicine ecc. Non 
mancano medici generosi che amichevolmente esercitano gratis la loro opera. Non si 
può provvedere legalmente al bisogno e alle loro cure, almeno tanto quanto quegli stessi 
Comuni fanno per gli immigrati e clandestini?  
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P. AURELIO CANNIZZARO    
10 anniversario della morte – Reggio Calabra 21.3.2002 

 
 
 
Carissimi amici, fedeli ammiratori e collaboratori di p. Aurelio, in questo mio breve 

soggiorno tra voi, ho sperimentato quanto sia presente e vivo in voi l’indimenticabile 
padre. Se questo fa piacere a noi suoi confratelli, è di onore ai vostri sentimenti di 
amicizia per colui che ancora pare vivere, muoversi, passeggiare incoraggiando e 
benedicendo ognuno di voi in questi luoghi nei quali ogni sasso, ogni gradino, ogni pianta 
parla di lui. 

Voi avete conosciuto e sperimentato qui l’attività instancabile di p. Aurelio e di questa 
voi, non io, dovete raccontare e descrivere, ma non meno profonda, trascinatrice fu 
l’opera in terra di missione che egli amò non meno intensamente di questa vostra tanto 
generosa ed accogliente. Di quelle terre, di quelle spiagge parla il parco Mondialità 
orgoglio di questa regione. 

P. Aurelio, benché desiderasse l’Africa, fu destinato come tutti i severiani dell’epoca, 
alla Cina dove giunse con altri missionari, il 12 dicembre 1947. A Pechino studiò la lingua 
cinese, ma il 23 novembre del 48, essendo la capitale minacciata dall’esercito rosso, 
raggiunse Shanghai e di lì con altri mezzi percorse i duemila chilometri che lo separava 
dal Kiang-si, la nuova missione. Vi giunse il 16 marzo del ‘49 con p. Fochesato e p. 
Nardello. La speranza di potervi lavorare in pace svanì presto, perché arrivò l’esercito 
liberatore comunista.    

Dopo brevi, intensi e ingiusti tribunali, dopo lunghissime ore di umilianti interrogatori e 
minacce di morte, fu condannato da un tribunale popolare all’espulsione insieme a p. 
Nardello.«Ci hanno cacciato via come cani, scriveva.  Partiamo verso l’ignoto, tristi ma 
non accorati. Ritorneremo certamente, se non è il Signore stesso che si è stancato della 
nostra pochezza».  

Accompagnati da poliziotti furono condotti in treno e affidati alla polizia di Canton che 
li condusse ad Hong Kong dove gli inglesi li accompagnarono gentilmente all’episcopio, 
affidandoli ai missionari di Milano.  

 Dopo un’estenuante attesa di alcuni mesi, senza sapere dove sarebbero stati dirottati 
ottennero il Visto d’entrata per l’Indonesia. Dei dodici espulsi dal Kiang-si, soltanto sette 
presero il posto dei PP. Cappuccini di mons. Brans, grande e generoso missionario 
olandese; accolse, nella sua diocesi di Padang, gli espulsi con affetto paterno, offerse 
loro il territorio della sua missione donando case con le suppellettili, scuole e opere 
sociali della missione di appartenenza al suo Ordine. Era il 24 luglio del 1951. Arch
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Prima in nave poi in un minuscolo Focker p. Aurelio raggiunse Padang la capitale di 
Sumatra centrale, e centro della missione affidata ai saveriani e della quale era 
amministratore apostolico mons. De Martino, anche lui un espulso dalla Cina.  

Erano tutti missionari provati fisicamente e psichicamente dalla persecuzione 
comunista. Dovettero affrontare il nuovo ambiente totalmente diverso da quello cinese, 
imparare nuova lingua, adattarsi a nuovi costumi sottoponendo a dura prova la loro 
capacità di adattamento.  

Come mai furono dirottati da Roma e dalla Direzione generale in Indonesia in mezzo 
agli islamici? Si sapeva che c’era stata ed era in atto una forte immigrazione di cinesi e si 
pensava che i missionari espulsi dalla Cina fossero facilitati all’incontro con i cinesi per la 
conoscenza della lingua. Non servì a nulla perché la lingua da loro parlata, il Fukien, la 
lingua del Nord, era totalmente diversa da quella dei cinesi immigrati dal Cina del Sud.  

 
P. Aurelio, scrive p. Piero, fu mandato come aiutante di p. Spinabelli, alla parrocchia 

della cattedrale, e la sua attività si diresse immediatamente agli alunni delle scuole 
cattoliche. Si sentiva nato per i giovani e sapeva entusiasmarli per ogni nobile causa.  P. 
Capra, superiore religioso di lui scriveva: «Ha molte e belle iniziative, spirito di sacrificio 
soprattutto se si tratta del suo grande scopo pedagogico tra i giovani. Monsignore lo 
vorrebbe mandare altrove a sfondare nelle isole Mentawai. Lui sembra disposto al 
cambiamento, benché a malincuore…è molto condiscendente, buono e caritatevole». 

 
Mons. Brans aveva caldeggiato ai nuovi arrivati l’apertura di una missione tra gli 

animisti delle Mentawai. Se le conversioni erano impossibili tra gli islamici Minangkabau, 
sarebbe stato più facile il raccolto nel piccolo arcipelago dell’oceano Indiano a 120 km 
circa da Sumatra. Il Vescovo cappuccino non aveva potuto stabilire nessun contatto con 
quelle popolazioni per mancanza di personale, pur avendone avuto un grande desiderio.  

Mons. De Martino, d’accordo con i superiori maggiori di Parma, incaricò p. Aurelio 
della fondazione della nuova Missione. L’obbedienza al Superiore l’obbligò ad 
abbandonare i suoi giovani, cosa che mai avrebbe fatto se fosse stato dipeso da lui. 
Ancora una volta l’obbedienza sembrava mortificare la sua attività: aveva preferito 
l’Africa e fu inviato in Cina; diretto all’Honan fu dirottato nel Kiang-si avrebbe preferito 
l’Australia ma fu costretto a sbarcare in Indonesia. Avrebbe voluto rimanere a Padang e 
fu inviato nelle Mentawai. Sarebbe rimasto per sempre in quelle terre, ma la salute, 
questa volta e non i superiori, lo richiamò in Italia e dal suo allontanamento dalle isole 
venne la vostra fortuna qui a  

Nel settembre del 1953, p. Aurelio decise di compiere un viaggio di ricognizione alle 
isole.  Ottenuta una lettera di raccomandazione dal Governatore per il capitano della 
nave governativa in viaggio ufficiale alle Mentawai, accompagnato dal dottor Ricchi, 
medico italiano che esercitava la professione medica per conto dell’Unesco, salpò da Arch
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Padang il 30 novembre 1954 diretto verso le due Pagai, le isole più a sud delle 
Mentawai. Il viaggio proseguì per Sioban (Sipora) la più piccola dell’Arcipelago, visitata 
dall’esploratore Modigliani nel 1890. Il 3 dicembre raggiunse Siberut, la più grande e la 
più a Nord, definita da uno scrittore moderno: «L’isola dove il tempo si è fermato».  

Percepì che il viaggio era stato tanto breve quanto inutile, per cui dopo il Natale dello 
stesso anno, affrontò il secondo viaggio che egli descrive in forma di romanzo nel suo 
libro Con i primitivi delle Mentawai. 

      «Questa volta, scrive, portavo con me una tenda, viveri in scatola, buona scorta di 
tabacco e molte cianfrusaglie di ogni genere».  

A richiesta di Mons. De Martino, egli stese una relazione di venti pagine, (si 
riferiscono alla prima spedizione nelle quali descrive quanto vide e udì su vita, costumi e 
religione dei mentawaiani. La relazione per quanto dettagliata e precisa, era pur sempre 
una relazione incompleta, benché sufficiente a dare l’idea di come impostare 
logisticamente la nuova missione. Impressionante fu la sua capacità di osservazione, 
l’acutezza dei giudizi, l’esattezza delle informazioni e praticità dei consigli per i futuri 
missionari che vi avrebbero lavorato. Molti missionari, mai vissuti alle Mentawai, l’hanno 
accusato di aver fantasticato molto; da parte mia, vissuto sette anni alle Mentawai, mi ha 
fortemente sorpreso la sua capacità di raccogliere tante notizie senza possedere bene la 
lingua indonesiana e per nulla quella mentawaiani. Si pensi che in pochi anni dovette 
studiare e cercare di possedere tre lingue completamente diverse: la cinese, 
l’indonesiana e la mentawaiana. 

L’entusiasmo che animava ogni pagina della relazione, spinse i superiori di Parma ad 
approvare la fondazione della missione. Siberut, l’isola più a Nord, dietro espresso 
suggerimenti di p. Aurelio, fu scelta come  prima base di azione, perché secondo il Padre  
«era il centro geografico delle quattro sole  (erano soltanto tre),  perché posta nell’isola più 
vergine, senza veri concorrenti religiosi per ora  e soprattutto per la facilità con cui la si 
poteva raggiungere da Padang, circa metà del tempo che occorreva per raggiungere le 
due Pagei del sud e infine per la baia in cui si trovava il villaggio maggiore, Muara 
Siberut,  che offriva un riparo sicuro alla navicella che avrebbe fatto spola da Padang».  

Nel parco Mondialità qui costruito da p. Aurelio, il laghetto dove si divertono le 
papere, i pesci e le tartarughe, rapprenda l’isola di Siberut mentre il terreno circostante 
rappresenta l’oceano. 

Riguardo alla nuova missione scriveva nella sua relazione: «I PP., che vi avrebbero 
vissuto, abbisognano di misure sanitarie preventive, di casa e di chiesa, di scorte 
abbondanti di medicinali e un motoscafo, essendo il mare l’unica via di comunicazione 
con i villaggi. Per i contatti con l’interno delle isole bisogna formare dei catechisti, e di 
impellente necessità sono le opere sanitarie, agricole ed educative».  

Univa all’aspetto religioso quello sociale secondo il comando di Cristo: «Andate, 
insegnate e predicate…entrando nei villaggi visitate gli infermi e curate gli ammalati».  Arch
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La relazione rimase un segreto per tutti, perché solo a pochi fu trasmessa con la 
proibizione a tutti di stamparla anche solo in minima parte. Non sappiamo i motivi di 
questa proibizione.   

Il 22 ottobre 1954, «p. Capra superiore religioso con fr. Tosi e nove operai di Padang 
salparono con una nave carica di legname, cemento e chiodi e di tutto il necessario per 
la costruzione della prima residenza mentawaiana., ben sapendo che  a Siberut non 
avrebbero trovato  un solo pezzo di corda o di filo di ferro. Il lavoro di costruzione fu 
ritardato dalle continue piogge: la malaria fece strage degli operai, sette dei quali fu gioco 
forza rinviarli a Padang. I quattro rimasti, due Padri, un muratore e un falegname dopo 59 
giorni di lavoro, fecero ritorno a Padang, lasciando il nuovo arrivato p. Angelo Calvi con 
p. Cannizzaro nella residenza». 

Il 18 dicembre p. Aurelio e Angelo Calvi presero dimora nella nuova sede e la notte 
del natale 1954 celebrarono solennemente la s. Messa nella nuova chiesetta. A loro si 
aggiunse il 6 gennaio del 1955, p. Piero Calvi che era stato trattenuto a Pekambaru per il 
semplice motivo di fare compagnia a p. Danieli che chiedeva urgentemente un Padre per 
confessarsi. 

La grande avventura missionaria e apostolica era iniziata e da allora, per decenni, 
fece parlare di sé il mondo intero interessato alla missione e a quei popoli definiti 
impropriamente primitivi, richiamando l’attenzione di molti studiosi di etnografia e di storia 
dei popoli. 

Quando p. Aurelio ritornò alla sua scuola di Padang, dopo i primi viaggi alle isole, con 
la sua vibrante e persuasiva parola entusiasmò i giovani che neppure conoscevano 
l’esistenza dell’arcipelago mentawaiano e uno di loro Petrus Hargiono, lasciati i suoi 
compagni di scuola e abbandonati i libri, andò con lui a Siberut. Scrive di lui p. Aurelio: 

«Era un giavanese, cittadino di Djakarta, di distinta famiglia non cristiana, studente 
nelle scuole cattoliche di Padang. Quando udì della missione iniziata da noi cattolici nelle 
Mentawai, sentì come una chiamata prepotente e, scappato da casa per aggregarsi 
all’impresa trovò maniera di giungere fino a noi a Siberut. Disse che sentiva una gran 
voglia di votarsi anche lui, per intero e senza condizioni, all’elevazione di quella gente; 
voleva anzitutto conoscere la religione cattolica, questa religione capace di dare la vita 
per gli altri.  

«Intelligente, ben fornito di spirito critico, divenne presto un catecumeno fervoroso 
nella preghiera e nello studio. Il Mistero della Redenzione lo entusiasmò tanto che, 
ancora catecumeno, dovemmo promuoverlo catechista. Battezzato con il nome di Petrus, 
disposto a qualunque sacrificio, scelse di stabilirsi  nel difficile villaggio di Sagulubek». Fu 
il fondatore di quella cristianità, dove costruì una scuola e una chiesetta. Di lui scriveva p. 
Piero, confratello di p. Aurelio: 

«Il Petrus è il nostro factotum: è catechista, maestro di canto, animatore dei giovani, 
pedissequo dei padri nei giri di missione nell’interno dell’isola. Un vero Apostolo, il Arch
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Pioniere della chiesa cattolica alle Mentawai. Si sposò ed ebbe due figli. La sua preziosa 
e gioiosa presenza a Siberut fu breve. Quando s’accorsero che stava male suor Carolina 
sentenziò per lui la mortale malaria tropicale. I denti gli si serrarono come una morsa e 
non gli permisero di parlare. Accanto alla cuccetta c’era la moglie Leonarda con i due 
figlioletti. Li guardò con amore estremo poi iniziò l’agonia e a mezzanotte si spense». 

La notizia corse di villaggio in villaggio: suonarono i tamburi che annunciavano la 
morte di un uomo buono, di un grande capo. L’amico di p. Aurelio lo lasciò per sempre. 
Anche lui cominciò ad accusare forti e fastidiose febbri. Gli dissero: «Se vuoi vivere 
lascia questa terra».  

P. Aurelio dovette, in seguito, lasciarla.  Convinto della necessità di avere dei 
mentawaiani come catechisti, ebbe il coraggio, nella sua prima visita ai villaggi, di 
chiedere alle comunità protestanti un giovane, «dei loro, che avesse voluto trasferirsi 
provvisoriamente a Padang, per ambientarsi al modo di vivere e di pensare dei Pastori 
cattolici e divenire così un probabile primo aiutante nostro, quando avremmo 
incominciato a lavorare là». 

Gli venne presentato un ragazzo che parlava bene l’indonesiano e aveva studiato e 
raggiunto la sesta classe; diceva di avere 17 anni. Il padre del ragazzo si rimise alla 
volontà del figlio. 

«Al giorno seguente, scrive p. Aurelio, , il ragazzo giunse in canoa accompagnato dal 
padre suo con la cassetta dei vestiti e dei libri usati e offrì al missionario una gallina».  

Il ragazzo rimase a Padang circa tre mesi; ai primi di Maggio tornò alla sua isola dove 
morì qualche giorno dopo.  Altro dolore che marcò il passo del missionario.  Il posto del 
giovane Abidan,  fu preso da suo padre  che p. Aurelio chiamò Hermanus e che gli fu di 
preziosissimo aiuto soprattutto nell’acquisto dei terreni sui quali sarebbero sorte le case e 
le opere della missione.  

Con l’intuito dei grandi missionari, nei suoi viaggi preliminari alle tre isole, si era 
interessato di due problematiche: conoscere quanto profonda fosse la presenza del 
protestantesimo e dell’islamismo nelle isole e conoscere la metodologia del loro 
proselitismo. Visitando le chiese protestanti, ebbe contatti con i loro dirigenti dai quali 
seppe che i Pastori tedeschi, espulsi dall’Indonesia a causa della lotta per l’indipendenza 
contro l’Olanda, erano stati sostituiti dai Pandeta bataki, di Sumatra del nord. P. Aurelio 
si chiedeva perché i cattolici non potevano affidare la giovane chiesa cattolica ai laici 
mentawaiani.   

      A Sipora durante quel viaggio coniò la denominazione Kristen Protes per i fedeli 
protestanti e Kristen Katolik  per i cattolici. 

A proposito di protestanti dobbiamo rendere giustizia a p Cannizzaro e a tutti noi 
missionari delle Mentawai accusati, in ambienti cattolici e saveriani, di avere turbato la 
pace religiosa di un popolo già in piccolissima parte cristiano cercando di convertirlo al 
cattolicesimo. Niente di più falso! Si dovette indirettamente a Sukarno, padre della nuova Arch
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Indonesia, la conversione totale delle isole al protestantesimo. Il governo indonesiano 
aveva riconosciuto ufficialmente tre religioni: islamismo, cristianesimo e buddismo. Nel 
1954, in base al primo dei cinque principi contenuti nella Costituzione indonesiana, la 
credenza in Dio, il governo decretò la fine della religione pagana in tutta la repubblica 
indonesiana. Nelle Mentawai si realizzò con un procedimento antidemocratico, cui 
parteciparono i rappresentanti delle tre religioni: islamismo, protestantesimo e Arat 
sabulungan, che votarono la fine della religione pagana mentawaiana.  

Sconosciuti il cattolicesimo e il buddismo, mal tollerato l’Islamismo, non rimase al 
mentawaiano che farsi protestante. Il decreto proclamato dai tre rappresentanti abolì di 
fatto l’arat sabulungan: con l’aiuto della polizia entro tre mesi tutti i villaggi, uno dopo 
l’altro, avrebbero dovuto distruggere tutti gli oggetti del culto pagano raccolti sulla 
spiaggia del mare e bruciati; furono proibiti i balli, l’uso dei capelli lunghi, dei denti affilati, 
il tatuaggio in nome della civiltà. 

Il mentawaiano rimase pagano di nome e di fatto. Cade l’accusa che p. Canizzaro e i 
primi Missionari cattolici abbiano invaso le Mentawai già territorio protestante. A Siberut, 
la maggiore e la più popolata delle isole era per 99% pagana; completamene sconosciuti 
il erano il cristianesimo, l’islamismo e il buddismo, mentre il luteranesimo  aveva radici 
più estese nei villaggi delle due Pagai del Sud soprattutto a Sikakap, centro politico del  
isole.  P. Aurelio nella sua relazione scrive espressamente di aver scelto Siberut come 
centro cattolico perché «senza concorrenti religiosi».  

Esisteva il pericolo Islam? Scrive lo stesso Padre: 
«La risposta documentata mi rassicura abbastanza del contrario. Come può essere 

vera una religione che proibisce la carne di porco. Se l’Islam – scrive – non era riuscito a 
mettere radici in Sikakap, bisogna essere veramente riconoscenti all’azione zelante 
svolta dai primi pastori protestanti tedeschi e poi…anche al povero porco, eroe la sua 
parte, anche se non lo sa».  

Il porco o cinghiale era ritenuto dai Mentawaiani non solamente la migliore carne da 
mangiare ma diventava sacro quando era riservato per il Punen festa religiosa di 
purificazione.    

Negli anni 1950-52 parve giunto il momento anche per gli islamici tentare di convertire 
l’isola di Sikakap al Corano. Sorsero in alcuni villaggi delle moschee, una delle quali, nel 
villaggio di Berkat che per commemorare il grande avvenimento prese il nome di Hatta, 
vice presedente delle repubblica e fanatico Minangkabau, presente alla inaugurazione.  
Le favolose promesse di Hatta e le benedizioni di Allah, assicurate ai nuovi credenti, non 
giunsero mai e i mentawaiani sempre pratici e concreti si ritennero dispensati dal seguire 
la nuova religione di recente abbracciata.  La moschea ai miei tempi servì per la 
costruzione della chiesa cattolica nella quale confluirono i fedeli islamici. 

Nei suoi viaggi p. Aurelio non aveva dimenticato di informarsi e di conoscere le 
condizioni per diventare proprietari di terreni.   Arch
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Tutta la terra appartiene al popolo mentawaiano e non v’è terreno che non abbia un 
proprietario. Per ottenere dei lotti per fabbricare, occorreva il nulla obstat  delle autorità 
civili del Pariaman e l’autorizzazione del capo tribù cui apparteneva il terreno; se il 
richiedente, tuttavia, avesse abbandonato anche temporaneamente il posto avrebbe 
perso il diritto d’uso. 

La sua conoscenza di p. Aurelio di quel popolo, il suo amore e la sua passione 
missionaria è bene descritta nel suo libro la cui lettura consigliamo per conoscere la 
grandezza e la passione missionaria che diresse i pochi anni passati in quelle terre. 

Fede, fiducia e abbandono in Dio sono state l’anima del suo apostolato. L’entusiasmo 
e le energie naturali della sua personalità   furono perfezionate dalla sua fede nella 
presenza eucaristica di Cristo:   

«Nella casetta di legno, in una stanzetta che è la più bella e proprio a contatto con la 
mia, c’è il Signore nel piccolo tabernacolo. È Lui che mi fa compagnia davvero!».  

«La nostra vita l’abbiamo affidata ciecamente al Signore e tutto riuscirà per la sua 
causa». 

Dall’umanità di Cristo Eucaristico, acquisiva la sua grande umanità come amore 
verso l’altro il povero , l’ignorante, il nudo lo sporco;  umanità che ha lasciato a voi tutti 
come suo testamento ed esempio, raccolto nel messaggio in questa bella poesia che 
volentieri vi leggo: 

 
Sembra ieri che sentivo 
La tua voce gentile,  
Umana. 
Sembra ieri che gridavi: 
“Non strappare i fiori, sono tanto 
Belli! Non correre, puoi farti male”! 
Sono cresciuta accanto a te, 
Sono cresciuti i cuori 
Di tante persone, e ora  
Quanti cuori piangono. 
Piangono il tuo carattere, 
Piangono la tua bontà, 
Piangono la tua umanità. 
L’umanità verso che aveva bisogno, 
Bisogno dei tuoi consigli. 
Hai dato, hai dato tanto 
Anche la vita, 
Padre Aurelio.  
Hai dato tanto.    Vittoria Chirico He. Arch
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Le Mentawai in pochi anni conobbero il fervore della religione cattolica. P. Aurelio, 
colpito dalla malaria dovette lasciare quel mondo che porta il nome suo. Pochi anni; ma il 
seme gettato dal seminatore Dio l’ha fatto fruttificare e il frutto più squisito sono i due 
padri mentawaiani ordinati sacerdoti lo scorso anno. P. Aurelio riposa in pace: non sono 
stati vani i tuoi sacrifici. 

Partito nel 1947, ritornò in patria nel 1962.  
P. Aurelio, intercedi per tutti noi tuoi amici la benedizione del Padre delle Misericordie.                                                    
 
                                                                                               P. Franco Bertazza 
 
 
      In morte di fr. Cafaro   “ LA  CROCE  ALBERO  DELLA  VITA”     
 
                      Parma 01. 3. 2002 Omelia tenuta durante la s. Messa .Esequie 
                                                                                  
 
 
«Tu, o Signore, che hai fatto della croce un albero di vita, dona la vita eterna al nostro 

fratello Domenico». 
I primi ricordi della nostra amicizia bisogna rincorrerli nelle lontane e uggiose nebbie 

novembrine di s. Pietro in Vincoli. Lui, Cafffaro con tre f, come si firmava, seduto al 
banco da calzolaio, discepolo di fr. Di Spirito o, nelle pause ricreative consentite, 
canticchiando “dui vecchi professor”, che accompagnava con le allegre note del 
mandolino.  Gli piacevano i canti e i proverbi della sua terra dove nacque nel 1928 da 
Pantaleo e Palma Oricchio; crebbe in quel di Massa di Vallo della Lucania. Apprese, 
fanciullo, il lavoro della campagna. Non gli sfuggiva quel gruppo di ragazzi studenti 
missionari allegri e chiacchierini che riempivano con le loro voci le vie del paesello. A 
tredici anni entrò in quella casa come garzone, aiutante di fr. Palumbo, nella cura del 
giardino e dell’orto. «La sera – raccontava - prima di ritornare a casa, riceveva dal fratello 
una scodella di pane intriso di latte; era per il cane, ma, appena svoltato dietro un alto 
cespuglio di foglie svuotava d’un fiato la scodella lasciando molta aria alla povera bestia 
più sfortunata di lui». 

 In quella casa con il passare degli anni maturò la sua vocazione e a diciassett’anni 
entrò in noviziato dove apprese a fare del suo lavoro un’offerta di preghiera e di sacrifici 
graditi al buon Dio. Sarà questa la sua spiritualità, il suo vivere come sacrificio gradito a 
Dio.  

Carattere, schivo da ogni sciatteria, silenzioso, poco espansivo con persone 
sconosciute, altrettanto allego, sensibile, efficace barzellettista con i più intimi.  
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A Parma p. Castelli lo volle come suo autista, ufficio che esercitò con impeccabile 
impegno, riguardoso della persona che conduceva e geloso della macchina che 
conservava sempre l’aria di essere nuova. Con il p. Terzoni, in cerca di pane per i 
missionari formò una copia inseparabile d’artisti ingegnosi alla caccia d’avventure. 
Sempre ricordava con intenso piacere quegli anni.  

 Nell’anno 1962 partì per l’Indonesia disposto ad assumere qualsiasi incarico a 
servizio dei confratelli: caricare e scaricare merce, contatti con la polizia, cercarsi amici 
tra i facchini del porto e i mozzi di nave che con il tempo impararono a stimarlo certi di 
spillargli quella mancia generosa che sapeva distribuire con prudenza. Servizio reso ai 
confratelli, a volte, senza un grazie di ritorno, senza un sorriso di riconoscenza.  Di animo 
sensibile taceva, soffrendo: faceva parte della spiritualità del sacrificio gradito a Dio. 

Era felice quando raddoppiò la lunghezza della s. Maria, la navetta dono delle 
Guardia di Finanza italiana dotandola di due nuovi motori; ero con lui quando mi 
accompagnò all’isola di Sikakap, la mia meta, compagna di viaggio la qui presente 
sorella Giuseppina, in quel primo viaggio sul piccolo scarafaggio, splendido nel suo 
rinnovato colore. Da meccanico, senza mai abbandonare la sigaretta si trasformava in 
provetto pescatore, visibilmente soddisfatto di provarmi la sua bravura nel catturare i 
grossi tonni ribelli: li contava con soddisfazione: undici, dodici tredici… Finalmente nella 
pancia della navetta poteva trasportare la benzina per i fuori bordo delle missioni 
mentawaiane di Sikakap, di Sipora e di Siberut. 

Quando in seguito giungeva a portarci il vivere, sapevo che dopo aver scaricato la 
navetta, mi avrebbe chiamato per bere di nascosto una birra proibita. 

 Sempre attento al tempo, alla rotta, alle onde, ai venti, al Sikaleleu! come chiamava il 
temibile vento del nord il suo grande amico p. Piero Calvi: (chissà che in cielo non si 
trovino in un cantuccio a raccontarsi delle barzellette). Sempre attento…E l’unica 
disattenzione gli fu fatale. Non s’avvide che l’ancora della nave scendeva troppo 
velocemente in mare, sciogliendo la catena cui era legata. Improvvisamente s’arrestò e il 
nodo della catena in cui la gamba era rimasta impigliata gli tranciò il piede.  

Ebbe inizio il calvario di fr. Domenico. Si sentì un uomo inutile: tentò di reagire 
ritornando in Indonesia ma quella protesi ortopedica non era più la sua gamba. Diede 
addio alla missione quando percepì di non poter dare quello che sentiva di dover fare o 
qualcuno gli fece capire la sua inutilità. Si ritirò a Parma nel sotto suolo della casa della 
delegazione a rifare, preparare e spedire casse e materiale in missione. Servizio ai 
confratelli, sacrificio gradito al Signore. 

S’aggiunse la terribile asma che lo ha perseguitato per anni, obbligandolo, per lunghe 
ore, alla maschera dell’ossigeno. Volle sempre dimostrare di essere di aiuto in qualcosa; 
telefono e posta diventarono i suoi amici che gli permettevano di rendersi ancora utile. Di 
pomeriggio si ritirava in camera e alla sera si preparava un brodino: «caro Berto, mi 
scriveva, se mi potessi trovare in Svizzera quei dadi di verdura…».  Arch
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Il nostro peccato, di noi che stiamo bene, è quello di non renderci conto della 
sofferenza altrui, ritenendo un brodino un capriccioso superfluo. 

Commettiamo un altro peccato più grave: ritenere che il male fisico, sia strumento 
certo di santificazione e di salvezza dimenticando l’insegnamento di Gesù che ci invita a 
chiedere al Padre nostro che è cieli che ci liberi dal male, quel male che può portare a Dio 
ma che può indurre alla disperazione. 

Infine commettiamo un altro peccato quello di arrivare sempre in ritardo a ringraziare 
chi si è adoperato per fare il bene: riserviamo i nostri grazie al dopo morte come se la 
riconoscenza non fosse una virtù alla quale Gesù ha fatto richiamo.  

Non so quanti grazie, fr. Domenico, abbia ricevuto nella sua vita. Te li raccolgo tutti 
quelli dei tuoi familiari, dei confratelli e in modo particolare delle sorelle ALI con le quali 
abbiamo condiviso lavoro, speranze, gioie e delusioni. Come sempre siamo in ritardo, ma 
puoi vedere quanto siano sinceri e ricchi di affetto. 

l tuo difficile cammino è stato un viaggiare verso la patria beata, senza voli mistici, con 
la fede semplice del lavoratore che cammina con Cristo verso quella risurrezione che è la 
certezza di tutti noi. Non è il momento per te di proclamare la fede nella risurrezione 
perché già la vivi nello splendore della Gloria di Dio; è la realtà, la più entusiasmante del 
cristiano. Ho ricevuto il tuo ultimo messaggio alcuni giorni or sono: scrivi: «Carissimo 
Berto, credimi: la vita di extracomunitario non è piacevole» :«Tu, ora non sei più un 
extracomunitario, ma fai parte della beata comunità dei santi». 

Raccogli le lacrime e i sentimenti di affetto, di pietà di tutti i tuoi familiari, parenti, amici, 
cui noi, tuoi confratelli presentiamo quei sentimenti cristiani di partecipazione al loro 
dolore che è il nostro dolore.  Arrivederci!  Nella preghiera delle lodi questa mattina così 
abbiamo pregato: «Tu, o Signore che della croce hai fatto un albero di vita, dona 
abbondantemente la vita eterna al nostro Domenico  et abundantius habeat! Amen.  Tuo 
sempre amico p. Berto».   

Un grazie affettuoso a voi carissime Sorelle ALI:  
Le sofferenze del passato sono la gioia del presente perché legate alle persone alle 

quali vogliamo bene e queste hanno un valore eterno.  
Tanti auguri a tutte.  
                                                                  p. Franco s.x 
 
 
 
 
Caro p. Franco, 

Sono Domenico il nipote di fr. Domenico Cafaro. Era da un po’ di tempo che volevo 
scriverti (scusa se ti do del tu ma mi sembra di essere uno di famiglia): precisamente dal 
giorno del funerale di mio zio, a Parma. Avevo chiesto al rettore di poter parlare, prima Arch
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della celebrazione della messa, con chi avrebbe dovuto predicare perché volevo che 
leggesse alcune parole che mio zio aveva scritto nei primi giorni di gennaio, prima di 
essere ricoverato. Volevo che queste parole potessero dare spunto a chi doveva poi dire 
l’omelia, affinché, non dicesse le solite cose banali (era bravo, gli volevamo bene…) ma 
parlasse veramente di quello che mio zio era stato e di quello che aveva provato. Ma poi 
mio papà mi ha chiesto di lasciar perdere e così non ci siamo parlati. Ma le vie dello 
Spirito sono infinite e sconosciute ai più: ho trovato nella sua omelia molte di quelle parole 
che lo zio aveva scritto, segno che tra di voi c’era una conoscenza ed un dialogo 
profondo. Ho chiesto quindi dove potevo scriverti perché mi sembrava giusto che anche 
tu sapessi quelle che possono dirsi le ultime parole di mio zio.  

Purtroppo non l’ho conosciuto molto, di lui mi ricordo alcune cose, soprattutto del 
grande cambiamento fatto dopo l’incidente alla gamba. Prima di questo evento mi ricordo 
l’allegria, i giochi di prestigio, le corse in giardino con lui. Dopo ho letto nei suoi occhi 
sempre un po’ di tristezza e sofferenza (chiaro mai una parola, alla domanda come stai la 
risposta era sempre “tutto bene” anche nei momenti più bui. Io non so se mio zio era un 
buono, un giusto. Forse non m’interessa neppure saperlo. Di lui so che era una “roccia” 
uno che tira avanti perché bisogna fare, anche se poco, anche se malato, ma dare fino 
all’ultima goccia, ed in questo un po’ mi rivedo in lui.  

Non per niente, il venerdì prima della sua morte, appena mi ha visto all’ospedale, pur 
nella sofferenza, mi ha detto, quasi urlando per superare il dolore,” non far preoccupare 
tuo padre! (Sempre nella paura di essere di troppo) e chi ti ha detto di venire qui? Quando 
poi me ne sono andato era più sereno, mi ha sorriso. Il sabato l’ho trovato abbastanza 
bene, pensavo che potesse superare il tutto; mercoledì l’ho visto in coma, caricato 
sull’ambulanza che respirava a fatica e poi, in casa madre, le porte dell’ambulanza che si 
aprono e lui con gli occhi sbarrati e la bocca semiaperta. E poi nella bara, con un bel 
vestito e finalmente un’espressione serena, come non lo vedevo da tanto tempo. Mio 
papà ha trovato una piccola agenda con vergati alcuni suoi pensieri. Era arrabbiato, mio 
papà si può intuire in queste parole di mio zio un po’ di abbandono da parte della 
comunità, quella comunità per la quale lui aveva dato tanto, forse tutto. È da qui la 
decisione di parlare con te. Poi la storia la conosci, è all’inizio di questa lettera. Nell’altro 
foglio ti scrivo le parole di mio zio. Papà voleva che rimanessero “segrete”, così mi ha 
dato il libricino da tenere qui a Ravenna in modo tale che non potesse finire in mano a 
nessuno. Ma in quelle parole già le conosci e, dopo quello che ti ho sentito dire, ho 
ritenuto opportuno e giusto fartele avere. Volevo ringraziarti per quello che hai detto nella 
predica, mi è piaciuto molto non tanto perché fosse bello –e lo era – quanto perché mi è 
sembrato così vero. 

Un saluto ed un abbraccio fraterno.  Domenico Cafaro. 
Il nipote Domenico mi ha inviato il diario dello zio. Eccolo:   
 Arch
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1 gennaio. È brutto essere extra comunitario. Io faccio parte della procura. 
2 gennaio.  Aspettavo il dottore ma non è venuto. Avrei bisogno di fare degli esami, 

ma ci sono sempre difficoltà 
3 gennaio. Belle giornate. Vorrei andare in procura ma è ancora troppo freddo. 
4 gennaio. Spero che la befana mi porti qualcosa di buono. 
5 gennaio. P. Stasi viene tutti giorni a portarmi il cappuccino. Altri confratelli sono 

troppo occupati. 
6 gennaio Spero che la Befana mi porti via qualche malanno. Sia fatta la volontà di 

Dio.  
6 gennaio. Vorrei andare in procura, ma è molto freddo. È più di un mese che non 

vado in ufficio. 
8 gennaio. Bella giornata, ma ancora sottozero. Vorrei tanto ritornare al mio lavoro. 

Anche se faccio poco io cerco di rendermi utile. 
9 gennaio. Oggi dovrebbe venire il dottore. Io sto male, avrei bisogno di controlli in 

casa di cura, ma il nostro infermiere i miei motivi non sono gravi e anche il dottore la 
pensa così. 

10 gennaio. Ieri è venuto il dottore con due assistenti. Mi piacerebbe parlare solo col 
dottore, ma qui trattano tutti come Toscano. E non si può neppure protestare. 

11 gennaio ormai non ho scelta. Vorrei tanto tornare in procura ma sarà come Dio 
vuole. Io non mi sento depresso, ma oppresso. Sono extracomunitario. Per fortuna che 
c’è p. Stasi che mi sta molto vicino. Viene tutti i giorni. 

 
     N. B. Forse è sciocco dirlo, ma mi piacerebbe che queste parole rimanessero tra 

noi. Di nuovo grazie»  , Domenico (parole del nipote). 
 
Risposta di p. Franco 
 
Caro Domenico 
        Non ti conosco;  mi sei piaciuto nel tuo modo di manifestare, senza ribellione e 

accuse, le tue infelici impressioni sulla vita e sofferenza del grande tuo zio. Eravamo veri 
amici; ci volevamo bene e avevamo profonda stima l’uno per l’altro. Quando andavo a 
trovarlo a Parma pranzavamo in un ristorante di suo gradimento, l’ultima volta il 3 
dicembre scorso.  Ero felice di vederlo contento e ridere e ridere contandomi le barzellette 
che ci hanno tenuto sempre allegri in Italia, in Indonesia e alle Mentawai. Non ti ripeto 
quanto hai sentito e hai potuto capire dalle mie parole di commiato.  

Ti può sollevare l’animo la certezza che tuo zio aveva dei buoni e cari amici che 
sanno, come lui, che la sofferenza ci è compagna nella vita ma che è raddolcita dalla 
Provvidenza di Dio. Con tutto ciò non voglio difendere coloro che invece di aiutare ad 
addolcirla, sembrano indifferenti e ciò è grave. Mi dispiace di non aver potuto essergli Arch
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vicino pur sapendo quanto gli fosse gradita la mia presenza. Mio caro Domenico: ti 
ringrazio per avermi scritto e di avermi inviato quelle note semplici di diario che rivelano 
quanto lo zio soffrisse perché non compreso nella realtà del suo dolore. Mi serviranno a 
bene di altri confratelli sofferenti. 

 Ho ricevuto tre giorni prima della sua morte alcuni foglietti scritti il 26 e 27 dicembre 
ma spediti in febbraio: in uno concludeva dicendomi: «questo biglietto te lo scrivo per 
conoscenza. Può darsi che un giorno ti servirà». Così avvenne. Sono stato fedele nel 
denunciare quello che mi lasciò in eredità, sapendo che non l’avrei tradito. Debbo dirti che 
molti confratelli sono venuti a congratularsi con me esprimendo gratitudine per le mie 
parole. 

 Tu sii come lui: forte, amante del dovere, amico prezioso e sincero. Sono queste le 
parole che non ho adottato nella mia omelia ma a te, suo nipote, le lascio come 
testamento del tuo affezionatissimo zio. Puoi contare anche su di me. Esprimi a tuo papà i 
miei rinnovati sentimenti di dolore e di amicizia e abbiate la certezza che lo zio Domenico 
sta  dentro  nel mio cuore e nella mia mente, come in quelli di molti altri confratelli.  

Ricambio di cuore il tuo saluto e il tuo abbraccio che estendo anche ai tuoi famigliari. 
Aff.mo p. Franco Bertazza s.x     Tavernerio 2002.03.25                              
 
 
 

IN MORTE DI  P. BRUNO SPINA 
Omilia tenuta a Parma  nella casa madre 

 
 
Mi è stato chiesto di dire due parole: ben volentieri: P. Bruno ed io ci siamo conosciuti 

la sera del 18 giugno 1966 quando giunsi a Sikakap nelle Mentawai. Era notte: nessuno 
ci aspettava …siamo accolti dall’abbraccio del vescovo del rettore della missione p. 
Spina e delle Sorelle ALI. Il giorno 20 la navicella S. Maria, rifatta, allungata, bianca e 
splendente con i due motori nuovi, orgoglio di Fr. Caffaro, è ripartita portandosi il 
Vescovo e p. Spina che non conosco e con il quale non ho avuto tempo di scambiare 
alcune parole. Sulla porta della sua camera, salutandomi, mi ha detto soltanto: «Impara 
la lingua presto, perché io…». 

 P. Tonino mi scriveva di lui: «I Padri lo descrivono come uomo di studio, conoscitore 
del diritto, futuro segretario del Vescovo». Persona stimata dunque! Nel mio diario scrivo: 
Sardo, di madre iugoslava, alto e curvo di spalle, magro, voce soffusa, capelli tagliati 
lasciati lunghi un dito; rude, silenzioso e di pochi sorrisi. Denota un continuo controllo su 
se stesso e sui suoi atti, molto riservato e tagliente nelle sue risposte».  
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P. Spina, ritornato da Padang, ha manifestato poco gradimento del mio viaggiare per i 
villaggi. Questo è stato uno dei motivi di disagio nei miei rapporti con lui. Un altro: voleva 
che si parlasse la lingua indonesiana che i mentawaiani non conoscevano.  

 «A P. Bruno non piace viaggiare: preferisce, chiuso in camera lo studio del Diritto 
Canonico. Ma ama dirigere lui stesso la barca a motori». Il giorno di s. Stefano del 1967 
decidemmo con il Vescovo e le sorelle di visitare il villaggio di Beleraksok. Il mare al 
ritorno impazzì e mentre il Vescovo, p. Piero Calvi e le Sorelle si fermarono al villaggio, 
noi abbiamo tentato di ritornare a casa. «Si è fatto buio, non vediamo pericoli, né onde, 
né coralli. Si va! Dopo mezz’ora c’investe una pioggia gelida. Fr. Gervas e Caissuti si 
sdraiano sul fondo della barca raggomitolati nell’impermeabile. P. Spina si è seduto 
vicino ai motori e dirige la barca mentre io, a prua, tento di dirigere il pilota lontano dai 
coralli. Dopo tre ore giungiamo a casa con le dita, la schiena e i piedi gelati. Desideravo 
tanto un Natale freddo…eccoti accontentato». 

P. Bruno, scrivo nel mio diario, «Soffre molto nelle sue relazioni con i mentawaiani: 
sotto una parvenza di semplicità, domina in lui uno spirito duro, apparentemente 
insensibile. Non si arrabbia, non dice di no a eventuali proposte, non discute, non 
presenta obbiezioni o difficoltà; non tiene conto semplicemente di nulla. Ė cosciente delle 
difficoltà e mi spiace davvero perché soffre nel vedersi corrispondere le fatiche e il lavoro 
con antipatia e disinteresse. So che cerca di fare quanto può, migliorando certi aspetti 
scontrosi o permalosi. Non posso ignorare l’angoscia che cerca di nascondere dietro i 
suoi atteggiamenti per mostrarsi indifferente a tutto e a tutti».  

Ė stata la tua scelta e nascosta Via Crucis. 
Ma avvenne il miracolo: per il triduo pasquale 1968, con mia grande sorpresa, p. 

Bruno ha deciso di andare a Matobe primo villaggio convertito al cattolicesimo, dove non 
amava andare. «Il rettore, come lo chiamavo, sta cambiando atteggiamenti e metodo di 
lavoro…Sembra aver ceduto il comando della parrocchia. Va spesso a Matobe e vi 
rimane per alcuni giorni e sta facendo quello che esattamente, fin dagli inizi avrebbe 
dovuto fare per guadagnarsi la stima e l’affetto dei fedeli. Tutto ciò mi fa piacere».   

«Il 21 maggio fr. Caffaro è andato a prelevare p. Spina a Matobe. Il 26 maggio 
visibilmente commosso egli ha lasciato Sikakap, chiamato alla direzione del Seminario. 
Gli auguro sinceramente che possa realizzare i suoi desideri». P. Bruno mi ha riservato 
in seguito una grande sorpresa che dimostra quanto amasse Sikakap dove ha molto 
sofferto: «Nelle vacanze natalizie, libero dagli impegni del seminario sei venuto a darci 
una mano. Con p. Coronese, destinato al tuo posto a Sikakap, hai visitato molti villaggi: i 
più lontani. Bravissimi»!  

Nel 1971 ci siamo lasciati e non ci siamo più visti. Altri diranno altro di lui e meglio. Un 
giorno qui a Parma ho chiesto al mio vicino di tavola: « Hai visto p. Bruno Spina»? 
«Come, non l’hai riconosciuto? Era proprio di fronte a te». Mi dovrei vergognare! Né lui 
né io ci siamo riconosciuti. La malattia stava facendo il suo corso e oggi caro Padre Arch
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voglio rivelare che il tuo cambiamento interiore durante quegli anni sofferti l’ho scoperto e 
notato in quel tuo trovare Cristo di notte quando scendevi, con la lampada a petrolio, in 
quella specie di Cappella e ti prostravi in adorazione davanti a Lui. Con Lui hai portato la 
tua croce. Questo è il ricordo bello e luminoso che mi hai lasciato. Il resto è polvere e 
ombra la storia che passò. Ora prega per me. Posso dire che ti ho voluto bene e 
ammirato. La sofferenza fa i suoi miracoli.  

                                                                                        P. Franco - Parma 07.07.2008 
 

ARRIVEDERCI  FIDELIA    
Alle esequie in Villlafranca 1970 

  
                                                       
Ricordo con commozione quando sei arrivata tanto attesa assieme ad altri tre maestri 

nella mia isola di Sikakap nelle Mentawai. P. Peruzzo aveva appena terminata la 
costruzione della scuola per oltre cento alunni ed io ero ansioso di aprire loro le aule. In 
quei ragazzi e ragazze erano riposte le nostre speranze per l’avvenire della nostra 
missione.  

Attesi il vostro arrivo pur pensando alle difficoltà che avreste incontrato in quella terra 
in cui si incontrano tre razze diverse: la mentawaiana, cinese la tua e italiana la mia. 

Hai imparato a vivere come vivevamo noi missionari: hai sofferto la fame, la sete e la 
mancanza di tutte quelle risorse che la tua città di Padang offriva. Niente strade, niente 
divertimenti, niente picnic con gli amici. Hai sofferto la solitudine, lontana dalla vita civile  
e dalla famiglia. Hai imparato a non avere nulla e a non chiedere nulla perché in quella 
nostra nuova terra non c’era nulla.  

Tutta la nostra ricchezza era posta in quei ragazzi ai quali hai insegnato con tenacia 
la disciplina, il rispetto della propria persona, a scrivere e cantare. 

 Poi ci lasciammo e t’incontrai qui in Italia sposa e mamma. Mi chiedo: «Perché sei 
venuta nella mia terra?». Forse per mostrare agli italiani come vivono la fede coloro che 
l’hanno ricevuta dai missionari. Ti sei fatta missionaria in terra italiana come mamma, 
come sposa e come donna di fede e dispensatrice di bene.  

In questa tua nuova patria hai sofferto per chi non ha più fede; hai distribuito il bene a 
tutti coloro che si rivolgevano a te nella speranza di essere sanati.  

Ti ringrazio di tutto per aver sofferto per la tua fede, portando il peso di una grande 
famiglia che hai amato e ti ha amato. Per questo sarà grande la tua ricompensa nei cieli. 
Arrivederci in cielo, Fidelia.  Tuo,   Pe. Franco s.x. 

 
                           
 
                                     Arch
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TRIGESIMO DI P. ANGELO CALVI 
 
 
 
    Dall’Apocalisse di Giovanni: «Udii una voce dal cielo che diceva: Beati fin d’ora i 

morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito: riposeranno dalle loro fatiche perché le 
loro opere li seguono» (14,15).  

Le buone opere sono l’attimo presente trasformato in gloria. 
Non ripeterò quanto, in più di un’occasione, ho descritto nel curriculum vitae di P. 

Angelo, del quale celebriamo oggi, con una S. Messa di suffragio, il trigesimo della sua 
morte. P. Angelo ha vissuto la sua lunga vita di quasi 4 anni all’ombra di Dio, degli uomini 
e degli avvenimenti. Fu quasi sempre secondo nella sua vita. A Dio dovette la sua 
vocazione sacerdotale, missionaria; a Dio consacrò la sua vita, seguendo, il fratello 
Piero, vivendola in maniere e situazioni diverse, più o meno liete, sempre dedicato al 
bene degli uomini in patria come in Missione, dividendo il suo ministero apostolico tra 
Siberut e Sikakap, due isole dell’arcipelago delle Mentawai aperte da te, primo, al 
Vangelo. Fondatore di Siberut e di Sikakap. 

 Fu il primo a raggiungere questa Missione ma fu secondo a riceverne i 
riconoscimenti, vissuto per quattordici anni all’ombra del fratello Piero brillante compagno 
e  suo superiore. Insieme a P. Patacconi fondò la missione di Sikakap, condivise con lui 
su una palafitta per due anni la fame, la miseria la malattia, in compagnia di topi e 
zanzare,  ma la gloria fu riservata al Compagno  musicista e autore del primo vocabolario 
italiano-indonesiano- mentawaiano e della traduzione della Messa del Perosi Te Deum 
laudamus insegnata e cantata dai Mentawaiani.  Fu minacciato di morte da due nerboruti 
mentawaiani armati di frecce avvelenate se avesse avuto il coraggio di seppellire 
cattolicamente una fanciulla morta. I due, come io li conobbi, si fecero in seguito cattolici 
ferventi.  

Colpito dalla malaria tropicale fece ritorno in Patria. Visse a lungo all’ombra di P. 
Rosolino Rossi fondando con lui la società della Buona Morte il cui fine era quello di 
visitare i Familiari ammalati dei missionari e partecipare alle esequie di essi in loro 
sostituzione. P. Rossi gli morì accanto in macchina senza che egli neppure se ne 
accorgesse.  

P. Angelo non lasciò alcuno scritto: quello che della storia della missione 
dell’Indonesia possediamo lo si deve al fratello p. Piero il cui stile di vita e di parlare ha il 
sapore e la semplicità plastica degli Atti degli apostoli. P. Angelo ascoltava molto e 
parlava poco, non amava discutere. Sapeva soffrire in silenzio.   Arch
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Il silenzio fu la sua risposta ad alcune accuse suscitate dall’invidia e gelosia che non 
fanno neppure difetto negli ambienti religiosi. Non alzò la voce, non scrisse improperi: 
sofferse nel silenzio. E nel silenzio operava il bene non sempre compreso.  

Amò i mentawaiani, li aiutò con ogni mezzo. Tornato in Italia cercò lavoro per alcune 
persone indonesiane che lasciata la loro terra si avventurarono nel nostro paese: ricordo 
la dott.sa Teresa sposata a Bergamo e i suoi due fratelli medici nel Piacentino, la Fidelia 
che fu la mia prima maestra cinese a Sikakap. Venuti In Italia per risolvere i loro futuro in 
un momento di crisi politica indonesiana per la lotta del potere tra Suharno e Suharto, 
non li abbandonò ma cercò di sistemarli trovando loro il lavoro e una seconda Patria.  

Non soltanto si interessò del loro avvenire umano ma sapeva dirigere le persone, che 
avevano fiducia in lui e nella sua discrezione sacerdotale, all’amore di Dio come fece in 
alcuni paesi del Mendrisiotto dove si recava per ministero affezionandoli anche al nostro 
Istituto. Era capace di stabilire profonde relazioni interpersonali durevoli e serene.  
Questa che fu una virtù, cioè di comprendere, aiutare, di amare coloro che avvicinava, gli 
costò sofferenze non lievi.  

Fu superiore ed economo di questa nostra casa dove trascorse circa trent’anni la sua 
esistenza di anziano nella serenità del silenzio e nella preghiera. Finché l’età glielo 
permise passeggiava solo per il Viale Mormorò in compagnia della Rosario, sostava 
davanti alla statua della Madonna e incontrandomi sorrideva e mi sussurrava un “Bravo”! 
Immeritato. 

 Addio P. Angelo. Ti riceva il Padre delle misericordie. Ti ricorderò sempre come un 
fratello maggiore: così ho scritto di te e così ti ricorderò. Arrivederci lassù “ ove si appaga 
ogni desio: Addio! 

                                                                                     Tavernerio 11.06.2012      P. Franco s.x. 
 
 
 
 

Amen!  È questa la mia fede! 
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